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235 GLOSSARI 


Gli antichi avi, preowupati dell'educazione e della formazione dei 
posteri, usavano lasciare per iscritto le gesta di re e capitani e le virtà 
e gli sforzi degli uomini illustri, affinché questi non cadessero nel 
pozzo dell'oblio, cancellati dalla memoria a causa della grande 
antichità e del lungo tempo trascorso. 


ANONIMO DEL SECOLO XVII 


PRESENTAZIONE 


“Gli antichi avi, preoccupati dell’educazione e della formazione dei po- 
steri, usavano lasciare per iscritto le gesta di re e capitani e le virtù e gli 
sforzi degli uomini illustri, affinché questi non cadessero nel pozzo dell’o- 
blio, cancellati dalla memoria a causa della grande antichità e del lungo 
tempo trascorso”. 

È con tale citazione, riferibile a un anonimo del XVII secolo, che Agus 
apre il suo ultimo lavoro — che lo ha visto impegnato per oltre un anno — di 
trascrizione e pubblicazione delle visite pastorali del vescovo Salvatore 
Angelo Cadello Cugia nella Gallura di metà Settecento. Una citazione che 
sottolinea come la sua opera e quella dello storico in generale, abbia come 
obbiettivo quello di mantenere viva la memoria, attraverso proprio i docu- 
menti storici inediti e ricchi di spunti come quello che qua si presenta. 
Un'operazione che rientra a pieno titolo nel recupero e nella diffusione della 
cultura gallurese e sarda, che questa Provincia persegue in maniera costante. 

Le visite pastorali — come ricorda l’autore nei capitoli introduttivi — era- 
no strumenti di controllo e verifica dell’attività di parrocchie, confraternite, 
istituti religiosi, ecc. all’interno dell’ambito diocesano. Uno mezzo di cono- 
scenza fondamentale che il vescovo utilizzava (e ancor oggi utilizza) per 
prendere atto di tutte le realtà del territorio da lui amministrato, al fine di 
adottare provvedimenti correttivi, sanzionare eventuali irregolarità o più 
semplicemente inventariare il patrimonio ecclesiastico al fine di evitare 
possibili dispersioni o manomissioni. 

Con la pubblicazione integrale, quindi, delle visite pastorali compiute nel 
XVHI secolo nell’antica diocesi di Civita (corrispondente a gran parte 
dell’attuale Provincia di Olbia-Tempio), Agus offre un tassello fondamenta- 
le per la conoscenza della storia gallurese e sarda, non solo ecclesiastica, ma 
storica e artistica. Il volume manoscritto, trascritto integralmente nella sua 
prima parte (corrispondente alla visite del 1745-46 e 1750-56), presenta 
infatti notizie importanti sull’architettura delle chiese, sul loro arredo e cor- 
redo, sugli usi e costumi della popolazione, offrendo uno spaccato inedito di 
storia settecentesca sarda. La cura paleografica nella trascrizione — aderente 
scrupolosamente all’originale —, le notazioni storiche e filologiche al testo e 
la completezza dei regesti offrono a chiunque la possibilità di leggere e con- 
sultare un documento di straordinaria importanza rimasto ancora inedito. 

Un lavoro che non si ferma solo ed esclusivamente al presente volume, 
ma si completa con un sito internet trilingue (italiano, inglese e gallurese) di 
facile accesso e molto intuitivo (www.archgall.it), nel quale è possibile 


prendere visione dell’intera trascrizione, ricercando per località e chiesa 
toccati dal vescovo, ovvero per provvedimenti e decreti. Un mezzo certa- 
mente utilissimo che rende accessibili a tutti, anche ai non specialisti, le 
notizie contenute nel prezioso volume settecentesco, senza tuttavia perdere 
il rigore scientifico che connota l’intero lavoro, arricchito — fra l’altro — di 
un CD-Rom fornito a tutte le scuole superiori della Gallura. 

Proprio questi ultimi punti rappresentano certamente la novità principale, 
attraverso la quale Agus riesce a coniugare perfettamente l’esigenza della 
divulgazione — soprattutto a livello scolastico ed educativo — e quella scien- 
tifica, propria dell’ambiente universitario nel quale opera da anni e che ha 
fatto sì che il progetto — nella sua interezza — godesse del contributo della 
legge sulla lingua e cultura sarda, attraverso proprio la Provincia Olbia- 
Tempio. 


ON. FEDELE SANCIU 
Presidente della Provincia Olbia-Tempio 
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PREFAZIONE 


Da anni la Diocesi di Tempio-Ampurias ha individuato nei beni cultura- 
li un ambito di particolare rilevanza, per i quali svolge una profonda azione 
di tutela e valorizzazione; per tale motivo, nel 1998, è stato costituito l’Uf- 
ficio diocesano per i Beni Culturali ecclesiastici (U.B.C.). Compito prima- 
rio dell’U.B.C. è quello della tutela e della custodia dei beni culturali della 
Chiesa, svolgendo attività nel settore del restauro e del consolidamento dei 
beni mobili e immobili, della sicurezza e della vigilanza, dell’inventariazio- 
ne e catalogazione, formazione e orientamento degli operatori, sensibiliz- 
zando le comunità che formano il territorio diocesano, detentrici dell’im- 
menso patrimonio di tali beni. 

In questi anni 1’U.B.C. ha promosso lo sviluppo del Sistema Museale 
Diocesano realizzando nove sedi, tra cui i due poli principali di Castelsardo 
e Tempio Pausania. A breve, vedrà la luce, il Polo di Olbia e saranno attiva- 
te le sedi di Aggius, Luras e Santa Teresa Gallura. L’attività museale è stata 
integrata con una serie di mostre itineranti che hanno portato nei luoghi di 
maggiore frequentazione turistica l’arte e la cultura del territorio. 

Compito dell’U.B.C., oltre alla tutela e alla custodia, è quello di pro- 
muovere la valorizzazione, la ricerca, lo studio e la fruizione di tutti i beni 
culturali materiali e immateriali della Diocesi attraverso attività convegni- 
stiche, scambi culturali, attività di ricerca e formazione. Un’attenzione spe- 
cifica viene data ai mezzi di comunicazione per favorire una maggiore e più 
ampia conoscenza dell’ingente patrimonio territoriale dei beni culturali 
ecclesiastici. Le attività in questo settore vengono condotte dall’U.B.C. in 
accordo e sinergia con enti pubblici e privati di ricerca. 

Tra gli ambiti peculiari dell’U.B.C. — rientrante comunque nella tutela e 
valorizzazione del patrimonio culturale — vi è quella dell’ Archivio Storico 
Diocesano, comprendente fondi sia dislocati nelle parrocchie d’origine, sia 
dei Capitoli, che delle Curie di Civita-Tempio e Ampurias. Per rendere frui- 
bile agli studiosi tale immenso patrimonio storico, si è proceduto alla crea- 
zione dell’ Archivio Storico-Digitale della Diocesi di Tempio-Ampurias, 
attraverso un progetto cominciato nel 1998 e portato avanti dal personale 
dell’U.B.C. e da altro chiamato appositamente. L’opera di catalogazione e 
archiviazione è consistita nell’acquisire le immagini di ciascun documento 
e ciascuna carta di volumi rilegati, sia in custodia diretta dell’U.B.C., sia 
presso le parrocchie d’origine, per poi catalogarli in schede riassuntive, 
dando in tal modo una visione d’insieme dei documenti relativi alle due 
antiche diocesi. Attualmente il progetto — che si avvale di strumentazioni 
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tecnologiche di alto livello — è in avanzato stadio di realizzazione, avendo 
già disponibile un archivio di oltre 70.000 immagini di documenti scansio- 
nati ad alta risoluzione, consultabili nei PC a disposizione degli studiosi 
negli uffici dell’U.B.C., relativi a tutti gli ambiti archivistici diocesani 
(parrocchie, soprattutto quelle storiche, capitoli e curie di Civita-Tempio e 
Ampurias). 

Tra i documenti certamente più interessanti da un punto di vista storico 
vi sono le Visite Pastorali, i cui percorsi e le cui tappe erano scrupolosa- 
mente annotate dai segretari a seguito dei vescovi, dando in tal modo un 
quadro esaustivo e completo, non solo dello stato delle anime nelle varie 
parrocchie diocesane, ma anche degli edifici religiosi e dei loro arredi e 
corredi. Particolarmente significativo è il volume che raccoglie le visite 
pastorali del vescovo Salvatore Angelo Cadello Cugia, effettuate tra il 1745 
e il 1763 nella diocesi di Civita, corrispondente — grosso modo — all’attuale 
provincia di Olbia-Tempio. Il volume — in buono stato di conservazione — 
consta di circa 250 pagine ed è stato interamente scansionato ad alta risolu- 
zione. Tale operazione, fondamentale sia ai fini della tutela, che della valo- 
rizzazione, è comunque rivolta ad un pubblico ristretto di studiosi, che ab- 
biano le competenze necessarie — a livello paleografico, diplomatico e filo- 
logico — per poter leggere una tale mole di informazioni, per giunta scritte 
in lingua spagnola. 

In tale ambito s’innesta l’intenso lavoro di Agus, oggetto del presente 
volume — annotato e commentato attraverso i più rigorosi criteri filologici e 
scientifici — nel quale sono trascritte le prime due visite del vescovo Cadello 
Cugia (1745-46, 1750-56), di un sito internet dedicato (www.archgall.it) e 
di un CD-Rom, per rendere fruibile a un pubblico più vasto il contenuto del 
prezioso volume. Particolarmente interessante è il sistema di trascrizione 
adottato da Agus, che oltre a sciogliere le abbreviazioni e normalizzare la 
punteggiatura — dandone comunque notizia in premessa — ha suddiviso in 
due parti il testo, separando in tal modo le due visite (quella del 1745-46 da 
quella del 1750-56), per poi suddividere in 97 paragrafi numerati, realizzati 
attraverso il criterio paleografico della data e luogo di redazione di ciascuna 
parte, in modo da rendere fruibile un documento esteso e — in certe parti — 
filologicamente non coerente. Ciascun paragrafo è stato poi numerato perio- 
do per periodo con numeri a pedice, dotato di regesto comprensivo di data e 
luogo di redazione, nonché di una doppia notazione a margine, distinguendo 
le note bibliografiche o esplicative (in apice) da quelle filologico- 
paleografiche per le quali è stata utilizzata la numerazione a pedice di cia- 
scun periodo. 

Un lavoro tanto certosino e attento ha permesso ad Agus di realizzare — 
oltre il presente volume — anche, come si accennava, un sito internet dedica- 
to nel quale la trascrizione delle visite pastorali (suddivisa in schede) è frui- 
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bile con un metodo semplice e intuitivo. La struttura del sito infatti è stata 
pensata per poter accedere alle notizie contenute in ciascuna parte della 
visita attraverso il centro e le relative chiese visitate, dedicando a ciascuno 
una pagina web nelle quali sono contenute notizie di carattere storico. A 
queste si aggiungono altre pagine per illustrare il progetto e le sue fasi di 
realizzazione, la biografia del vescovo, ai decreti da lui emanati durante le 
visite e dei pratici indici e glossari. Altra innovazione senz'altro da segnala- 
re è il fatto che il sito sia fruibile sia in inglese, che in gallurese, ciò per 
favorire da una parte la fruizione ad un pubblico vasto ed internazionale, 
dall’altra per agevolare la diffusione e divulgazione della lingua locale. 

Con un criterio simile è stato redatto il presente volume, che raccoglie 
per intero e in ordine tutte le schede relative alle prime due visite, quando il 
vescovo toccò i centri della diocesi di Civita di Tempio, Bortigiadas, Ag- 
gius, Luras, Nuchis, Calangianus e Terranova. Dopo un’introduzione, nella 
quale Agus spiega le fasi progettuali e i criteri filologici del suo lavoro, il 
testo tratta la biografia del presule Cadello Cugia — fondatore, fra l’altro, del 
Seminario Diocesano — attraverso notizie attinte sia da una ricerca accurata 
di tipo bibliografico, sia da inediti documenti d’archivio, reperiti in Italia e 
in Spagna (Torino, Barcellona, Toledo, Madrid), attraverso i quali Agus è 
stato in grado di ricostruire un albero genealogico sufficientemente comple- 
to della famiglia Cadello, che ebbe tra i suoi membri anche un cardinale, 
nipote del nostro. Altrettanto interessante è il capitolo relativo al percorso 
delle due visite — ricostruito nei dettagli — nel quale vengono fornite notizie 
storiche di ciascun centro toccato dal presule, nonché un attento e puntuale 
confronto tra le modalità adottate da Cadello-Cugia nella sua diocesi e quel- 
le normate nei trattati, come quello di Crispino. Emerge in tal modo una 
personalità eclettica e di grande spessore culturale, molto attenta all’arte che 
addirittura precorre — per certi versi — la catalogazione per scuole fatta 
dall’abate Lanzi a fine Settecento, visto che quasi per ogni dipinto o statua 
che descrive nelle chiese, dà una valutazione estetica o le assegna ad un 
ambito preciso (romano, napoletano, genovese, ecc.). 

Il lavoro di Agus offre quindi uno spaccato assolutamente eccezionale 
della Gallura della metà del XVIII secolo, che offre e offrirà ulteriori spunti 
ad una vasta platea di studiosi e appassionati che vogliano attingere notizie 
inedite e peculiari su questa zona dell’isola, fino ad oggi rimaste inedite. 


DON FRANCESCO TAMPONI 
Direttore dell'Ufficio Beni Culturali Ecclesiatici della Diocesi di 


Tempio-Ampurias 
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INTRODUZIONE 


Il presente studio è focalizzato, in particolare, su un libro manoscritto redatto 
in lingua spagnola, databile attorno al 1763, che riporta tre visite pastorali effettua- 
te dal vescovo Salvatore Angelo Cadello Cugia nella diocesi di Civita, situata nel 
nord est della Sardegna. Il documento, di circa 250 pagine, è oggi custodito presso 
l’Ufficio Beni Culturali della diocesi di Tempio-Ampurias diretto da don France- 
sco Tamponi. Il volume — in buone condizioni di conservazione — proviene dal 
palazzo episcopale di Castelsardo, antica residenza del vescovo delle diocesi unite 
di Ampurias e Cìvita, ed è stato interamente scannerizzato con immagini ad alta 
risoluzione a opera dello stesso ufficio. 

La diocesi di Cìvita ha origini molto antiche ed è certamente una delle prime 
della Sardegna. L’introduzione del cristianesimo in Gallura e specificatamente 
nell’antica città di Olbia è attestato già dal III secolo, quando nel 235 venne esilia- 
to nella vicina isola di Molara papa Ponziano da Massimino il Trace, il quale fu 
costretto a dimettersi perché venisse eletto un nuovo pontefice. Esisteva all’epoca 
già una discreta comunità cristiana, come testimonia il sarcofago paleocristiano di 
Olbia, ritenuto il più antico dell’isola, anche se non ha trovato riscontro storico la 
tradizione locale che vuole San Paolo quale primo evangelizzatore della regione, 
sbarcato nella località che porta ancora il suo nome a sud di Olbia. Il primo vesco- 
vo fu quasi certamente Simplicio, martirizzato durante la persecuzione di Diocle- 
ziano nel 304 in una località alle porte di Olbia chiamata Phausania, dove poi 
ebbe sede la diocesi, documentata nell’epistolario di Gregorio Magno, il quale nel 
594 fece nominare il vescovo Vittore. Per avere altre notizie della diocesi bisogna 
aspettare il 1075, quando prese il nome di Civita, probabilmente derivato dalla 
cittadella fortificata fatta erigere dal re di Gallura “in cimiteri sancti Semplici” alle 
porte di Olbia dove era situata la cattedrale romanica datata all’XI secolo, ancora 
oggi esistente, con il palazzo episcopale e la cancelleria. Alla fine dell’autocefalia 
della chiesa sarda, nell'XI secolo, la diocesi di Cìvita fu posta alle dipendenze 
dell’arcidiocesi di Pisa e successivamente della Santa Sede. Con lo spostamento 
dei re galluresi verso l’entroterra — nel nuovo palazzo di Baldu nei pressi di Luo- 
gosanto — a partire dal XII-XIII secolo Olbia, chiamata all’epoca Terranova, iniziò 
a conoscere un progressivo decadimento, anche se l’antica chiesa di San Simpli- 
cio mantenne il titolo di cattedrale. Su sollecitazione di Ferdinando il Cattolico, 
papa Giulio II con bolla del 1506 unì la diocesi di Civita con quella limitrofa di 
Ampurias disponendo che il presule delle due che sarebbe sopravvissuto avrebbe 
ricoperto la carica di vescovo delle diocesi unite. Sopravvisse il vescovo di Am- 
purias Francesco Manno e la diocesi prese il nome di Ampurias e Civita, mentre 
la sede episcopale venne fissata a Castel Aragonese (attuale Castelsardo) sotto la 
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giurisdizione dell’arcidiocesi di Torres (Sassari), anche se molti vescovi vivevano 
a Tempio, che dal XVII secolo divenne il principale centro della Gallura. Su solle- 
citazione del capitolo della collegiata di Tempio rivolto al pontefice e al re di Sar- 
degna, nel 1839 quest’ultima fu eretta in cattedrale trasferendovi là tutte le prero- 
gative dell’antica cattedrale di San Simplicio da Gregorio XVI. La diocesi prese 
quindi il nome di Ampurias e Tempio, mentre dal 1986 Giovanni Paolo II dispose 
che prendesse il nome di Tempio-Ampurias, che ancora oggi porta. Attualmente la 
diocesi ha una superficie di 2.695 km?, conta 137.528 abitanti ed è divisa in 47 
parrocchie. 

Fu il citato don Francesco Tamponi qualche anno fa a farmi conoscere l’esi- 
stenza del prezioso manoscritto indicandomi specificatamente che conteneva no- 
vità importanti, come la menzione di alcuni dipinti esistenti in qualche chiesa rite- 
nuti fino a quel momento più tardi. Solo nel 2008, tuttavia, presi per la prima volta 
visione del manoscritto, soffermandomi però solo su alcuni brani relativi alla chie- 
sa parrocchiale di San Paolo e alla basilica di San Simplicio di Olbia, dato che in 
quel momento redigevo una ricerca storica sull’antica cattedrale olbiese dedicata 
al martire del IV secolo. Nonostante mi fossi soffermato solo su alcune pagine del 
voluminoso manoscritto, ebbi immediatamente la percezione che si trattasse di un 
documento di straordinaria importanza per la storia e la storia dell’arte della Gal- 
lura e della Sardegna. Era infatti l’unica attestazione completa ed esauriente del 
patrimonio che a metà Settecento era custodito in gran parte delle chiese del nord 
est dell’isola. Edifici religiosi che non sono mai rientrati, se non marginalmente, 
negli studi di storia dell’arte sardi e che fino al XX secolo sono stati pesantemente 
rimaneggiati, anche con l’assenso incondizionato delle autorità competenti, guida- 
te più che da un’attenzione scientifica al restauro, secondo i dettami di Brandi, a 
ricercare una certa uniformità del gusto tendente verso un anacronistico stile 
“rustico”, che li rese certamente più affascinanti, ma distanti dalla loro forma ori- 
ginaria. 

Esempi concreti e devastanti di tale azione “rinnovatrice” sono la parrocchiale 
di Luras, scrostata per intero e spogliata di tutti gli arredi marmorei, il santuario 
dei santi Cosma e Damiano di Nuchis, scrostato all’esterno dove furono rifatte ex 
novo le cornici e dove l’allora soprintendente fece incidere sull’architrave cinque- 
centesco il suo nome con la data in un improbabile latino; oppure l’oratorio di 
Santa Croce di Tempio, che scrostato completamente porta a vista i mattoni della 
volta, a cui si somma un inedito pavimento in cotto veneziano e un altare prove- 
niente dalla chiesa di San Francesco d’Alghero, ritenuto ‘più adatto” rispetto 
all’originale (smontato e buttato via) alla nuova forma rustica data all’edificio. Gli 
esempi potrebbero continuare con altri oratori e chiese di tutti i paesi, come quella 
di Bortigiadas pesantemente rimaneggiata negli anni Sessanta e Settanta del No- 
vecento, quando vennero demoliti e bruciati tutti gli antichi altari lignei dorati, 
sostituendoli con altri marmorei, e quando fu ampliato l’altare maggiore facendo 
costruire un’abside sotto la quale venne ricavato un garage. Avere quindi un docu- 
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mento di prima mano che descrivesse le chiese principali, la loro architettura, ma 
soprattutto il loro intero patrimonio artistico come fosse un’istantanea scattata due 
secoli e mezzo fa — proprio quando gran parte degli edifici religiosi subì amplia- 
menti o rifacimenti più o meno importanti — era certamente di fondamentale im- 
portanza. Dopo una prima ricognizione dell’intero manoscritto mi resi conto che — 
contrariamente al titolo riportato sul frontespizio (Libro/ de la visita general/ de 
Civita/ aio 1747) — conteneva non già una ma ben tre visite pastorali. La prima di 
queste, che è anche la più esaustiva e completa, è datata al 1745-46, la seconda al 
1752-56 e la terza al 1763. Nel presente volume sono trascritte le prime due visite 
per un totale di 168 pagine manoscritte, corrispondenti a circa il 67% del volume. 

Il lavoro ha avuto inizio con la trascrizione del manoscritto secondo le norme 
paleografiche e diplomatiche attuali. In tale operazione venivano sciolte le abbre- 
viazioni di nomi propri e di termini vari, seguendo 1 repertori disponibili relativi 
alla lingua spagnola, quella sarda nella sua variante logudorese e quella latina. 
Nonostante, infatti, quasi tutto il documento sia redatto in castigliano, presenta 
parti in latino, riporta diversi termini il lingua sarda, qualcuno in lingua italiana e 
altri in piemontese. La trascrizione del volume è stata effettuata per intero presso 
l'Ufficio Diocesano dei Beni Culturali della diocesi, grazie ai supporti informatici 
e alla grande disponibilità del personale. Dopo questa prima operazione si è pro- 
ceduto al controllo di tutte quelle parti che in fase di trascrizione erano sembrate 
poco chiare, quindi alla divisione in due parti principali, corrispondenti alle due 
visite, quindi in paragrafi seguendo due criteri base: la data e il luogo. Il testo è 
stato quindi dotato di una punteggiatura secondo criteri attuali per renderlo facil- 
mente leggibile. La divisione in paragrafi ha permesso di stilare, per ciascuno, un 
regesto preciso e puntuale che ne facilita la consultazione. A ciascun regesto poi è 
stata associata la data con il luogo di redazione che, se non disponibile, è stata 
dedotta per via filologica attraverso la lettura del testo o attraverso altri indizi, 
dandone comunque notizia attraverso un’annotazione a margine. 

Proprio l’esigenza di segnalare chiaramente 1 criteri filologici adottati per de- 
durre date o luoghi, indicare particolari tempi del calendario liturgico espressa- 
mente indicati nel testo, segnalare altari od opere ritenute superstiti, rendeva indi- 
spensabile l’inserimento di note a pie di pagina, che tuttavia si differenziassero 
nettamente da quelle relative alla trascrizione. Il problema è stato risolto attraverso 
l’inserimento di due gruppi di note. Per far ciò si è proceduto alla numerazione 
consecutiva delle singole frasi di ciascun paragrafo con numeri arabi posti a pedi- 
ce all’inizio di ciascuna proposizione. In tal modo si è potuto creare il secondo 
gruppo di note nettamente distinto dal primo che riportasse attraverso il numero 
della frase le annotazioni relative. Tale operazione inoltre avrebbe reso facile cita- 
re una frase o un singolo brano per i lettori o gli studiosi interessati al contenuto, 
ma soprattutto riportare in indici onomastici e toponomastici generali che com- 
prenderanno anche la terza visita (1763) e saranno inseriti alla fine del secondo 
volume del presente lavoro, i vari nomi propri che si incontrano nella visita, dando 
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per ciascuno una collocazione precisa all’interno di un periodo e un testo facil- 
mente rintracciabili. 

Terminata l’operazione di trascrizione e sistemazione filologica del testo rima- 
neva da analizzarlo analiticamente, così come rintracciare notizie sul presule che 
lo redasse. Per far ciò occorreva procedere su due versanti. Da una parte andare a 
rilevare tutte le chiese citate per verificare quanto di ciò che era menzionato nelle 
visite era sopravvissuto, sia come suppellettili, arredi e opere d’arte, sia al livello 
architettonico. Dall’altra occorreva approntare un’accurata ricerca bibliografica e 
documentale che potesse fornire ulteriori notizie sia sul presule, sia sugli edifici 
menzionati e sulla storia in generale delle comunità di appartenenza. La campagna 
di rilevamento delle 27 chiese censite e menzionate nelle due visite, ha riguardato 
riproduzioni fotografiche e misurazioni. I rilievi fotografici hanno prodotto una 
notevole quantità di materiale — circa 350 immagini — che andava comunque sele- 
zionato; mentre le misurazioni e altre annotazioni (il numero di cappelle, di nava- 
te, di statue, ecc.) potevano fornire un quadro abbastanza dettagliato dello stato 
attuale che andava confrontato con quello descritto a metà del Settecento. 

Il primo contributo non poteva non essere incentrato sul vescovo che redasse — 
o fece redigere — il prezioso manoscritto, cercando non solamente di delinearne gli 
aspetti biografici, ma anche genealogici. A tal proposito sono risultati particolar- 
mente utili alcuni contributi come quello sulla famiglia Cadello di Gaetano Prunas 
Tola, oppure il reperimento presso l'Archivio Privato Sergio Serra di Cagliari 
dello stemma della famiglia, adottato anche dal presule oggetto del presente stu- 
dio. Le notizie ricavate infatti risultano abbastanza interessanti perché non solo si è 
riusciti a delineare la personalità di Cadello Cuglia, di indiscusso spessore cultura- 
le — fu tra l’altro rettore dell’Università di Cagliari prima di divenire vescovo —, 
ma anche le circostanze nelle quali fu redatto il volume oggetto dello studio. 

Una volta delineata la biografia e la genealogia del protagonista rimaneva da 
analizzare le due visite nel loro percorso e nella loro redazione. Per far ciò si è 
proceduto sia alla disamina di tutti i luoghi toccati dai vari percorsi, sia alle moda- 
lità di compilazione del documento. Procedendo per gradi si è da prima tracciato 
un breve profilo storico di ciascun centro toccato dal presule, quindi al confronto 
della sua redazione con 1 trattati all’epoca in vigore per effettuare le visite pastora- 
li. In particolare si sono confrontate le modalità con le quali Cadello Cugia compi- 
lò il volume, le sue annotazioni e le indicazioni che diede con il trattato — più volte 
ristampato a partire dal 1680 — di Giuseppe Crispino. Dal confronto è emerso non 
solo che il presule sardo conoscesse perfettamente il trattato del frate napoletano, 
ma che molte delle sue descrizioni o indicazioni risultavano fin troppo scrupolose, 
rispetto a quanto previsto. Certe annotazioni infatti — come la descrizione accurata 
dell’architettura delle chiese, valutazioni di merito su opere d’arte o perfino la loro 
assegnazione per scuole di provenienza (fatto davvero eccezionale se si pensa che 
siamo a metà del Settecento) — esulavano completamente dai doveri di un vescovo 
per la redazione di una visita. Dati che testimoniano la personale passione per 
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l’arte e la straordinaria cultura di questo vescovo che resse le diocesi unite di Am- 
purias e Civita, tra alti e bassi, per ben 23 anni. 
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I 


SALVATORE ANGELO CADELLO CUGIA 
VESCOVO DI AMPURIAS E CIVITA 


Ancor prima di analizzare il contenuto delle due visite, oggetto del presente 
studio, sembra opportuno tracciare un profilo biografico del presule che le redas- 
se, nonché la storia della sua illustre casata. 

La famiglia Cadello del ramo sardo — poi trasferitosi a Trapani in Sicilia! — ha 
forse origine in Cerdanya, una regione al confine tra Francia e Spagna, nella città 
di Puigcerdà dove la famiglia risulta attestata nel XIII secolo, anche se abbiamo 
un documento precedente che certifica la presenza di un ramo nel Regno di 
Maiorca nelle Baleari, pur senza patente di nobiltà, ma con alcune immunità e il 
titolo di donzell. Un fra Guillelm Cadell è documentato invece ad Alfambra — a 
sud dell’ Aragona — nel 1232 come maestro dell’Ordine Templare della provincia 
spagnola’ e un Don Francisco Dellar Pascual y Cadel, con patente nobilare, nel 
1679 sempre in Aragona”. Si tratta evidentemente di una famiglia con diversi 
rami comunque tutti compresi tra la Francia meridionale e la Penisola Iberica 
settentrionale. Non a caso un certo Juan Cadello è segnalato come proveniente 
dalla Cerdanya, al seguito di Giacomo I, con Gastone di Montcada di Maiorca, 
Guglielmo di Togores di Ampuria, i Queralt e i Cruiles sempre di Cerdanya nella 
conquista di Orihuela (1265) e Murcia (1265-66). A un Alexis fu data patente di 
nobiltà in Francia nel 1480-82, mentre nel 1533 fu concessa l'ammissione all’Or- 
dine di Santiago a don Garao Gijinta y Cadell, confermata poi a don Antonio 
Cadello y Escobedo y Etracanales nel 1652°. Quest’ultimo ebbe discendenza a 
Camargo dove — sposatosi con donna Maria de la Cagiga — lasciò il suo mayoraz- 
go in favore di don Juan de Cadello y de la Gagiga, reggitore generale della valle 
di Camargo. Quest’ultimo ebbe discendenza fino al 1626, quando abbiamo docu- 
mentato un don Antonio de Cadelo, consigliere degli ordini e di un don José Ca- 
delo y Escobedo che nel 1651 risulta cavaliere Hidalgo di Madrid, nel 1663 priore 
della collegiata Maggiore di San Bartolomeo di Salamanca, nel 1667 rettore ma- 
gistrale di Santo Domingo de la Calzada e nel 1685 abate di San Clodio. La di- 
scendenza si spostò poi a Santander attraverso Antonio che sposò donna Luisa de 
la Gandara a metà del XVII secolo. 


! Albo nazionale decreti e provvedimenti di concessione e riconoscimento di gonfaloni, stemmi, predicati e 
titoli nobiliari a forze armate, città, comuni, enti, associazioni, famiglie nobili dello Stato Italiano, Associa- 
zione Historiae Fides, Milano, 1965, p. 275. 

2 V. PRUNAS TOLA, Le lontane ascendenze spagnole di una antica famiglia patrizia sarda. I Cadello, Colle- 
gio Araldico, Roma, 1942, pp. 4-5. 

3 Archivo Histérico Nacional, Madrid (d’ora in poi=AHN), OM, L. 1439, L. 1440. 

4 Archivo de la Corona de Aragon (d’ora in poi=ACA), Consejo de Aragén, Leg. 243, n. 65. 

5 V. PRUNAS TOLA, cit., p. 6. 

° Ibidem. 
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La discendenza sarda di questa famiglia è attestata fin dal XIV secolo con un 
certo Guantino che il 24 gennaio 1388 a Macomer fu l’artefice delle paci tra re 
Giovanni d’Aragona ed Eleonora de Bas Serra, regina di Arborea’. Un altro 
Guantino — o forse lo stesso poc'anzi menzionato — prestò giuramento nelle mani 
di don Giovanni di Cruiles, luogotenente generale del Regno di Sardegna, nel 
1410 come Legato di Sassari per conto di Alfonso il Magnanimo. Dal 16 maggio 
1573 al 23 febbraio 1574 abbiamo attestato un Giovanni Cadello, canonico a Ca- 
gliari e vicario generale della diocesi di Ales-Terralba, sede vacante*, nonché — 
dal 25 agosto dello stesso anno — ambasciatore dello Stamento Ecclesiastico del 
Parlamento assieme ad Antonio Atzori’. Un Francesco Cadello è documentato il 
20 aprile 1626 nella villa di Samatzai!°, mentre un dottor Nicola Cadello risulta 
dal 20 al 25 aprile 1625 arciprete di Iglesias!!. Il 21 aprile 1643 Filippo IV conces- 
se il cavalierato ereditario a Giovanni Antonio Antioco Cadello!”, nativo del Re- 
gno di Sardegna, omonimo e contemporaneo del sindaco e arciprete del Capitolo 
di Iglesias, dottore in teologia e filosofia, dall’8 gennaio al 29 aprile 1642", quindi 
a favore di Diego Cadello il 17 settembre 1645". Diversi membri della famiglia 
parteciparono al parlamento indetto dal viceré Giuseppe de Solis ValderrAbano, 
conte di Montellano tra il 1698 e il 1699, tra questi: Antioco"; Antonio, arcipre- 
te di Iglesias!”; Antonio di Setzu!8. Diego!”; Emanuele?9; Francesco” Francesco 
Ignazio”; Giovanni Andrea”; Giovanni Antioco”; Giuliano”; Nicola?*; Salvato- 


? Secondo F. FLORIS (ed.), La Grande Enciclopedia della Sardegna, Newton & Compton, Sassari, 2002, vol. 
2, p. 184, la famiglia sarebbe attestata solo dal XVI secolo, giunta nell’isola al seguito dei Centelles, conti di 
Quirra, per conto dei quali alcuni membri ricoprirono uffici nell’amministrazione feudale. 

8 L. ORTU (ed.), Acta Curiarum Regni Sardiniae. Il Parlamento del viceré Giovanni Coloma barone d’Elda, 
I, Consiglio Regionale della Sardegna, Cagliari, 2005, pp. 333, 338, 410, 414, 418-419, 443-445, 1174. 

° Ivi, p. 360. 

!° G. TORE (ed.), Acta Curiarum Regni Sardiniae. Il Parlamento straordinario del viceré Gerolamo Pimen- 
tel, marchese di Bayona (1626), Consiglio Regionale della Sardegna, Cagliari, 1998, p. 210. 

!! Ivi, pp. 129, 146, 166-167. 

1? V. PRUNAS TOLA, cit., p. 7. 

3 G. MURGIA, Acta Curiarum Regni Sardiniae. Il Parlamento del viceré Fabrizio Doria, duca d’Avellano 
(1641-1643), I-II, Consiglio Regionale della Sardegna, Cagliari, 2006, pp. 155, 158, 192, 195, 264-275, 
278, 463, 754, 772, 793-795, 818-819, 829, 946, 1373-1374. 

14 V. PRUNAS TOLA, cit., p. 7. 

!5 Ivi, p. 7, data errata per il parlamento che è stato pubblicato da G. CATANI, C. FERRANTE (edd.), Acta 
Curiarum Regni Sardiniae. Il Parlamento del viceré Giuseppe de Solis Valderrabano, conte di Montellano 
(1698-1699), I-II, Consiglio Regionale della Sardegna, Cagliari, 2004. 

!6 G. CATANI, C. FERRANTE (edd.), cit., pp. 220, 308, 1227, 1835. 

!7 Ivi, pp. 431-432, 434. 

!8 Ivi, pp. 236-237, 242. 

!° Ivi, pp. 1702, 1708, 1840. 

20 Ivi, pp. 308, 1456, 1473-1475. 

2! Ivi, pp. 231-232, 1458, 1483-1484, 1746. 

? Ivi, pp. 220, 1701, 1708. 

23 Ivi, pp. 281, 289, 308. 

24 Ivi, pp. 281, 288. 

25 Ivi, pp. 232-3, 1702. 

26 Ivi, pp. 366-367, 434-435, 437, 1244-1245, 1706, 1708, 1821-1824, 2066. 


re”; Sebastiano”* e Caterina Rugiu-Cadello””. 

Leonardo Cadello — col passaggio del Regno di Sardegna alla Casa Savoia nel 
1720 - si trasferì in Sicilia come capitano d’armi al seguito del Duca di Sermoneta 
Caetani, fu governatore di Lentini, Marsala, Cefalù, Girgenti, Trapani e Castella- 
no della Colombara”. I suoi discendenti furono nominati Baroni dell’Isola e Sali- 
na, di San Giuliano per investitura del 9 febbraio 1750, confermata poi con D.M. 
del 6 e del 26 agosto 1900 a Girolamo di Simone di Girolamo, quando gli fu con- 
cesso l’utilizzo dello stemma, già in uso alla famiglia: d'azzurro al leone d’argen- 
to fissante una cometa d’oro posta in banda nel cantone destro del capo®'. In 
Sardegna ebbero invece il titolo di Merchesi di San Sperato per eredità dei Sanjust 
di Teulada, cavalieri ereditari, e marchesi di Neoneli e San Sperato per successio- 
ne femminile dei Ripoll-Cadello?. Il primo marchese della famiglia fu Giovanni 
Andrea, anche se il feudo fu assegnato al pronipote Giuseppe nel 1749 con lo 
stemma definivo: d’azzurro alla quercia fogliata fruttata e nutrita sulla pianura 
erbosa, il tutto al naturale, ed un cane bianco pure al naturale, passante, in atto 
di guardare l’albero*. 

La linea sarda dei Cadello — documentata e ricostruita dal Prunas Tola — pren- 
de origine da Guantino documentato tra il 1388 e il 1410, dal quale discendono 
donna Anna, sposa di don Antonio Guiso, barone di Galtellì e signore di Orosei 
nel 1531 e Sebastiano, sposato a Giovanna Angela Puxello. Figli di quest’ultimo 
sono: don Giovanni Andrea, sposo di donna Maria de Prunas (doc. 1600); donna 
Agostina, sposa di don Antioco di Santa Cruz, signore di Tuili; don Giovanni 
Antonio Antioco, cavaliere ereditario dal 21 aprile 1643; don Antonio; don Seba- 
stiano e don Salvatore. Da questi ebbero discendenza Giovanni Antonio Agosti- 
no, Antonio e Salvatore. Il primo ebbe otto figli: Giovanna Agostina, Angela, 
Maria, Antonio, Diego, Francesco, Antioco Saturnino e Sebastiano. Il secondo 
due: Pietro e Nicolò, mentre il terzo uno: Emanuele. Dei figli di Giovanni Antonio 
Antioco ebbero discendenza solo due degli otto figli: Diego, sposatosi con Cateri- 
na Rugiu, e Antioco Saturnino, sposatosi con Anna Cugia Portugues. Il primo 
ebbe due figli: Giuseppa e Francesco Ignazio, il secondo quattro: Salvatore Ange- 
lo — divenuto poi vescovo di Ampurias e Civita e redattore delle visite oggetto del 
presente studio — Giuseppe, Maria e Angela Maria. Tra questi ebbe discendenza 
solo Francesco Ignazio, sposatosi ben tre volte rispettivamente con Maria Anna 
Borro, Anna Ripoll e sua cugina Maria Angela Cadello, della quale ebbe quattro 


27 Ivi, pp. 281, 289, 308. 

28 Ivi, p. 1383. 

29 Ivi, p. 1708. 

30 V. PRUNAS TOLA, cit., p. 7. 

3! Albo, cit., p. 275; S. MANNUCCI (ed.), Nobiliario e blasonario del Regno d’Italia, I, Collegio Araldico, 
Roma, [1915], p. 273. 

3 V. PRUNAS TOLA, cit., p. 7. 

33Ivi, p. 7, nota 8. 

3 A. FRANCHI-VERNEI, Armerista delle famiglie nobili e titolate della monarchia di Savoia, F.lli Bocca 
Librai, Roma-Torino-Firenze, 1873, p. 36. 
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figli: Saturnino, Diego Gregorio — arcivescovo di Cagliari e cardinale” —, Antioco 
e Caterina. Degli altri figli di Giovanni Andrea e Maria de Prunas ebbero discen- 
denza anche Antonio e Salvatore. Il primo ebbe due figli: Pietro e Nicolò, sposato- 
si con Leonarda Cadello, dalla quale ebbe due figli: Pietro e Nicolò, che ebbe un 
figlio di nome Pietro, che a sua volta ebbe tre figli: Nicolò, Grazia e Antioco, il 
quale ebbe due figli: Efisio e Anna Maria, con i quali si estinse la linea. Figlio di 
Salvatore fu invece Emanuele che ebbe cinque figli: Giovanni Antioco, Sebastia- 
no, Emanuele, Maria Leonarda e Maria, con i quali si estinse la linea?” (vd. di 
seguito Albero Genealogico della famiglia Cadello). Di tutti i membri citati fino 
ad ora molti appartennero — come si è visto — all’ordine clericale fin dal loro capo- 
stipite Guglielmo, maestro dei Templari in Spagna nel 1232. 

Salvatore Angelo Cadello Cugia nacque a Cagliari il 22 maggio 1696?” da 
Antioco Saturnino e Anna Cugia Portugues. Si laureò a Cagliari in utroque il 29 
gennaio 1724”, fu ordinato sacerdote e iniziò ad operare nell’arcidiocesi cagliari- 
tana, divenendo parroco di diverse ville‘. Fu rettore dell’Università cagliaritana 
dal 4 marzo 1726 per sei anni*', quindi canonico della cattedrale*’, Cancelliere 
Regio Apostolico e Giudice delle Contestazioni*. Dietro presentazione del Re di 
Sardegna del 29 marzo 1741, fu nominato da Benedetto XIV, vescovo di Ampu- 
rias e Civita il 3 luglio successivo”. La sua azione episcopale — molto energica — 
oltre alle visite pastorali, documentate in questa sede, si esplicò in molteplici setto- 
ri, primo fra tutte l’erezione del Seminario Diocesano, che fondò con decreto del 
1759, sollecitato dal viceré Francesco Tana, dotandolo di una rendita — derivata in 
parte dalla Mitra e in parte dalle prebende” — di lire sarde 1.065‘. Spedì inoltre 
diverse relazioni alla Santa Sede dalle quali sappiamo che il palazzo vescovile era 


35 P. MARTINI, Biografia Sarda, Stamperia Reale, vol. I, Cagliari, 1837, pp. 209-216; P. TOLA, Dizionario 
Biografico degli uomini illustri di sardegna, ossia vita pubblica e privata di tutti i sardi, vol. I, Chiro e 
Mina, Torino, 1857, pp. 154-158; IBN, Index Bio Bibliographicus notorum hominum, Corpus alphabeticum, 
pars C, vol. 30, Biblio Verlag., Osnabriick, 1983, p. 289; L. CHERCHI, / vescovi di Cagliari (314-1983). Note 
storiche e pastorali, Tip. Ed. Artigiana, Cagliari, 1983, pp. 195-199; T. CABIZZOSU, La Visita Pastorale di 
Diego Gregorio Cadello in Ogliastra (1800-1801), in T. Loddo (ed.), Studi in onore di mons. Antioco Pised- 
du, Zonza, Cagliari, 2002, pp. 83-123. 

36 V. PRUNAS TOLA, cit., pp. 11-15. 

37 P. TOLA, cit., p. 156, nota 1. 

38 V. PRUNAS TOLA, cit., pp. 12. 

3° D. SCOMPARIN, Olbia cristiana. San Simplicio e la diocesi di Civita, La Nebbiolina, Olbia, 2000, p. 108; 
F. FLORIS (ed.), op. cit., II, p. 186; F. C. CASULA, Dizionario Storico Sardo, II, L'Unione Sarda, Cagliari, 
2006, p. 581. 

4° F. FLORIS (ed.), cit., II, p. 186. 

4 D. SCOMPARIN, cit., p. 108. 

4 Ibidem; F. C. CASULA, cit., III, p. 581. 

4 P. TOLA, cit., p. 156, nota 1; V. PRUNAS TOLA, cit., pp. 12; D. SCOMPARIN, cit., p. 108; F. FLORIS (ed.), 
cit., II, p. 186; F. C. CASULA, cit., III, p. 581. 

4 F. FLORIS (ed.), cit., II, p. 186; F. C. CASULA, cit., III, p. 581. 

4 D. SCOMPARIN, cit., p. 108; F. C. CASULA, cit., III, p. 581. Erroneamente P. TOLA, cit., p. 156, nota 1 e V. 
PRUNAS TOLA, cit., pp. 12, riportarono rispettivamente le date 17 settembre 1741 e 17 settembre 1745. 

4 Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi=AST), Sardegna, Materie Ecclesiastiche, mazzo 2, fasc. 1.S 
Ampurias. 

47 Ivi, mazzo 2, fasc. 2.S Ampurias, cit. da D. SCOMPARIN, cit., p. 108. 
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mediamente comodo — con riferimento forse a quello di Castel Aragonese, attuale 
Castelsardo — gli Scolopi di Tempio si distinguevano per l’istruzione letteraria, 
scientifica e religiosa dei giovani e che la situazione finanziaria della Confraternita 
del Rosario di Nulvi era precaria**. Il presule chiese inoltre il reintegro delle rendi- 
te dell’abazia di San Michele di Plaiano nel 1751-56, già assegnate ai suoi prede- 
cessori da Filippo II nel 1584, anche se la commissione decise di applicarle all’eri- 
gendo seminario”. Nel luglio del 1760 Cadello domandò — con l’appoggio del 
fratello Giuseppe, marchese di San Sperate — di essere trasferito alla sede episco- 
pale di Ales, rimasta vacante dopo la morte del vescovo Carcassona. La domanda 
non fu accolta e, anzi, il presule fu vicino a essere esautorato. Numerose furono 
inoltre le difficoltà nel pacificare le lotte tra i capitoli di Ampurias e Civita, tanto 
che fu invocato l’intervento del pontefice Clemente XII, il quale con la bolla 
Decet Romanum Pontificem del 15 luglio 1763, pose fine alle liti stabilendo il 
silenzio perpetuo sulle antiche controversie e decidendo, d’autorità, come avreb- 
bero dovuto essere ripartiti i redditi delle mense vescovili vacanti”. Bolla reiterata 
poi il 6 agosto 1765 quando il papa, oltre a mettere fine alle liti tra i due capitoli, 
assegnò il terzo degli spogli e delle sedi vacanti ai seminari”. Un’altra difficoltà 
nell’amministrazione delle diocesi unite fu l’accusa di essere stato trascurato nelle 
Visite pastorali e di poca sorveglianza sul clero, in particolare sui vicari di Nulvi, 
Bulzi e Chiaramonti, per cui il governo aveva minacciato energiche misure con 
regio dispaccio. Si trattava — con tutta evidenza — di accuse pretestuose che aveva- 
no il solo scopo di allontanare dall’incarico lo zelante presule e magari con lui il 
suo scomodo congiunto. In effetti proprio all’inizio del suo lungo episcopato giun- 
se in Gallura anche Francesco Ignazio, suo cugino in primo grado — che poi sposò 
la sorella Maria Angela in terze nozze —, illustre giurista che dal 15 giugno 1743 
ricoprì l’incarico di giudice della Reale Udienza e più tardi di consigliere del Su- 
premo Consiglio di Sardegna, per reprimere il banditismo nel nord est dell’isola. 
A farne le spese furono anche i nobili Francesco Delitala di Nulvi e Giacomo 
Riccio di Tempio, sospettati di connivenza con i malfattori”. Parenti prossimi di 
questi erano membri dei Capitoli che in quanto tali formularono le accuse contro 
il vescovo. Tuttavia, al fine di verificare la veridicità delle accuse, il papa incaricò 
l’arcivescovo di Sassari Carlo Francesco Casanova e sollecitò Cadello a produrre 
una relazione dettagliata”. Fu proprio in quell’occasione che il presule fece com- 
pilare il volume che raccoglieva le relazioni delle visite pastorali del 1745-46, 
1750-56 e 1763, in parte studiato e trascritto nel presente lavoro, compilandolo 
secondo i dettami di una lettera della Sacra Congregazione del Concilio del 18 


4 Archivio Segreto Vaticano (d’ora in poi=ASV), Congregazione del Concilio, Relazioni, Ampurias, 1744- 
1766, cc. 206v-244v., cit. da D. SCOMPARIN, cit., p. 108-109. 

4° Ibidem. 

50 Ibidem. 

5 AST, Sardegna, Materie Ecclesiastiche, mazzo 3, 9. miscellanea. 

°° F.C. CASULA, cit., III, pp. 580-581. 

5 D. FILIA, La Sardegna cristiana, III, Delfino, Sassari, 1995, p. 102. 
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dicembre 1626, secondo cui — tra le carte da conservare e trascrivere — erano per 
l’appunto “tutti gli atti delle visite delle Chiese, degli Altari, de” Cimiterj, e delle 
Campane, con registro in libro”. Cadello, proprio mentre terminava di preparare 
le relazioni da inoltrare all’arcivescovo di Sassari, dopo ben 23 anni di episcopato 
morì a Castel Aragonese il 6 gennaio 1764”. 


5 G. CRISPINO, Trattato della Visita Pastorale. Utilissimo a’ prelati e a’ sudditi ecclesiastici, secolari e 
regolari, I, Salvatore Castaldo, Napoli, 1682, pp. 144-146. 

5 P. TOLA, cit., p. 156, nota 1; D. SCOMPARIN, cit., p. 109; F. FLORIS (ed.), cit., II, p. 186; F. C. CASULA, 
cit., III, p. 581. 
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II 


IL PERCORSO DELLE DUE VISITE E 
LA REDAZIONE DEL VOLUME 


Durante le due visite pastorali in esame il vescovo Angelo Diego Cadello 
Cugia visitò in totale ventisette chiese e un monastero. Durante la prima visita, 
svoltasi tra il 24 ottobre 1745 e il 27 gennaio 1746, si recò due volte presso un 
convento e ventisei volte in altrettante chiese, mentre durante la seconda visita, 
svoltasi in due tempi tra il 28 ottobre 1750 e il 12 giugno 1752 e tra 1°11 e il 26 
giugno 1756, visitò rispettivamente otto e dodici chiese. Alcune chiese furono 
visitate una volta, altre due e altre ben tre volte a distanza di pochi anni. 

Le ville toccate dalla prima visita furono Tempio, dove visitò la Collegiata di 
San Pietro, l'Oratorio privato di donna Vittoria Riccio, il monastero delle Cappuc- 
cine con la chiesa annessa dedicata al Bimbo Perduto, l’Oratorio del Purgatorio, 
quello del Pilar, quello di San Francesco Saverio e quello di Sant’ Antonio; Borti- 
giadas, dove visitò la parrocchiale di San Nicola di Bari, gli oratori di Santa Croce 
e del Carmelo; Aggius, dove visitò la parrocchia di Santa Vittoria, gli oratori del 
Rosario e di Santa Croce; Luras, dove visitò la parrocchia del Rosario, l’ex par- 
rocchia di San Giacomo Apostolo, gli oratori del Purgatorio, di Santa Croce e di 
San Giuseppe; Nuchis, dove visitò la Parrocchia dello Spirito Santo, il santuario 
dei Santi Cosma e Damiano e gli oratori di Santa Croce e del Purgatorio e infine 
Calangianus, dove visitò la parrocchia di Santa Giusta, gli oratori del Rosario, di 
Santa Croce e la chiesa di Sant’ Anna. 

Durante la prima parte della seconda visita fu a Tempio, dove visitò la Colle- 
giata di San Pietro; a Terranova, dove visitò la parrocchia di San Paolo; a Luras, 
nella parrocchiale, nell’ex parrocchiale e nell’oratorio del Purgatorio; a Nuchis, 
nella parrocchiale, nel santuario dei Santi Cosma e Damiano e negli oratori di 
Santa Croce e del Purgatorio e infine a Calangianus, nella parrocchiale, negli ora- 
tori del Rosario e di Santa Croce. Durante la seconda parte dell’ultima visita toccò 
le ville di Bortigiadas, visitando la parrocchia, gli oratori di Santa Croce e del 
Carmelo; Aggius, visitando la parrocchia, gli oratori del Rosario e di Santa Croce; 
Luras, visitando la parrocchia, gli oratori del Purgatorio e di Santa Croce e Calan- 
gianus, dove visitò la parrocchia, gli oratori del Rosario e di Santa Croce. 

La scelta delle ville da visitare, da parte del presule, ricadde, non a caso, 
nell’unica parte all’epoca densamente popolata dell’antica diocesi di Civita. Già il 
Fara nel 1584, in effetti, affermava che “diocesim habet amplissimam sed pro 
maiori parte desertam; nam tantum habitatur regio curatoriae de Geminis quae 
mediterranea est, sylvestris, montuosa et pascuis solum idonea multisque fluvio- 
nis irrigua in qua est exclusus mons Limbarae et extant oppida Nuguis, Luris, 
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Calangiani, Templi, Agii et Bortigiatae”?. Lo spopolamento della parte costiera 
della Gallura, già in atto dal Trecento, avvenne soprattutto a seguito dell’invasione 
capitanata da Andrea Doria, via mare, e Renzo Ursino di Ceri, via terra, che sbar- 
cò a metà novembre del 1528 in Gallura con 4.000 fanti, invadendo la parte set- 
tentrionale dell’isola, assediando la città fortificata di Castel Aragonese? e delle 
incursioni del corsaro musulmano Dragut o Dorghut sbarcato a Terranova il 31 
luglio 1553}. Tale situazione portò alla successiva decisione di sopprimere quasi 
tutti i canonicati della diocesi civitatense assegnando le prebende a quella di Am- 
purias, a cui era unita eaque principaliter fin dal 1506*, come documenta il Vico 
nel 1639: 


la iglesia del Obispado de Civita, hoy unido al de Ampurias, se gobierna con 
dignidad y canònigos siguientes: el arciprestazgo con la prebenda de Terranova; 
el canonicato de Agios; el canonicato de Corchi; el canonicato de Solis; el 
canonicato de Santa Quitera o Quiteria; la rectoria de Nugues; la rectoria de 
Lures; la rectoria de Bortigiada; la rectoria Tempio. Todos estos canonicatos 
quedan hoy estinto con la supresion del obispado y sus prebendas reducidas y 
pertenecen al mismo Obispado de Ampurias. 


La città di Tempio — forse di origine romana — risulta documentata fin dal 
1173 come villa della curatoria di Gemini del Regno o Giudicato di Gallura ces- 
sato di fatto nel 1288 con l’occupazione pisana. Più tardi fu probabilmente la sede 
provvisoria del vescovo di Civita, almeno dal 1346-50, quando troviamo annotato 
un “Gavino rectore de Templo cum suis annexis civitatensis diocesis”. Con la 
conquista aragonese del 1324 Tempio passò al Regno di Sardegna e fu forse in- 
feudata a Berengario Arnaldo de Aglesola nel 1329; mentre il 18 giugno 1349 fu 
comprata da Giovanni di Bas Serra, fratello di Mariano IV re del Giudicato di 
Arborea, fu quindi requisita da quest’ultimo alla fine dello stesso anno, rimanendo 
arborense — salvo un breve periodo tra il 1388 e il 1391 — fino al 1420, quando 
tornò a far parte del Regno di Sardegna. Il feudo passò ai Carròs, in quanto eredi 
di Giovanni d’ Arborea, quindi tramite Beatrice Carròs d’ Arborea, andò al marito 
Pietro Maga de Licana, signore di Moixent, nel Regno di Valenza. Estintasi que- 
st’ultima dinastia nel 1546, Tempio passò al bastardo Giovanni Cascant e, dopo 


! I. F. FARAE, Opera, 1. In Sardiniae Chorographiam, E. Cadoni (ed.), Gallizzi, Sassari, 1992, p. 224. 

2 E. COSTA, Sassari, II, Gallizzi, Sassari, 1992, p. 734; L. AGUS, Le città fortificate di Sassari e Castel 
Aragonese in Sardegna all’epoca di Carlo V (1515-1555), «Congreso Internacional Ciudades Amuralladas, 
Pamplona 24-26 noviembre 2005», Maria Conceptiòn Garcia Gainza (ed.), Gobierno de Navarra, Pamplona, 
2007, estr., p. 5. 

3 U. OpPuS, // marchesato di Terranova (1585-1843), in Da Olbia a Olbia, G. MELONI E P. F. SIMBULA 
(edd.), II, Sassari 1996, pp. 297-312, p. 300; M. GIOVANNELLI, Dragut il corsaro, Terrore del Mediterraneo 
distruttore di Olbia, «Almanacco Gallurese 2008-2009», 16 (2008), pp. 257-259. 

4 Decisio S. Rotae Romanae Coram R. PD. Bichio in causa Ampuriensis, seu Civitatensis Archipresbytera- 
tus, Roma 1708, cc. 2r-3r. 

5 E. DE VICO, Historia General de la Isla y Reyno de Serdeîia, F. Manconi (ed.), M. Galifianes Gallén (tr.), 
VI, Cuec, Cagliari, 2004, p. 105. 
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una lunga lite giudiziaria e varie divisioni, nel 1579 passò ad Anna Portugal e, 
finalmente, a Pietro Ladron. Da quel momento iniziò lo sviluppo progressivo del 
centro urbano che continuò fino alle soglie dell’età contemporanea. Nel 1543 
venne eretto il monastero dei Francescani con l’annessa chiesa rinascimentale, nel 
1621 la parrocchia di San Pietro ottenne l’erezione in collegiata, nel 1665 si inse- 
diarono gli Scolopi e nel 1687 le monache Cappuccine®. Nel 1720, a seguito della 
Guerra di Successione spagnola a cui presero parte le famiglie nobili tempiesi Pes 
e Valentino, il Regno di Sardegna entrò in aggregazione federale col Principato di 
Piemonte, il Ducato di Savoia e la Contea di Nizza, appartenenti alla Casa Savoia. 
Nel 1737 Tempio fu visitata dal viceré Carlo Amedeo Battista di San Martino, 
marchese di Agliè e Rivarolo, per prendere alcuni provvedimenti di natura agra- 
ria, sfociati successivamente con l’importazione da parte di Paolo Altea del gelso 
dalle Filippine. Nel 1807 divenne sede di prefettura; il 15 novembre 1836 ottenne 
il titolo di città; nel 1838 divenne capoluogo di mandamento e nel 1839 la sua 
collegiata fu eretta a cattedrale con il trasferimento della sede dalla chiesa medie- 
vale di San Simplicio posta alla periferia di Olbia”. 

Aggius nel medioevo prendeva il nome di Villa Dagios, forse derivato dal 
latino A/lium (aglio). Il suo territorio risulta frequentato già in età romana, mentre 
in età medievale faceva parte della curatoria di Gemini del Regno di Gallura fino 
al 1288, quando passò all’amministrazione del Comune di Pisa. Nel 1324 fu an- 
nessa al Regno di Sardegna, anche se la sua conquista da parte di Raimondo de 
Cardona avvenne solo nel 1330, anno in cui fu concessa in feudo a Guglielmo 
Pujalt. Nel 1347 il feudo passò a Giovanni d’ Arborea, il quale essendo stato im- 
prigionato l’anno successivo dal fratello Mariano IV, lo passò alla moglie Sibilla 
di Montcada. Durante la seconda guerra tra Regno di Sardegna e Regno di Arbo- 
rea il centro fu occupato da quest’ultimo nel 1365 fino al 1420, quando tornò a far 
parte del Regno di Sardegna. Riconosciuto in eredità ai Carròs, fu unito al grande 
feudo di Fundimonte e per effetto del matrimonio tra Beatrice Carròs con Pietro 
Maza de Ligana, passò a quest’ultimo nel 1479. Dopo una contesa familiare passò 
nel 1571 ai Portugal e nel 1630 — in seguito al matrimonio tra l’ultima erede Gio- 
vanna e Rodrigo de Silva, principe di Melito — il feudo fu unito a quello di Orani; 
situazione che rimase fino al 1843£. 

Il toponimo Bortigiadas — che durante il medioevo era anche detta Orticlada — 
deriva forse dal sardo ortigu o bultiîgu, corteccia di sughero. Il suo territorio era 
dipendente dal centro di Ericium, frequentato già in epoca romana e solcato dalla 
strada Caralis-Olbìa”. Calangianus — il cui toponimo deriva dal latino Carannàni 
— era situata originariamente in località Ma/garîta, presso la chiesa di Santa Mar- 


° L. CARTA, Tempio Pausania, in G. MURA, A. SANNA (edd.), Le città, Paesi e Città della Sardegna, II, Cuec, 
Cagliari, 1999, pp. 265-271, p. 265. 

? EC. CASULA, Dizionario Storico Sardo, XII, L'Unione Sarda, Cagliari, 2006, pp. 3793-3796. 

8 Ivi, I, pp. 39-40. 

° Ivi, II, p. 498. 
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gherita, mentre durante il medioevo la villa venne spostata a circa un chilometro 
di distanza in località Santa Giusta, dove ancora oggi si trova!°. L’abitato di Luras 
— toponimo derivato dal latino /aurus, alloro — fu frequentato in età romana e du- 
rante il medioevo si aggregò attorno all’antica parrocchiale di San Giacomo!!, 
quindi successivamente alla “nuova” dedicata alla Vergine del Rosario. Nuchis, 
infine, è un abitato di origine medievale chiamato Nughes, ubicato nel medesimo 
sito dell’attuale! Bortigiadas, Calangianus, Luras e Nuchis durante il medioevo e 
l’età moderna ebbero le medesime vicende storiche della vicina Aggius!. 
Differenti furono invece le vicende riguardanti Terranova, attuale Olbia. Città 
che secondo la mitologia fu fondata dai greci Tespiesi nel VI secolo a.C. col nome 
di OXfia (la felice), venuti al seguito di Iolao, fedele compagno e nipote di Eracle. 
Fu certamente colonia fenicia e punica, fino al 259 a.C., quando — subito dopo la 
Battaglia di Milazzo — la squadra romana di L. Cornelio Scipione, sconfisse i Car- 
taginesi, entrando trionfante nella città appena conquistata, nella quale resisteva 
ancora un piccolo esercito comandato da un certo Annone. Nel 238 a.C. divenne 
definitivamente romana sviluppandosi lungo il mare con poderose mura, fino al 
455 quando fu distrutta dai Vandali". Dal VI secolo è documentata come diocesi 
di Phasana o Phausania, centro demico non ancora identificato con certezza, che 
potrebbe essere quello proposto dal Panedda in località Pasana a pochi chilometri 
verso Occidente rispetto all’attuale città". Secondo alcune ipotesi la città di Terra- 
nova fu rifondata dai Visconti nel XIII secolo per farne la capitale del Giudicato di 
Gallura!°, anche se la sede vescovile e la corte giudicale — secondo i pochi docu- 
menti rimasti — sarebbe stata attorno alla cattedrale dedicata al martire Simplicio, 
protovescovo di Fausania, col nome di Cìvita!”, mentre dagli scavi recenti emer- 
gerebbe una continuità storica tra la Olbìa romana e la Terranova medievale". 


!° Ivi, II, p. 617. 

! Ivi, VII, p. 1916. 

1? Ivi, VII, p. 2302. 

13 Ivi, II, p. 498; III, p. 617; VII, p. 1916, p. 2302. 

!4 Ivi, VIII, pp. 2359-2360. 

!5 D. PANEDDA, Olbia e il suo volto, C. Delfino, Sassari, 1989, pp. 38-39; D. PANEDDA, / nomi geografici 
dell’agro olbiese, Toponimi dei territori comunali di Golfo Aranci, Loiri-Porto San Paolo, Telti, Olbia, C. 
Delfino, Sassari, 1991, pp. 449-450. Recentemente è stata avanzata l’ipotesi da parte del Deledda di identifi- 
care il sito di Fausania in località Partesole nei pressi di Posada (cfr. S. I. DELEDDA, La cristianizzazione 
della Barbagia e della Gallura, La diocesi di Phausania tra urbanitas e rusticitas, P.T.M. Editrice, Mogoro 
(OR), 2005, pp. 52 ss.), ipotesi che tuttavia non troverebbe riscontro negli stessi scavi citati dall’autore, nei 
quali fu rinvenuta la chiesa binavata di Santo Stefano, documentata in un privilegio di Urbano II del 1095, il 
quale confermò la cessione ai Vittorini di Marsiglia dell'Ordine Benedettino (cfr. R. TURTAS, Storia della 
Chiesa in Sardegna, Città Nuova, Roma, 1999, p. 228). 

!© F.C. CASULA, cit., VIII, p. 2357. 

!7 M. PISANU, Olbia dal V al X secolo, in A. MASTINO, P. RUGGERI (edd.), Da O/bìa ad Olbia, I, , Gallizzi, 
Sassari 1996, pp. 495-503, p. 497; M. A. AMUCANO, San Simplicio, in M. A. AMUCANO (ed.), Da Olbia a 
Terra Nova, Itinerari storici, archeologici, monumentali, Olbia, 2004, pp. 73-76, p. 73-74. 

!8 R. D’ORIANO, Interventi di scavo nel centro urbano (Olbia — Sassari), «Quaderni di Archeologia», 1-2 
(1990), pp. 266-267; R. D’ORIANO, /nterventi di scavo nell’area urbana (Olbia — Sassari), «Quaderni di 
Archeologia», 4 (1990), p. 131; R. D’ORIANO, Interventi nel centro urbano (Olbia — Sassari), «Quaderni di 
Archeologia», 19-21 (1993), pp. 195-197; R. D’ORIANO, Olbia: notizie degli scavi 1980-1991, in Archeolo- 
gia del territorio, territorio dell'archeologia. Un sistema informativo territoriale orientato sull'archeologia 
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Dopo l’occupazione del Giudicato da parte della Repubblica di Pisa nel 1288, la 
città ebbe un ordinamento comunale di tipo italiano, governata da un podestà e 
sede di un camerarius; come tale ebbe anche uno Statuto — oggi perduto — da cui, 
secondo alcuni, sarebbero derivati i capitoli del porto di Terranova, conservati 
all’ Archivio di Stato di Cagliari. Nel 1323 fu annessa al Regno di Sardegna, appe- 
na conquistato dagli aragonesi e dal 16 al 25 febbraio 1324 il suo porto accolse la 
flotta pisana in fuga da Castel di Castro (attuale Cagliari), assediata dall’infante 
Alfonso. La città dopo qualche fermento di rivolta perse d’importanza e fu data in 
feudo a Berengario Arnaldo de Anglesola, in cambio di un solo cavallo armato. Il 
18 giugno 1349 fu acquistata da Giovanni d’ Arborea e assieme ad altre ville costi- 
tuì il più grande feudo della Gallura, in seguito passato alla moglie di questi Sibil- 
la a causa del suo arresto voluto dal fratello Mariano IV. Durante il lungo conflitto 
tra il re d'Aragona e quello di Arborea, Terranova passò dall’uno all’altro più 
volte, anche se rimase quasi sempre arborense fino al 1420, quando seguì il desti- 
no delle altre ville della Gallura superiore come Aggius, Bortigiadas, Calangianus, 
Luras e Nuchis. La città decadde progressivamente fino a raggiungere un quasi 
totale spopolamento attorno al XVI secolo. La ripresa si ebbe a partire dal XVIII 
secolo con la costruzione della nuova strada che la collegava alla “Carlo Feli- 
ce” (la Cagliari-Porto Torres) sul solco di quella romana, quindi nel 1881 con il 
completamento della ferrovia per Cagliari e Sassari. Divenuta italiana, Terranova 
mutò il suo nome in Terranova Pausania il 21 luglio 1862. Tuttavia il vero e pro- 
prio sviluppo si ebbe a partire dal 1920 con la riattivazione a pieno ritmo del porto 
commerciale, tanto che quando cambiò nuovamente nome riprendendo quello 
greco di Olbia nel 1939, la sua popolazione era più che raddoppiata. Fu bombar- 
data durante la II Guerra Mondiale, ma si riprese ben presto, soprattutto dopo la 
costruzione dell’aeroporto di Venafiorita prima e del Costa Smeralda poi, quale 
centro principale dei flussi turistici del nord-est dell’Isola!. 

Il vescovo Cadello Cugia scelse non a caso Tempio, sia quale centro per dare 
inizio alla sua visita, sia quale luogo da dove emanare il decreto di indizione, no- 
nostante Terranova rimanesse all’epoca l’unico centro col titolo di città e con la 
cattedrale, pur essendo ormai dei tutto abbandonata. Il percorso della prima visita 
iniziò il 5 novembre 1745 da Tempio, a cui seguì il 18 Bortigiadas, il 21 Aggius, il 
24 Luras, il 29 Nuchis, il 30 Calangianus, per riprendere il 23 dicembre successi- 
vo da Tempio. La prima parte della seconda visita iniziò il 28 ottobre 1750 da 
Tempio, a cui seguì — con ben due anni di distanza — Terranova il 28 maggio 
1752, quindi Calangianus il 4 giugno, Luras il 7, Nuchis il 10 e nuovamente Luras 
111. L’ultima parte della seconda visita partì invece da Bortigiadas 1°11 giugno 
1756, a cui seguì Aggius il 13, Luras il 18 e Calangianus il 25. 


della regione ambientale Gallura, R. CAPRARA, A. LUCIANO, G. MACIOCCO (ed.), C. Delfino, Sassari, 1996, 
pp. 127-141; R. D’ORIANO, / favolosi relitti di Olbia cosmopolita, «Darwin, Quaderni», 1 (2006), pp. 98- 
103. 

!° F.C. CASULA, cit., VIII, pp. 2358-2359. 
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Si tratta — come si può notare — di tre percorsi distinti che tuttavia vanno a 
toccare, quasi sempre le stesse chiese, mentre altre, pur elencate nell’incipit ed 
urbane, non vengono visitate. A Tempio non vengono visitate la chiesa di San 
Francesco dei Minori Osservanti?”, quella del Carmine degli Scolopi”! e quella di 
San Sebastiano”; ad Aggius quelle della Vergine d’Itria, San Quirico, San Seba- 
stiano e Sant'Ubaldo”? e a Nuchis gli oratori di San Salvatore e San Barnaba”. Per 
quanto riguarda poi Luogosanto e Terranova, manca addirittura dalla prima visita 
anche l’elenco delle chiese. Solo nella seconda, infatti, viene toccata la parrocchia 
di San Paolo di Terranova — per altro in rifacimento — mentre bisognerà aspettare 
una successiva visita del 1763 perché il presule visiti la cattedrale di San Simpli- 
cio, la chiesa di Santa Croce di Terranova, la basilica della Vergine di Luogosanto 
e gli oratori del Rosario e di Santa Croce di Tempio”. 

Tale criterio — apparentemente bizzarro — deriva forse dall’esigenza di recarsi 
presso le chiese non ancora visitate o nelle quali vennero eseguiti lavori di amplia- 
mento e restauro particolarmente importanti. Il volume infatti inizia con l’editto di 
una seconda visita”’, prosegue con quello di una terza?” e termina con una quar- 
ta°?. Con tutta evidenza manca il resoconto di una prima visita pastorale che si 
svolse presumibilmente tra il 17 settembre 1741 — anno nel quale Cadello fu no- 
minato vescovo di Ampurias e Civita? — e l’ottobre 1745, quando — il giorno 24 — 
inizia la sua seconda visita. Di tale documento, nonostante le ricerche effettuate 
sia presso l’ Archivio diocesano, sia presso privati, non si ha traccia, perciò con- 
frontare i percorsi successivi con un ipotetica prima visita, allo stato attuale è im- 
possibile, anche se possiamo presumere che alcune chiese mai toccate nelle tre 
visite documentabili — delle quali due oggetto del presente lavoro — siano state 
toccate in precedenza dal presule, visto soprattutto lo zelo che questi ebbe non 
solo nel visitare tutte le chiese e le loro sagrestie, ma anche nell’annotare — come 
vedremo — dettagli e particolari non espressamente richiesti dai dettami conciliari 
o dai trattati successivi, come quello — piuttosto ampio e articolato — di Giuseppe 
Crispino, pubblicato in prima edizione nel 1680 e poi in altre quattro successive 


2 $3, n. 10. 

23 $ 5, nn. 8,9, 10, 11. 

24 $ 8, nn. 6-7. 

25 Tale visita — presente nello stesso volume — sarà oggetto di un successivo studio e pubblicazione. Le 
descrizione dell’oratorio di Santa Croce di Olbia, del 15 maggio 1763 si trova alla scansione n. 204; della 
Basilica di Nostra Signora di Luogosanto del 6 giugno 1763, alla n. 219; infine per gli oratori di S. Croce e 
del Rosario di Tempio del 4 maggio 1763 alle nn. 184 e 187. 

2679, 

27 $ 65. 

28 Si tratta della visita qua non trascritta che inizia dalla scansione d’archivio 169. 

2° P. TOLA, Dizionario degli uomini illustri di Sardegna, ossia della vita pubblica e privata di tutti i sardi, 1, 
Torino, Tip. Chirio e Mina, 1857, p. 156, nota 1; V. PRUNAS TOLA, Le lontane ascendenze spagnole di una 
antica famiglia patrizia sarda. I Cadello, Roma, Collegio Araldico, 1942, p. 12; F. C. CASULA, op. cit., II, 
p. 581. 


34 


fino al 1855%, a cui il nostro fece forse riferimento”. 

In effetti, fin dall’incipit, il presule segue quasi alla lettera i dettami relativi alla 
visita pastorale in maniera corretta e scrupolosa, anche se talune notizie prelimina- 
ri mancano nel registro in questione. Ad esempio è presente l’elenco delle chiese, 
dei monasteri, dei luoghi pii e dei benefici”, mentre non compaiono gli elenchi 
delle famiglie, delle anime, degli ecclesiastici, dello stato delle persone (eretici, 
bestemmiatori, usurai, concubinari, medici e chirurghi, notai, librai, pittori e scul- 
tori, ostetriche, ecc.) Mancano altresì le notizie relative al capitolo della catte- 
drale, in particolare le dignità canonicali, le prebende (teologali e penitenziali), il 
numero dei canonici e i loro abiti, mansionari e cappellani, il coro, i ministri di 
culto e l’archivio”*; mentre compaiono l’elenco delle messe e delle feste campe- 
stri, le rendite del Capitolo e l’inventario dei beni (immobili, mobili, censi, ecc.)®. 

Molto scrupolo invece applica il nostro nella descrizione delle chiese e negli 
inventari andando anche a descrivere la struttura di certi altari o tabernacoli, indi- 
candone perfino i decori, ovvero descrivendo dipinti e sculture e classificandoli 
perfino per scuola di provenienza; tutte cose non richieste in una visita, dove inve- 
ce avrebbe dovuto limitarsi ad indicare il titolare, se erano o meno a muro, se con- 
tenevano o meno reliquie, dotazioni e proprietari*°. È il caso, per esempio, del 
tabernacolo nuovo dell’altare maggiore della Collegiata di Tempio — oggi scom- 
parso —, descritto nei minimi dettagli decorativi, nello stile (“a la moda de Italia”) 
e nelle dimensioni?” o della pala d’altare dell’Oratorio del Purgatorio di Tempio — 
tuttora in situ — descritta nella sua iconografia e da lui definita — con competenza — 
“nintura romana”**. In altri casi invece si sbilancia anche in valutazioni estetiche 
dei manufatti com'è il caso di una statua di San Quirico presente nell’altare del 
Purgatorio della parrocchiale di Aggius, che è giudicata dal presule “digno de ser 


3° G. CRISPINO, Trattato della Visita Pastorale, I-II, Antonio Bulifon, Napoli, 1680'; G. CRISPINO, Trattato 
della Visita Pastorale, I-II, Salvatore Castaldo, Napoli, 1682": G. CRISPINO, Trattato della Visita Pastorale. 
La visita pastorale di monsignor Giuseppe Crispino vescovo d'Amelia, I-III, Domenico Antonio Ercole, 
Roma 1695°; G. CRISPINO, Trattato della Visita Pastorale, I-III, Paolo Baglioni, Venezia, 17093; G. CRISPI- 
NO, Trattato della Visita Pastorale, I-II, Paolo Baglioni, Venezia, 1711*; G. CRISPINO, Trattato della Visita 
Pastorale, I-II, tipografia camerale, Roma 18444; G. CRISPINO, Trattato della Visita Pastorale. Compendia- 
to e annotato pe’ sacerdoti napoletani Pasquale Signoriello e Gio. Batt. Fioretti, I-II, Stamperia e libreria di 
A. Festa, Napoli, 18555. 

3! Le ricerche presso la Biblioteca del Seminario Vescovile di Tempio-Ampurias — oggi confluita interamente 
in quella dell’I.S.S.R. Euromediterraneo della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna — hanno dato esito 
negativo; mentre non è stato possibile effettuare l’accesso a quella dell’ Antico Seminario di Castelsardo 
perché in ristrutturazione. Non si può dunque avere certezza assoluta che Cadello-Cugia possedesse una 
copia del volume, anche se tutto farebbe propendere perché — quanto meno — lo conoscesse o lo abbia utiliz- 
zato per la stesura della Visita. 

® G. CRISPINO, Trattato, cit., 1682, pp. 99-101 con $ 2-8. 

33 G. CRISPINO, Trattato, cit., 1682, pp. 101-102. 

34 Ivi, pp. 103-105, 107. 

35 Ivi, p. 106, 108 con $ 1. 

3° G. CRISPINO, Trattato, cit., 1682, pp. 112-113. 

37 $ 13, nn. 10-19. 

38 8 61, n. 7. 


39 


retirado”, cioè conservata adeguatamente perché evidentemente di valore”. Per il 
resto il vescovo segue — quasi alla lettera — le indicazioni generali della stesura 
della visita, menzionando il santo titolare della chiesa, se questa è consacrata o 
meno, l’eventuale proprietario, i lavori effettuati di recente o — in alcuni casi — 
l’indicazione del munifico finanziatore che la eresse e quando, nonché l’indicazio- 
ne di brevi o bolle di particolari privilegi; nel corpo del testo tuttavia non è mai 
indicato il giorno della festa del santo, che invece compare all’inizio del volume in 
uno schemino nel quale accanto ad ogni chiesa è segnato il giorno o i giorni della 
celebrazione con eventuali decime raccolte o abusi”. Altrettanto scrupolose sono 
le descrizioni delle strutture delle chiese, andando a volte al di là di quanto espres- 
samente richiesto. Nelle disposizioni infatti era prevista una descrizione della for- 
ma dell’edificio, se fosse a volta o meno, se dal tetto vi fossero infiltrazioni, il 
numero delle finestre, la posizione del coro e il campanile con le campane in esso 
contenute*, mentre il nostro aggiunge normalmente il numero delle campate e le 
navate in cui era suddivisa, tanto che possiamo agevolmente ricostruirle quasi 
tutte nella loro forma originaria. Altrettanto sorprendente è l’inventario dei beni 
mobili come paramenti — descritti non solo secondo il loro colore e decoro*, ma 
anche nel tipo di tessuto, nella provenienza, nel tipo di pizzo o ricamo — e di me- 
talli e argenti dei quali non solo viene indicata la dimensione, ma anche la fattu- 
ra, se sono dorati, argentati, in ottone o in altri materiali. 

Per quanto riguarda la cronologia esatta della redazione del volume, sembra 
non coeva rispetto alle singole visite, nelle quali fu probabilmente annotato il tutto 
per essere poi ricopiato successivamente in un unico testo legato. Questo si può 
dedurre facilmente da talune incongruenze o mancanze certamente derivate da un 
riordino a posteriori di carte sciolte. Casi abbastanza evidenti sono la compilazio- 
ne dell’itinerario della seconda visita, che nel volume precede la dichiarazione 
d’inizio, tuttavia datata antecedentemente”; la trascrizione della supplica del 1745 
della Confraternita di Santa Croce al vescovo che precede quella formulata dalla 
Confraternita del Rosario di Calangianus, pur essendo quest’ultima datata pri- 
ma‘; la completa mancanza dell’indicazione di luogo, data e città negli inventari 
degli oratori del Pilar, San Francesco Saverio e Sant’ Antonio da Padova di Tem- 
pio redatti nel 1746; della mancanza dell’indicazione dell’anno nella redazione 
dell’inventario dell’oratorio del Purgatorio di Luras fatto durante la visita del 
1752* o infine della nota relativa alle cresime impartite ad Aggius il 15 giugno 


3 $ 27, n. 70. 

4° G. CRISPINO, Trattato, cit., 1682, pp. 109-110. 

4! Ivi, p. 109 con $ 2-8. 

‘ G. CRISPINO, Trattato, cit., 1682, pp. 110-111, 115, 155. 
4 Ivi, pp. 116, 156-158. 

4 Ibidem. 

4 $ 10, in nota. 

4 $ 53-54, in nota. 

4 $ 62-64, in nota. 

48 874, n.1. 
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1756, posta prima rispetto a quelle delle visite agli oratori di Santa Croce e del 
Rosario, effettuate il giorno precedente, anch’esse invertite rispetto all’ordine 
indicato nella nota di apertura”. L’intero testo fu dunque oggetto di trascrizione 
integrale, forse anche dopo l’ultima visita del 1763, dato che anche la grafia — 
un’umanistica corsiva di facile lettura — sembra quasi sempre dello stesso estenso- 
re (eccezion fatta per qualche carta), il quale tuttavia riporta i nomi dei vari segre- 
tari di camera che redassero probabilmente i fogli sciolti originari a seguito del 
presule e che forse furono custoditi nell’archivio diocesano, oggi in gran parte 
disperso. Il resoconto della prima visita documentata fu redatto da quattro o forse 
cinque estensori, se Tommaso de la Bonafeta, attestato una sola volta il 14 ottobre 
1745°, e Tommaso de la Bona, documentato tredici volte a partire dal 25 novem- 
bre 1745%, fossero la stessa persona. Questi due estensori furono intervallati da 
altrettanti segretari, molto probabilmente imparentati tra loro: Francesco Capece, 
attestato dal 18 novembre 1745 nove volte”, e Guglielmo Capece, documentato 
quattro volte dal 24 novembre dello stesso anno”. Dal 31 dicembre successivo, a 
tutti questi seguì un certo dottor Noly” — probabilmente Francesco Noly, segreta- 
rio di Camera e assessore, che sostituì il presule nelle visite alla chiesa di Sant’ An- 
na di Calangianus del 30 novembre 1745%; al monastero delle Cappuccine e 
all’annessa chiesa di Tempio del 31 dicembre 1745, 3 e 13 gennaio 1746%; 
dell’Oratorio del Pilar, di San Francesco Saverio e Sant’ Antonio da Padova di 
Tempio del 28 e 29 gennaio 1746°” — che completò la stesura della visita. La se- 
conda visita — pur essendo fatta a più riprese e in diversi anni come abbiamo visto 
— fu redatta da due soli estensori, forse parenti; il primo, Giovanni Battista Gabriel 
Sini, documentato una sola volta il 28 ottobre 1750* e il secondo, Gavino Sini”, 
ben 24 volte a partire dal 28 maggio 1752°. 

Le ragioni che portarono all’esigenza di redigere un volume che raccogliesse 
le carte sciolte di tre visite, a partire dalla seconda — come ribadito — e non dalla 
prima, che molto probabilmente fu trascritta in altro volume a parte, deriva da 
precise prescrizioni relative alla tenuta dell’ Archivio Diocesano dettate da una 
lettera della Sacra Congregazione del Concilio del 18 dicembre 1626, secondo cui 


4° $ 83-86, in nota. 

50 $ 11, n.24. 

51 $ 35, n. 88; $ 36, n. 65; $ 37, n. 32; $ 38, n. 13; $ 39, n. 13; $ 40, n. 8; $ 46, n. 28; $ 49, n. 101; $ 50, n. 
86; $ 51, n. 71; $ 52, n. 38; $ 55, n. 7; $ 57, n. 11. 

» $ 19, n. 11; $ 20, n. 8; $ 22, n. 107; $ 23, n. 55; $ 24, n. 27; $ 25, n. 9; $ 28, n. 88; $ 29, n. 66; $ 30, n. 63. 
53 $ 32, n. 7. 

# $ 58, n. 10, $ 59, n. 15. 


8 $ 66, n. 15. 

5? Si tratta molto probabilmente di discendenti diretti di quel dottor don Agostino Sini, che aveva lo ius 
seppellendi nella cappella del Santissimo all’interno della Collegiata di Tempio (cfr. $ 14, n. 16). 

o. $ 67, n. 9; $ 69, n. 10; $ 70, n. 21; $ 71, n. 14; $ 75, n. 20; $ 76, n. 36; $ 77, n. 20; $ 78, n. 15; $ 79, n. 13; 
$ 80, n. 8; $ 81, n. 17; $ 82, n. 22; $ 83, n. 11; $ 84, n. 6; $ 85, n. 10; $ 86, n. 7; $ 87, n. 8; $ 88, n. 18; $ 90, 
n. 56; $ 91, n. 16; $ 92, n. 10; $ 93, n. 9; $ 96, n. 12; $ 97, n. 11. 
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— tra le carte da conservare e trascrivere — erano per l’appunto “tutti gli atti delle 
visite delle Chiese, degli Altari, de” Cimiterj, e delle Campane, con registro in 
libro”. A tali prescrizioni di carattere generale vanno aggiunte le difficoltà che 
Cadello ebbe nell’amministrazione pastorale della diocesi, sfociata nell’accusa di 
aver trascurato proprio le visite pastorali e di scarsa sorveglianza sul clero, in par- 
ticolare sui vicari di Nulvi, Bulzi e Chiaramonti. A seguito di tali accuse il ponte- 
fice incaricò l’arcivescovo di Sassari Carlo Francesco Casanova di procedere ad 
accertamenti per verificare la fondatezza delle accuse e proprio in quell’occasione 
si procedette alla compilazione di una relazione da inviare al papa, quando il ve- 
scovo Cadello morì il 6 gennaio 1764”. La trascrizione quindi delle visite oggetto 
del presente studio è da ascriversi all’ultimo anno di episcopato del presule pro- 
prio con la finalità di smontare le accuse mossegli dai capitoli di Ampurias e Civi- 
ta perennemente in lotta fin dall’unione delle due diocesi nel 1506. 


9! G. CRISPINO, Trattato, cit., 1682, pp. 144-146. 

®D. FILIA, La Sardegna cristiana, vol. III, Delfino, Sassari, 1995, p. 102; D. SCOMPARIN, Olbia cristiana. 
San Simplicio e la diocesi di Civita, La Nebbiolina, Olbia, 2000, p. 109. 

8 ASV, Congregazione del Concilio, Relazioni, Ampurias, 1744-1766, cc. 206v-244v; D. SCOMPARIN, cit., 
p. 109. 
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II 


NOTE ALLA TRASCRIZIONE E DESCRIZIONE 
FISICA DEL DOCUMENTO 


Il testo manoscritto, in originale, si trova attualmente presso l’Ufficio Beni 
Culturali della Diocesi di Tempio-Ampurias, nella sede di Palazzo Pes- 
Villamarina a Tempio Pausania (OT). Si tratta di un volume, composto da un 
totale di circa 250 carte legate di mm 290x210 ciascuna, non numerate, con co- 
pertina pergamenacea, proveniente dall’ Archivio Diocesano di Castelsardo (SS). 
Il volume raccoglie integralmente i testi, in lingua castigliana e in piccola parte in 
latino, di tre Visite Pastorali compiute dal vescovo di Ampurias e Civita Salvatore 
Angelo Cadello Cugia nella diocesi di Civita, rispettivamente nel 1745, 1746, 
1750, 1752, 1756 e 1763. In questa sede si è proceduto alla trascrizione integrale 
delle prime due visite effettuate in diversi tempi: 1745-46, la prima e 1750-56 la 
seconda, mentre alla terza sarà riservato un secondo volume, nel quale compari- 
ranno anche gli indici tomonomastici e onomastici generali. Attualmente l’intero 
documento è stato interamente digitalizzato a cura dell’Ufficio Beni Culturali 
della Diocesi di Tempio-Ampurias (U.B.C.). 

Per la trascrizione ci si è attenuti alle norme paleografiche correnti, cercando 
cioè di mantenere il testo quanto più integro possibile e segnalando ciascuna riga 
e ciascun salto di pagina, rispettivamente con una o due barrette (/, //). Le parole 
omesse nel testo che comunque si rendeva necessario inserire sono state messe tra 
parentesi quadre [...], mentre le parti illeggibili (fori nella carta o altri difetti), 
sono state segnalate — come di consueto — tra croci latine (...}). Fanno eccezione 
i segni d’interpunzione che sono stati aggiunti secondo le norme sintattiche del 
castigliano corrente, così come le principali abbreviazioni sono state sciolte per 
rendere la lettura più scorrevole (Ms = mas; Dha = dicha; Igla = Iglesia; Col.ta = 
Collegiata; Can.o = canonigo; Infr.to = infrascrito; Sec.rio = secretario; Obpo = 
Obispo; Illo = Mlustrisimo; Salv.or = Salvador; Segto = seguimento; Ornam.tos = 
omamentos; Sig,te = siguiente; S.or = Sefior; Dn = Don; Gnl = General; Secrto = 
Secretario; Sta = Santa; Parrql = Parroquial; Pontfl = pontifical; r.do = reveren- 
do; p.a = para; secr.io = secretario; ; ecc.). 

Il testo è stato suddiviso in blocchi adottando il criterio paleografico di luogo e 
data di redazione, numerando ciascuna parte e dotandola di regesto in italiano che 
integralmente ne illustra il contenuto. Il testo in castigliano è stato poi numerato in 
pedice con numeri arabi che designano le frasi di ciascun periodo secondo la sin- 
tassi corrente. Tali numerazioni (quella di ciascun blocco e quella interna al testo) 
sono state adottate al fine di rendere agevoli i rimandi intertestuali al commento, 
ovvero quelli degli indici (es.: Sit omnibus notus de como oy dia presente, sarà: $ 
11,1). A piè di pagina dei testi si trovano due blocchi di note. Il primo è relativo 
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alla trascrizione e riporta — là dove se ne è riscontrata la necessità — il testo in ori- 
ginale relativo alla frase numerata, riportando eventuali abbreviazioni particolari 
(es.: S.to ypto=Santo Cristo), cancellature (es.: alba-detela) o altre annotazioni su 
traduzioni dubbie, termini in altre lingue, ecc. Il secondo blocco di note — inserite 
nel corpo del testo in apice — riguarda invece l’aspetto critico del testo 
(collocazione di località citate, note su opere o edifici, fonti giurisprudenziali, 
canoniche, ecc.). 

Mancando infine una numerazione delle carte, si è proceduto a numerare l’in- 
cipit di ciascun blocco con numeri arabi posti tra parentesi quadre che indicano il 
numero di scansione del supporto digitale presente attualmente in archivio. 
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TRASCRIZIONE DELLE VISITE 


PRIMA VISITA 
(14 ottobre 1745 — 29 gennaio 1746) 


1. 1745, Ottobre 14, Tempio 
Nota delle messe perpetue che si celebrano in tutte le parrocchie e chiese 
del vescovado di Civita, riguardanti la visita pastorale del vescovo Salvato- 
re Angelo Cadello e Cugia del 1745. 


[3] Nota de las missas perpetuas que se/ celebran en todas las parroquias e 
iglesias/ del obispado civitatense hecha en/ en la 2 visita general del 
illustrisimo sefior/ sefior don Salvador Angel Cadello y Cugia/ afio 1745./ 


2Tempio/ 
3Lunes 


1 pro benefatoribus 

8 de tabla 

1 por el Purgatorio 

1 en Lugar Santo 

3 en las Monjas 

1 en S. Antonio 

1 por don Matheo Guillelmo 

1 por don Gavino Misorro 

1 por el reverendo Antonio Sebastian Espano 


4Martes 1 pro benefatoribus 


5Miercoles 


9 de tabla 

1 en Lugar Santo 

2 en las Monjas 

1 en San Antonio 

1 por el reverendo Antonio Sebastian Espano 
1 pro benefatoribus 

9 de tabla 

1 en Lugar Santo 

1 en San Antonio 

2 en las Monjas 

1 por dofia Geronima Valentino 

1 por el reverendo Antonio Sebastian Espano 


eJueves 1 pro benefatoribus 


9 por la tabla 

1 en Lugar Santo 

1 en San Antonio 

2 en las Monjas 

1 por el reverendo Antonio Sebastian Espano// 


7Viernes 1 pro benefatoribus 


9 de tabla 

1 en Lugar Santo 
1 en San Antonio 
2 en las Monjas 


45 


1 por el reverendo Antonio Sebastian Espano 
gSabado 1 pro benefatoribus 
9 te tabla 
1 en Lugar Santo 
1 en San Antonio 
2 en las Monjas 
1 por dofia Geronima Valentino 
1 por el reverendo Antonio Sebastian Espano 
sDomingo 1 pro benefatoribus 
9 de tabla 
1 en Lugar Santo 
2 en las Monjas 
1 por el reverendo Antonio Sebastian Espano 
2 por don Gavino Misorro 
oOtras 2 missas, una el jueves, por don Matheo Guillelmo/ aplica el 
sacristan; j;otra el viernes, por el reverendo Juan Manorrita./ 
2Mas en dicha iglesia Collegiata estan fundadas 10 missas/ aplicadoras 
annualmente el dia 10 de noviembre, y otras 30/ el dia de Pascua de 
Navidad assi bien annualmente/ por el quondam canonigo Simon Farina./ 
3Mas se hallan fundadas a favor del maestro de ceremonias missas/ 
annualmente por el canonigo Francisco Pancracio Gabriel./ 
4Se advierte que tanto las 3 missas que se dizen en las Mon/jas diariamente 
y las 9 de tabla diarias no se sa/ben los fundadores ni en que esten 
fundadas.// 





12. Lett.: 9bre. 13. Nel testo manca indicazione del numero delle messe. 
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2. 1745, Ottobre 14, Tempio 

ota delle feste rurali che si celebrano nelle chiese dipendenti dalla Colle- 
giata di Tempio, che sono: Santa Vittoria e Santa Natoria'; San Gavino di 
Padula; Spirito Santo di Prado; San Giacomo di Montana}; San Lusso- 
rio!; San Biagio di Prado°; Santissima Trinità di Prado®; Santa cadira di 
San Pietro”; San Saturnino; San Bachisio; San Lorenzo!; San Concor- 
dio!!; Santo Stefano"; Santa Maria del Buon Cammino"; Santa Reparata 
di Lungoni"*; San Giorgio”; Santa Maria di Loreto!; Santa Maria del 
Rimedio!”; San Trano di Luogosanto!*; Santa Chiara del Prado!; San Gio- 
vanni di Arzachena°; San Michele di Arzachena®!; San Leonardo di Ba- 
laiana”*; San Martino”; Vergine di Calangianus; Santa Maria di Suraghe; 
San Simplicio”; San Pietro di Martis®; Santa Lucia°°; L’Epifania??; San 


! Santa Vittoria e Santa Anatolia, in territorio di Telti. 

? In territorio di Tempio (Prato di Tempio). 

3 In loc. Scopetu,, territorio di Olbia. 

‘4 Di difficile collocazione, forse Viguamaggiore in territorio di Olbia 

5 In territorio di Tempio (Prato di Tempio). 

° Id. 

? In loc. Silonis, nei pressi di Luras, avanzano oggi solo ruderi. 

8 In loc. Padulu, territorio di Tempio. 

? In loc. Balascia, territorio di Tempio. 

!° In territorio di Tempio. 

!! Di impossibile identificazione. 

!° Santo Stefano di Baldu, nei pressi di Luogosanto. 

!3 Nei pressi di Lungone (attuale S. Teresa G.). 

!4 Si tratta dell’antica chiesa, oggi scomparsa, che sorgeva sul promontorio di Capo Testa, nei 
pressi di Santa Teresa G. 

!5 In loc. Prunazzas, territorio di Tempio. 

!© Si tratta della chiesa della Madonna di Loreto in località Balaiana, nei pressi di Luogosanto 
che reca la data sul portale 1706, con all’interno un bassorilievo marmoreo datato al 1720. 
!” In loc. Balaiana, nei pressi di Luogosanto. 

!8 Eremo nei pressi di Luogosanto. 

!° In territorio di Tempio (Prato di Tempio). 

2° Nell’omonima località tra Olbia e Arzachena. 

2! Nei pressi di Arzachena. 

2° Cappella dell’antico castello giudicale datata alla seconda metà del XII secolo. 

22 Forse in loc. Chivoni nei pressi di Luogosanto. 

24 Si tratta probabilmente di San Simplicio di Lu Machietu, nei pressi di Bassacutena. 

25 Di impossibile identificazione. 

26 Nei pressi di Tempio. 

27 AI momento di impossibile identificazione. 
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Giuseppe”; San Pancrazio”; Sant’Andrea?; San Pancrazio di Montiar- 
giu; San Giorgio e San Michele di Iscia®; Sant'Antonio di Agliagana**; 
Santa Reparata di Luogosanto**; Santa Maria della Neve®; San Giorgio di 
Montagna®°; San Marco di IzanaÈ; più le seguenti dove non si celebrano 
feste: La Maddalena e Santo Stefano del Piado**; San Giacomo di Monta- 
gna; San Michele di Monticano; Sant'Elena"; Santa Maria Maggiore!; 
San Tommaso; San Leonardo; San Gregorio; San Biagio di Montivar- 
gio*°; Decollazione di San Giovanni Battista! 


[5] Iglesias rurales/ 

2Nota de las fiestas rurales que celebra la Collegiata de/ Tempio./ 

3Santa Vitoria y Santa Notaria, cobra 10 reales, paga el cura/ por el cavallo 
cada fiesta, 4 reales./ San Gavino en Padulu 2 fiestas, cobra 8 reales, paga 
el cura por/ el cavallo cada fiesta, real y medio./ 5El Espiritu Santo en el 
Prado, cobra 3 reales./ «Santiago de Montana, cobra 5 reales, paga el cura 
por/ el cavallo, 4 reales./ 7San Luxorio, cobra 5 reales, 4 real por cavallo./ 
gSan Blas en el Prado, cobra 3 reales./ La Santisima Trinidad en el Prado, 
cobra 3 reales./ gLa Cathedra de San Pedro, cobra 5 reales, paga 4 reales./ 
ioSan Saturnino, cobra 4 reales, paga 2 reales./ 1;San Baquis dos fiestas, 
cobra 8 reales, paga 3 reales./ ,,San Lorenzo 2 fiestas, cobra 6 reales./ 13San 


28 In territorio di Aggius. 

2° In loc. Montivagliu, nei pressi di Vignola. 

30 Nei pressi di Arzachena, oggi scomparsa. 

3! n loc. Montivagliu, nei pressi di Vignola. 

? Nella zona di Porto Liscia. 

33 In loc. Itzana, nei pressi di Luogosanto. 

34 Nei pressi di Luogosanto, in loc. Crisciuleddhu. 

35 In loc. Itzana, nei pressi di Luogosanto. 

3 Nella curatoria medievale di Unali, nei pressi di Arzachena, scomparsa. 
37 In loc. Itzana, nei pressi di Luogosanto. 

38 Di collocazione incerta, forse nelle isola di La Maddalena e S. Stefano o forse per quest’ulti- 
ma nei dintorni di Tempio. 

3° Nell’omonima località tra Arzachena e Sant’ Antonio di Gallura. 
4° Nella loc. di Monti Canu, nei pressi di Palau. 

4! Nei pressi di Arzachena, restano solo ruderi. 

4 Antica cappella di Arzachena, poi ricostruita a partire dal 1776. 
4 Di impossibile identificazione. 

4 Nota anche come Madonna della Pace, nei dintorni di Tempio. 
4 Di impossibile identificazione. 

4° In loc. Montivagliu, nei pressi di Vignola. 

4 Di impossibile identificazione. 


48 


Concordio, cobra 3 reales./ j4San Estevan de Lugar Santo, 2 fiestas, cobra 
10 reales, paga 9 reales./ Santa Maria de Buen Camino, cobra un dacaton, 
paga 8 reales./ jsSanta Reparata en Longon, cobra 3 libras, paga 8 reales./ 
17San Jorge, 2 fiestas en el Prado, cobra 6 reales./ ;gSanta Maria de Loreto, 
cobra 5 reales paga 8 sueldos, 4 dineros./ 1gSanta Maria del Rimedio, cobra 
5 reales, paga 8 sueldos, 4 dineros./ x.oSan Trano en Lugar Santo, cobra 5 
reales, paga 8 sueldos, 4 dineros./ Santa Clara en el Prado, cobra 3 reales./ 
2.San Juan de Arsaguena, cobra 5 reales, paga 12 sueldos y 6 [dineros]./ 
23San Miguel de Arsaguena, cobra 5 reales, paga 12 sueldos y 6 [dineros]./ 
24San Salvador de Balayana, cobra 5 reales, paga 4 reales./ San Martin, 
cobra 5 reales, paga 3 reales./ La Virgen de Calangianus, 2 fiestas, cobra 6 
reales./ 26Santa Maria de Suraga, cobra 5 reales, paga 8 sueldos, 4 dineros./ 
27San Simplicio, cobra 5 reales, paga 8 sueldos, 4 dineros./ ,gSan Pedro 
Martir, cobra 5 reales, paga 8 sueldos, 4 dineros./ 39Santa Lucia, 2 fiestas, 
cobra 6 reales.// 3oLa Epiphania, cobra 5 reales, paga 4 reales./ 31San Josef, 
cobra 5 reales./ 3,San Pancrazio, cobra 5 reales./ 33San Andres, cobra 5 
reales, paga 4 reales./ 34San Pancracio Montiargiu, cobra 5 reales, paga 4 
reales./ 35San Jorge en Lixa, cobra 5 reales, paga 5 reales./ 36San Miguel en 
Lixa, cobra 5 reales, paga 5 reales./ 37San Antonio de Arggiagaxa, cobra 5 
reales, paga 3 reales./ 3.Santa Reparata de Lugar Santo, cobra 5 reales, paga 
3 reales./ 39Santa Maria ad Nives, cobra 5 reales, paga 3 reales./ 4,San Jorge 
en Montafia, cobra 5 reales, paga 4 reales./ 4,San Marcos en Igana, cobra 5 
reales, paga 3 reales./ 

42Siguen la otras iglesias rurales donde no se/ hazen fiestas espetantes al 
curato de/ Tempio./ 

43La Madalena y San Estevan del Prado./ 44Santiago de Montafia./ 45San 
Miguel de Monticano./ 46Santa Elena./ 4,Santa Maria la Mayor./ 4gSanto 
Thomee./ 49San Leonardo./ soSan Gregorio./ 5,San Blas de Montivarggio./ 


syLa Decolacion de San Juan Bautista" ./ 


14. Corretto: da 7 reales in 9 reales. 


4 Da questa chiesa proviene proviene un dipinto passato prima per la chiesa del Pilar ed oggi 
presso la sagrestia della cattedrale di Tempio P. 
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3. 1745, Ottobre 14, Tempio 

Nota delle chiese alla periferia di Tempio e dentro la villa di Tempio, che 
sono. la collegiata e parrocchiale di San Pietro, San Francesco [d'Assisi] 
dei Minori Osservanti, la Vergine del Carmine dei Padri Scolopi, il Bimbo 
Perduto delle Cappuccine, San Francesco Saverio, il Purgatorio, Sant’An- 
tonio da Padova e San Sebastiano. 


[6] iIglesias dentro la villa de Tempio:/ ,San Pedro Parroquial e iglesia 
collegiata; / 3San Francisco combiento de Observantes;/ 4la Virgen del 
Carmen, colegio de Escolobios;/ sel Nifio Perdido, monasterio de 
Capuchinas;// San Francisco Xavier;/ zla Virgen del Pilar;/ glas Almas del 
Purgatorio;/ 9San Antonio de Padua; / ,oSan Sebastian. 
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4. 1745, Ottobre 14, Tempio 

Nota delle rendite e chiese dipendenti dalla parrocchiale di Bortigiadas 
dedicata a San Nicola di Bari dentro in centro urbano e campestri con le 
relative feste. Urbane: Oratorio di Santa Croce, Oratorio della Vergine del 
Carmine; campestri e rurali: Spitito Santo; San Rocco?; Sant'Antonio 
Abate; San Lorenzo Martire; San Gavino; Santa Lucia martire; San Pan- 
crazio®; San Michele di Arzachena"; Santissima Trinità*; San Lussorio®. 


[7] {Bortigiadas. Missas perpetuas e iglesias spectantes a dicha villa. 


2Propidad 150 Iliures pencion 12 Iliures 
Propidad 100 Iliures pencion 08 Iliures 
Propidad 050 Iliures pencion 04 Iliures 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 
Propidad 050 Iliures pencion 04 Iliures 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 
Propidad 012 Iliures pencion 01 Iliures 


3Suma, propidad 587 Iliures, pencion 47 Iliures./ 

alglesias./ sLa iglesia parroquial bajo la invocacion de San Nicolas de Bary./ 
sEl oratorio de la Santa Cruz./ 7El oratorio de la Virgen del Carmen./ 
sIglesias campestres y las fiestas./ 

gLa iglesia del Espiritu Santo, cobra 5 reales, paga 4 por Cavallo./ joLa 
iglesia de San Roque, cobra 5 reales, paga 4 por Cavallo./ j;La iglesia de 
San Antonio Abad, cobra 3 reales./ ;)La iglesia de San Lorenso Martir, 


! In loc. Tisiennari, tra Tempio e Perfugas. 

2 In loc. Riu Mannu. 

3 Nei pressi di Bortigiadas. 

4 In loc. Petra Maina. 

5 Chiesa di origine altomedievale nell’immediata periferia di cui restano solo ruderi. 
° In loc. Saialtu. 

? Nei pressi di Arzachena. 

è Nella periferia di Bortigiadas. 

? In loc. Iscia, nei pressi di Porto Liscia. 


SI 


cobra 3 reales./ j3La iglesia de San Gavino, cobra 5 reales, paga 4 por 
cavallo.// j4La iglesia de Santa Lucia martir./ jsLa iglesia San Pancracio, 
cobra 3 reales./ jgLa iglesia de san Miguel Archangel, cobra 3 reales./ ;7La 
iglesia de la Santisima Trinidad, cobra 3 reales./ jgLa iglesia de San 
Luxorio, cobra 5 reales, paga 4 por cavallo./ j9En las sosdichas iglesias haze 
fiesta el curato de Bortigiadas/ 20y tambien por devocion en la iglesia rural 
de San Blas/ esp.te el distrito de Tempio./ 
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5. 1745, Ottobre 14, Tempio 

Nota delle rendite e chiese dipendenti dalla parrocchiale di Aggius dedica- 
ta a Santa Vittoria dentro in centro urbano e campestri con le relative feste. 
Urbane: Oratorio di Santa Croce, Oratorio del Rosario, chiesa della Vergi- 
ne d'Itria, San Quirico; San Sebastiano in rovina; Santa Caterina, in rovi- 
na; Sant’Ubaldo, in rovina. Rurali: San Pietro e San Giorgio"; San Giaco- 
moÈ; San Liborio e Santu Lussurgiu®; San Michele Arcangelo*; Sant’Anto- 
nio da Padova; Sant’Anatolia®; San Leonardo"; Santissima Trinità*; San 
Pancrazio”; San Pietro martire!’; San Giovanni Battista, in rovina; San 
Filippo e Giacomo, in rovina; San Benedetto, quasi in rovina; Santa Maria 
Maddalena, quasi in rovina; Sant'Orsola, quasi in rovina; Santa Barbara, 
in rovina; Sant'Antonio Abate, in rovina; San Michele Arcangelo, in rovi- 
nal!; Sant'Andrea, in rovina". 


[8] 1Agius, missas perpetuas e iglesias spectantes a dicha villa. 


2Propidad 050 Iliures pencion 04 Iliures 

Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 

Propidad 015 Iliures pencion 01 Iliures, 4 sueldos 
Propidad 037 Iliures, 10 sueldos —pencion 03 Iliures 

Propidad 012 Iliures, 10 sueldos —pencion 01 Iliures 

Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 

Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 

Propidad 018 Iliures, 15 sueldos —pencion 01 Iliures, 10 sueldos 
Propidad 018 Iliures, 15 sueldos —pencion 01 Iliures, 10 sueldos 
Propidad 018 Iliures, 15 sueldos —pencion 01 Iliures, 10 sueldos 
Propidad 018 Iliures, 15 sueldos —pencion 01 Iliures, 10 sueldos 
Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 

Propidad 010 Iliures, 10 sueldos —pencion 01 Iliures 

Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 

Propidad 012 Iliures, 10 sueldos —pencion 01 Iliures 


! Forse in territorio di Aggius. 

2 S. Giacomo di Calcinaghju, in loc. Chivoni nei pressi di Luogosanto. 

3 Nella periferia di Bortigiadas. 

4 Forse nei pressi di S. Giovanni tra Olbia e Arzachena oppure nei pressi di San Pasquale. 
5 Forse alle falde del Monte Cugnana o in loc. Carana, nei pressi di Luras. 
° Di impossibile identificazione. 

? Situata tra Tempio e Luras. 

È Chiesa parrocchiale di Trinità d’ Agultu. 

? Nei pressi di Aglientu. 

!° Nei pressi di Vignola. 

!! Tutte di impossibile identificazione. 

!? Nei pressi di Vignola, scomparsa. 
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Propidad 050 Iliures pencion 04 Iliures 

Propidad 025 Iliures pencion 02 Iliures 

Propidad 050 Iliures pencion 04 Iliures 

3Suma, probidad 464 Iliures, pencion 037 Iliures, 4 sueldos./ 

alglesias./ 

sLa parroquial iglesia de Santa Vitoria./ sEl oratorio de Santa Cruz, 2 
fiestas, cobran 5 liuras, 6 sueldos./ 7El oratorio del Rosario, 2 fiestas, cobran 
2 liuras, 13 sueldos./ gLa iglesia de la Virgen de Itria, cobran 2 liuras, 13 
sueldos./ sLa iglesia de San Quirigo entre dicha.../ joLa iglesia de San 
Sebastian, ruyna./ jjLa iglesia de San Ubaldo, ruyna./ 

Iglesias rurales./ 

3La iglesia de San Pedro y San Jorge, 2 fiestas, cobran 2 liuras, pagan 10 
sueldos./ j4La iglesia de Santiago, cobran 1 liura, pagan 15 sueldos./ j5La 
iglesia de San Liborio y Santu Lussurgiu, cobran 1 liura, pagan 67 sueldos./ 
sLa iglesia de San Miguel Arcangel, cobran 1 liura, pagan 20 sueldos./ ;7La 
iglesia de San Antonio de Padua, cobran 1 liura, pagan 12 sueldos [y] 6 
sueldos./ ;sLa iglesia de Santa Anatoria, cobran 1 liura, pagan 22 sueldos./ 
gLa iglesia de San Leonardo, 2 fiestas, cobran 3 liuras, pagan 2 liuras, 5 
sueldos./ xoLa iglesia de la Santisima Trinidad, cobran 2 liuras, pagan 12 
sueldos./ 2;La iglesia de San Pancracio, 2 fiestas, cobran 3 liuras, pagan 1 
liura./ >La iglesia de San Pedro Martir, 2 fiestas, cobran 2 liuras, pagan 15 
sueldos./ ,3La iglesia de San Phelipe y Jaime, ruyna./ 24La iglesia de San 
Benito quasi ruyna./ 25La iglesia de Santa Maria Madalena quasi ruyna./ 
26La iglesia de Santa Ursula, quasi ruyna./ 27La iglesia de Santa Barbara, 
ruyna./ 2gLa iglesia de San Anton Abad, ruyna./ 29La iglesia de San Miguel 
Archangel, ruyna./ soLa iglesia de San Andres, ruyna./ 3;En las sudichas 
iglesias se hazen fiestas por el curato de/ la villa de Agius. 





6. Corretto: da pagan in cobran. 9. Manca la fine della frase, sostituita da puntini di sospensio- 
ne. 
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6. 1745, Ottobre 14, Tempio 

Nota delle rendite e chiese dipendenti dalla parrocchiale di Luras dedicata 
al Rosario dentro in centro urbano e campestri con le relative feste. Urba- 
ne: Oratorio del Purgatorio; Oratorio di Santa Croce; Oratorio di San 
Giuseppe; Oratorio di San Giacomo, interdetto. Rurali: Sant'Andrea di 
Castro"; San Pietro Apostolo di Arzachena®; San Santino della Montagna; 
San Leonardo di Balaiana*; San Pietro Apostolo di Silonis?. Seguono le 
feste che si celebrano nel centro urbano: Cattedra di S. Pietro, Cattedra 
dello Spirito Santo, Vergine d'Itria, Anime Purganti, Madonna del Carmi- 
ne, S. Rocco, S. Sebastiano, S. Giuseppe, S. Michele di Canaili, S. Pietro di 
Silonis. 


[10] {Missas perpetuas e iglesias spectantes a la villa de/ Luras 

aPropidad, 100 Iliures; pencion 08 Iliures/ 

Propidad, 050 Iliures; pencion 04 Iliures/ 

Propidad, 025 Iliures; pencion 02 Iliures/ 

Propidad, 050 Iliures; pencion 04 Iliures/ 

Propidad, 033 Iliures, 6 sueldos, 8 dineros; pencion, 02 Iliures, 13 sueldos, 4 
dineros/ 

Propidad, 050 Iliures; pencion, 04 Iliures/ 

Propidad, 050 Iliures; pencion, 04 Iliures/ 

Propidad, 050 Iliures; pencion, 04 Iliures/ 

Propidad, 075 Iliures; pencion, 06 Iliures/ 

Propidad, 033 Iliures, 6 sueldos, 4 dineros; pencion, 02 Iliures, 13 sueldos, 4 
dineros/ 

Propidad, 033 Iliures, 6 sueldos, 4 dineros; pencion, 02 Iliures, 13 sueldos, 4 
dineros/ 

Propidad, 025 Iliures; pencion, 02 Iliures/ 

Propidad, 037 Iliures, 10 sueldos; pencion, 03 Iliures/ 

Propidad, 100 Iliures; pencion, 08 Iliures/ 

Propidad, 025 Iliures; pencion, 02 Iliures/ 

Propidad, 025 Iliures; pencion, 02 Iliures/ 

Propidad, 050 Iliures; pencion, 04 Iliures/ 

Propidad, 025 Iliures; pencion, 02 Iliures/ 

Propidad, 030 Iliures; pencion, 02 Iliures, 8 sueldos/ 


! Si tratta della chiesa di Sant'Andrea di Sant'Antonio di Gallura, antica villa medievale di 
Castra. 

2 Dentro il centro urbano di Arzachena, ricostruita nel 1934. 

3 Nei pressi di Sant’ Antonio di Gallura. 

4 Cappella dell’antico castello giudicale datata alla seconda metà del XII secolo. 

° A tre navate era l’antica chiesa del villaggio medievale di Silonis, nei pressi di Luras. 
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3Suma, propidad 882 Iliures, 3 sueldos, 4 dineros; pencion, 071 Iliures, 08 
sueldos./ 

alglesias/ 

sLa parroquial iglesia bajo la invocacion de la Virgen del Rosario;/ gel 
oratorio de las Almas del Purgatorio;/ 7el oratorio de Santa Cruz;/ gel 
oratorio de San Josef;/ gel oratorio de Santiago, y esta entre dicho./ 

olglesias rurales./ 

iLa iglesia de Santo Andres en Castro;// j3la iglesia de San Pedro Apostol 
en Argaguena;/ j3la iglesia de San Santino en la Montafia;/ la iglesia de 
San Leonardo en Balayana;/ ;sla iglesia de San Pedro Apostol en Silonis;/ 
sen estas cinco iglesias rurales se hazen 6 fiestas, cobra/ el curato 4 reales 
por cada fiesta y paga 4 reales/ por cada una de alquiler de cavallo./ 

Dentro de la villa se hazen las siguentes fiestas: \gla Cathedra de/ San 
Pedro; jgla Cathedra del Espiritu Santo; sola Virgen de Itria;/ 2;la fiesta de 
las Almas del Purgatorio; 3-de la Virgen del/ Carmen; 23de San Roque; 24de 
San Sebastian;/ ,5San Josef fundada; 2gdos fiestas de San Miguel de 
Cannayli/ y cobra de cada una 3 reales, 27mas otra fiesta de/ San Pedro 
Silonis./ 
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7. 1745, Ottobre 14, Tempio 

Nota delle rendite e chiese dipendenti dalla parrocchiale di Calangianus 
dedicata a Santa Giusta dentro in centro urbano e campestri con le relative 
feste. Urbane: Oratorio di Santa Croce; Oratorio del Rosario; Sant'Anna. 
Rurali: San Giovanni Battista; San Bartolomeo; San Leonardo di Cighino- 
ni; San Bachisio?; San Pietro, in rovina‘; San GiacomoÈ; San Sebastiano, 
in rovina®. 


[11] {Missas perpetuas e iglesias spectantes a la villa de/ Calangianus// 
2lglesias dentro de la villa de Calangianus./ 3La parroquial iglesia de Santa 
Justa;/ 4el oratorio de Santa Cruz, 3 fiestas, cobran 4 Iliures [y] 10 
[sueldos];/ sSanta Anna, cobran 20 Iliures;/ goratorio del Rosario, 3 fiestas, 
cobran 6 Iliures./ 

xIglesias rurales./ 

sSan Juan Bautista, cobran 1 Iliura, pagan 1 Iliura;/ 9San Bartholome, cobran 
1 Iltura, pagan 0 Iliuras, 10 [sueldos];/ 1gSan Leonardo de Ciguinony, cobran 
2 Iliuras, pagan 0 Iliuras, 08 sueldos;/ 1;San Baquis, cobran 1 Iliura; pagan 0 
Iliura, 10 sueldos;/ 12San Pedro ruyna;/ 13San Jayme, cobran 1 Iliura, pagan 
1 Iliura;/ 14San Sebastian ruyna, quals.../ San 


1. A lato cancellato: Nugues. 14. Manca la fine della frase, sostituita da puntini di sospensione. 


! Nei pressi di Calangianus, scomparsa. 

? Si tratta molto probabilmente di San Leonardo di Silonis, nei pressi di Luras. 
? In loc. Ultana, nei pressi di Telti. 

4 Nei pressi di Sant’ Antonio di Gallura. 

° In loc. Padulu, nei pressi di Calangianus. 

° Nei pressi di Calangianus, riedificata nel 1995. 
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8. 1745, Ottobre 14, Tempio 

Nota delle rendite e chiese dipendenti dalla parrocchiale di Nuchis dedica- 
ta alla Pentecoste dentro in centro urbano e campestri con le relative feste. 
Urbane: Santi Cosma e Damiano; Oratorio di Santa Croce; Oratorio del 
Purgatorio; San Salvatore; San Barnaba. Rurali: Santa Caterina e San 
Giorgio"; San Michele di Canaili?. 


[13] Missas perpetuas e iglesias spectantes a la villa de/ Nugues./ 
2lglesias./ 

3La iglesia parroquial bajo la invocacion del Espiritu Santo;/ 4la iglesia de 
San Cosme y Damian;/ sel oratorio de la Cofradia de Santa Cruz;/ gla iglesia 
de San Salvador;/ 7la iglesia de San Barnaba;/ gel oratorio del Purgatorio./ 
oIglesias rurales./ 

ioLa iglesia de Santa Catherina;/ jjla iglesia de San Jorge;/ jzla iglesia de 
San Miguel de Canayly.// 


! Di impossibile identificazione. 
2 Nell’omonima località nei pressi di Luogosanto. 
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9. 1745, Ottobre 14, Tempio 

Editto della seconda visita nella quale si stabilisce che in ciascuna parroc- 
chia visitata, tre giorni prima venga esposto il Sacramento e sia concessa 
l’indulgenza di 40 giorni ai fedeli; si stabilisce inoltre che in ciascuna par- 
rocchia il vescovo amministri le cresime a coloro che ancora non l’abbiano 
ricevuta; stabilisce che ciascun parroco esibisca i registri amministrativi, 
d’indulgenza e anagrafici, nonché tutti gli altri documenti riguardanti la 
parrocchia; che vengano predisposti per ciascuna parrocchia l’elenco di 
tutte le chiese appartenenti alle confraternite, urbane e campestri, i luoghi 
pii e dove si celebrano feste religiose; che tutti gli obreri o priori delle chie- 
se tengano i libri contabili in ordine con l’elenco delle suppellettili sacre; 
che venga redatto da ogni parroco l’elenco dei sospettati di eresia o di stre- 
goneria e che facciano debito elenco di opere pie, lasciti, elemosine, ecc. 
lasciate alle rispettive chiese; che tutti i confessori della diocesi si presenti- 
no al vescovo per essere esaminati; che l’editto venga diffuso in sardo ed 
esposto in tutte le parrocchie della diocesi. 


[14] Edito de la Visita./ 

2Nos don Salvador Angel Cadello y Cugia por/ la gracia de Dios, y de la 
Santa Sede Apostolica,/ 3obispo de Ampurias y Civita, 4abad de las abadias/ 
de Santa Maria de Tergo,/ de San Miguel de/ Plano, de San Pancracio de 
Nursis,/ de San Nicolas/ de Silanos, sprior de San Bonifacio en la ciudad/ de 
Sager, del consejo de su Magestad e inquisidor ordinario./ 

sHaviendo resuelto, ssiendo su Divina Magestad servida dar principio/ a la 
visita general de nuestro obispado de Civita, joy regonocimiento de las/ 
iglesias, oratorios, lugar pios, confradies, y de mas a nos espectantes,/ 1;a 
effecto de dar las devidas providencia en todo lo que concierne/ al Divino 
Culto, ;2cuidado de las almas, costumbre y honestad/ de los clerigos, y al 
buen govierno de las cosas, ;3exhortandos/ con mayor affecto de nuestro 
coragon a todos nuestros diocesanos/ para que con fervidas oraciones, 
1gsupliquen al Sefior, ;sse digne darnos/ todo auxilio a tal de ceder esta 
nuestra general visita, ,gen/ mayor gloria y cervicio de Dios, 17y assibien 
ordenamos a/ todos los parocos desta nuestra diocesis, igque en sus 
respective/ iglesias parroquiales, ;gtres dias antes de nuestro arribo a 
aquella/ 2o(segun al orden del itinerario que mando despachar), .;hayan 
cada/ dia, a la hora de la missa comb.l de exponer el/ Santisimo 0y a la 
conclusion de aquella dar a todo el pueblo/ la bendicion 23y concedendos la 
indulgencia episcopal de 40 dias./ 

24Y como en cada una de las villas deste obispado, sentendemos/ celebrar el 
Santo Sacramento de la Confirmacion, 2gavisamos a todos/ aquellos que aun 
no lo huvieran recebido, 27para [que] acudan a/ sus respective parroquias, 
agdispuestos ya (si fueren adultos) con el Sacramento/ de la penitencia; 39y 
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querendo empegar esta general visita de la/ iglesia collegiata de Tempio, 
30en la que celebreremos confirmacion/ el dia 24 de octubre, 3;ordenamos 
que assi los moltos reverendos canonigos,/ 3;como los reverendos 
beneficiados, 33se hallen presentes en aquella, 34y que/ el obrero de la 
misma acuda, 3spara que reconocido todo quanto/ se necessita de reparo en 
dicha iglesia, 36se den la opportu/nas ordenes para el buen govierno de la 
referida.// 

37Mandamos tambien bajo las penas de nuestro arbitrio, 3ga todos/ los 
ecclesiasticos [que] haora tengan o no beneficio ecclesiastico, 3oque se 
hallen/ presentes en sus respective iglesias parroquiales con todos los 
documentos/ e instrucciones faentes a sus beneficios, 4ocon una nota de/ los 
cargos que tienen, 4jinventario de los bienes a sus iglesias,/ 4,demostraron 
de la authoritas de religiones, y de las indulgencias,/ 43en caso las huviere, 
cartillas de ordenes, listas de cele/brar, certificados de paroco proprio, de 
habito, tonsura y ser/vicio de la iglesia, siendo tonsurados./ 

4a4Tambien mandamos a todos los parrocos, 4sbajo pena de exclusion/ 
aplicadas a lugares pios, 4sque tengan prevenita una nota de/ todas las 
iglesias, aunque sean campestres, 47y de los oratorios/ expetantes a sus 
parrocos. 4De todos los clerigos, y ton/surados que huviere; 49de los lugares 
pios y confraternidades; sode/ las festividades y processiones que se 
celebraren, de las supers/ticiones, abusos, y corrutelas que se praticaren; 
side to/dos los publicos pecadores, como usureros, concubinos, blasphe/ 
mos, hechiseros y superticiosos; szde los que no han cumplido el/ precepto 
de la annua confesion y comunion, s3dandonos assi bien/ en la misma nota 
aviso si huviere alguna persona entre/ dicha o descomulgada, s4y si algun 
marido fuesse separado de/ la muger./ 

ssOrdenamos tambien y mandamos que si huviere calices, patenas, cor/ 
porales, campanas, tabernaculos, vasos, imagenes e indimentos/ 
sacerdotales de consagrar o benedir, sglos tengan prevenidos/ y que 
mediante nota nos avisen dello, s7luego que llegaremos a sus/ respective 
parroquias; sgy mandamos a todos los obreros de la iglesias,/ officiales y 
canoneges de lugares pios, y confradies, soque esten preveni/dos con sus 
fundaciones, institutos, agregados, regulas, listas/ indulgencias, reliquias, 
obligos de missas, offorros, aniversarios, li/mosinas goy otras obras pias y 
con los libros de entradas y/ salidas para dar las disposiciones 
combenientes./ 

srUniversalmente mandamos a todos, sbajo la penas de nuestro arbitrio, 
sque/ sabiendo haya en la parroquia donde viven j...} que con/ palabras u 
obras, s4sea sospechoso de heregia, de que tenga li/bros prohibidos, ssvenga 
a denunciarlo [ante] nos 660 nuestro molto/ reverendo inquisidor general del 


55. Lett: benderir. 
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Santo Tribunal, 6g7especialmente sabiendo que hazen/ maleficios, 
adivinaciones u otras supersticiones, ggy que hayan de avisarnos/ si huviere 
alguna persona, o personas que teniendo cargo de// missas, aniversarios, 
limosinas u otras obras pias por/ disposicion testamentaria, u otra via, sgno 
han curado ponerlas en/ execucion, bien si ocultar estos obligos./ 
goFinalmente ordenamos y mandamos, 7;que todos los confessores y 
prededores/ desta nuestra diocesis, y,tanto secular, como regulares, 73luego/ 
que llegamos a los lugares en que viven, 74devan presentarse/ ante nos para 
ser examinados, 75y darles sus letras, otram/ queremos, queden suspendidos 
de confesar y predicar./ 

16Exortamos assi bien a todos, 77y an el Sefior rogamos, 7gque sabiendo/ la 
ruyna o peligro de qualquiera alma o teniendo noti/cia de comete otras 
affensas, 79que desagradan a su Divina/ Magestat, soaunque sea ocultas, 
ginos quiern avisar por esso/ de Christiana Charidad, gy para que llegue a 
noticia de/ todos, s3queremos se publique el presente en idioma/ materno, en 
todos las parroquias de nuestro obispado. s4Dato en nuestra solita habitacion 
de Tempio a 14 de octubre/ de 1745. gsSalvador Angel obispo de Ampurias 
y Civita,/ ggpor mandado del obispo mi sefior, el doctor Francisco Noly,/ 
secretario de la Camara. g7Rodato./ 
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10. 1745, novembre 3, Tempio! 

Itinerario della visita. Si manda avviso ai parroci e priori che predisponga- 
no tutto per le date indicate dell'itinerario di visita: Tempio, 24 ottobre; 
Bortigiadas, 18 novembre; Aggius, 20 novembre; Luras, 24 novembre; Nu- 
chis 27 novembre; Calangianus, 28 novembre, dando ordine che il presente 
calendario sia affisso in tutte le parrocchie. 


[16] Itinerario de la Visita./ 

2Nos don Salvador Angel Cadello y Cugia, 3por la gracia de/ Dios y de la 
Santa Sede Apostolica obispo de Ampurias y Civita,/ 4abad de las abadias 
de Santa Maria de Tergo, de San Miguel/ de Plano, de San Pancracio de 
Nursis, de San Nicolas/ de Silanos, sprior de San Bonifacio en la ciudad de/ 
Sasser, sdel Consejo de su Majestad e Inquisidor Ordinario./ 

sPara que todos los parochos y diocesanos de nuestro obispado/ civitatense 
esten prevenidos en todo lo que contiene el corto/ que hemos mandado 
despachar circularmente en 14 de octubre/ de 1745 para nuestra general 
visita, gcon el presente itinerario,/ jjavisamos a todos y queremos se observe 
en la for/ma siguente, 1;y que a los infrascriptos lugares Ilegaremos los dias/ 
en }... presente sefialados./ 1,Tempio// 

isTempio, el dia 24 de octubre;/ j4Bortigiadas, el dia 18 de noviembre;/ 
isAgius, el dia 20 de noviembre;/ jgLuras, el dia 24 de noviembre;/ 
17Nugues, el dia 27 de noviembre;/ ;gCalangianus, el dia 28 de noviembre./ 
19Y para que Ilegue a noticia de todos, .,mandamos se publique el presente/ 
en todas la paroquias, .;firmado de nuestra mano, o,sellado con nuestro 
sello/ y refertado de nuestro secretario de Camara. ,3Dado en Tempio a 3 de 
noviembre/ de 1745. 24Salvador Angel obispo de Ampurias y Civita, 25por 
man/dado del obispo mi sefior, Francisco Stasisi, secretario de Camara. 


13. Lett.: 8bre. 14-18. Lett.: 9bre. 23. Id. 


! Nel volume l’itinerario precede la dichiarazione di inizio visita, che tuttavia risulta datata 
antecedentemente. Si tratta probabilmente di una ritrascrizione da documenti sciolti redatti 
nella data indicata andati perduti. In questa sede si è preferito mantenere l’ordine originale, pur 
annotando a margine le palesi difformità cronologiche. 
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11. 1745, ottobre 14, Tempio 

Il vescovo di Ampurias e Civita Salvatore Angelo Cadello e Cugia dà inizio 
alla visita generale della diocesi e perciò alle 14.30 esce dalla sua casa e si 
reca all’oratorio del Rosario. Dopo essersi vestito degli abiti pontificali — 
con i membri della confraternita di Santa Croce e del Rosario — in proces- 
sione si reca alla collegiata di San Pietro dove concede l’indulgenza di 
quaranta giorni ai fedeli e i soliti suffragi alle anime del Purgatorio. Visita 
dunque l’attiguo cimitero e dopo aver cantato il salmo de profundis e l’an- 
tifona libera me Domine torna dentro la collegiata dove il coro cantava il 
miserere. Passa quindi a visitare l’altare del Sacramento e il fonte battesi- 
male disponendo che venga comprato il rituale romano che là manca. Con- 
cluso ciò torna all’altare maggiore dove cresia 118 persone, per poi torna- 
re a casa sua. 


[17] 1Sit omnibus notus de como oy dia presente/ 2que se conta 14 del mes 
de Octobre del afio/ 1745 zen exprecion del ante scripto edicto el/ 
Illustrisimo Sefior Don Salvador Angel Cadello y Cugia/ Obispo de Civita y 
Ampurias 4dat principio à su/ Santa Visita General de este Obispado de 
Civita; sy/ haviendo salido assisa sezian las dos y media de/ estas tarde gde 
su solita habitacion seguido de/ sus Capellanes y de mi bajo firmado su 
secretario/ de la mensa passò en dezechura al Oratorio de/ la Virgen 
Santisima del Rosario gy haviendose alli/ vestido de los habitos y 
paramentos Pontificales, ysale/ à la puerta de la dicha Iglesia jgen donde 
despues de/ haverze encaminado procesionalmente la Confraternidad/ de 
Santa Cruz y del Rosario que se hallaron en el dicho Ora/torio prevenidos 
este Illustre Cabildo processionalmente/ ;;les incontrò en la puerta del dicho 
Oratorio del Rosario/ 1,y despues de haver esecutado lo que presenzione el 
ce/remonial episcoporum 138€ passò en dezechura à este/ Iglesia Colegial 
bajo la invocacion de San Pedro Apostol/ y alli entrando 
processionalmente comengò su Santa Visita/ concediendo à los fieles la 
indulgencia de quarenta y/ à las Animas del Purgatorio los solitos sufrages,/ 
ishaviendo visitado el Cimenterio y despues de haverze/ contado el psalmo 
de profundis y la Antiphona libera/ me Domine 1gse restituyò à la dicha 
Iglesia cantando/ el coro en tono bajo el psalmo miserere 17y con//cluydo 
esto passò al altar de Sacramento y visitatole;/ jgpassò despues al baptisterio 
ò fuente bauptismal, y/ la visitò; jgconcluydo esto y aviendo que se 
comprasse en/ Ritual Romano por no ser de uso el que allì encontrò/ se 
restituyò al Altar Mayor 20y alli comengò la con/firmation ,1y confirmò 
ciento dies y ocho personas ,3y concluiy/da esta funcion se restituyò à Casa. 
24En fed/ Thomas de la Bonapheta. 
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12. 1745, novembre 5, Tempio, Collegiata di San Pietro, sagrestia 

Il vescovo di Ampurias e Civita alle 14.00 inizia la visita della sagrestia 
dell’insigne collegiata di Tempio dove vengono inventariati:due armadi a 
muro, uno in noce per i paramenti con tre cassetti e uno in castagno donato 
da mons. Vico; tre credenze per riporre gli abiti di canonici e beneficiati; 
tre apparatori, dei quali uno grande con due cassetti e nove sportelli per i 
canonici, uno medio con tre cassetti grandi e sei ante per i beneficiati e uno 
piccolo con tre cassetti per gli ornamenti;una cassapanca in noce vecchia 
per gli argenti e un’altra per riporre le candele; tre tavoli, dei quali uno in 
pino con cassetto per i conti del capitolo; una tavola in pino per conservare 
le stoviglie; una nicchia con un Crocifisso; due confessionali per i sacerdo- 
ti; un dipinto a due facce con da una parte un Ecce Homo e dall'altra un ’a- 
nima dannata, un altro con una Salita al Calvario;un’urna il legno dorato 
per custodire l’ostia consacrata il Giovedì Santo; 52 casule, delle quali 13 
rotte, due inservibili e una che funge anche da pianeta; 41 stole; 40 fascet- 
te; 11 dalmatiche; 14 piviali; 28 albe con amitti e cingoli; due baldacchini; 
due bandiere; cinque paliotti in tessuto; 15 corporali; 20 purificatori inuti- 
lizzabili; 24 copricalici; sette fazzoletti; nove veli; nove messali romani; tre 
coprilibri in tessuto; otto mantelli rotti; 15 tovaglie; una veste; un telo con 
quattro fiori negli spigoli con un crocifisso in ottone al centro; due crocifis- 
si in ottone; sette calici; sette patene; una coppia di ampolline fatte realiz- 
zare dal canonico Verre; una cassetta con tre ampolline per gli olii santi; 
un cucchiaio per battezzare; una borsa con tre ampolline per gli olii santi; 
tre ostensori; un secchiello con aspersorio; una navicella con cucchiaio per 
l’incenso; una croce in argento; un angelo in argento per reggere la teca 
del Santissimo; una pisside con lo stemma di mons. Posulo; una custodia. 


[18] :Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa Capitular/ 
Civitatense, 2de como el Illustrisimo Sefior Don Salvador Angel Cadello/ y 
Cugia, Obispo de Civita zen seguito de su Santa Visita/ General use 
transfiriò hoy dia 5 del mes de 9bre a las/ dos horas de la tarde a la sacristia 
detsa Insig/ne Collegiata spara reconocer ornamentos y de mas/ de aquella 
sy hallo la siguiente cosas:/ 

3Primero. Dos casullas de rasolino blanco con sus estolas y un manipulo 
con ga/lon de oro verdadero; s3 casullas de damasco blanco con sus estolas/ 
y manipulos forradas de tela color pagisa guarnesidas con galon de/ oro 
falso; smas otra casullas de brocatillo flores de oro y campo blanco/ con su 
estola y manipulo forrada de cremesi guarnecida con galon/ de oro fino y en 
las orlas con estrilla assi bien de oro fino; jymas dos/ dalmaticas y pluvial 
de la misma ropa de brocadillo, esto es de has/rado guarnecidas con una 
esterilla de oro falso usadas y el pluvial/ guarnecido de un vindello de oro 
falso sin estola con un gancho de/ plata y des delantor assi bien ferrado de 
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tafatan colorado; 1;dos ca/sullas de estofa colorada con varios flores con sus 
estola y manipulos/ forradas de tela pagisa guarnecidas de un vindello de 
seda de Francia/ y en las orlas de manipulos y estolas un randura de randa 
falsa; 1,mas/ una casulla de estofa de la pulitassa colorada y florecida 
forrada de tela/ color de naranja con su estola y manipulo guarnecisa de un 
vindel/lo de oro falso; j3un galonsito de canto y una franja à los estremos de 
la/ estola y manipulo; ;4mas otras dos casullas de raso liso colorado// con 
sus estolas y un manipulo forradas de tafetan pagiso guarnecidas de/ un 
gallonsito de oro falso y en medio de un vindiello de oro falso; 1smas otra/ 
casulla de lama colorada con el escudo de armas del Reverendo Monsefior 
Zam/pero, forrada de almesin assi bien colorado con un vindiello de oro 
fino y en los/ estremos una esterilla asi bien de oro fino, jguna estola de la 
misma ropa y forro y/ guarnecida con una esterilla de oro fino y en los 
estremos con franja asii bien/ de oro fino con su manipulo de la misma ropa 
si bien de diferente color, forrado/ de tela azul con una esterilla de oro falso 
y una franja de oro en los estremo que/ paresse fino; 17mas otra casulla de 
lama color de cardonzella forrada nubella/ amarillo con una esterilla al 
canto de oro fino y en medio un vindello de oro fino/ con su estola y 
manipulo de la misma ropa forro y guarniccion; ;gmas un/ pluvial de lana 
colorada con forro de almesin colorado con dorgan echos de/ plata 
guarneccido con vindello de oro fino 19y en los estremos de las delanteras/ 
dos escudos de armas de monsefior Zampero; 2omas otra casulla de 
damasco/ verde con su estola y manipulo forrado todo de tafetan amarillo y 
la guar/nicion de oro falso; 2;pluvial con dos dalmaticas con dos estolas y 
dos manipulos/ de damasco verde forrado de tela pagisa guarnecido toda de 
randa esterilla/ y vindello de oro falso con ganchos de lauton; 2xmas otros 
dos pluviales de/ zambellote verde con una estola forrados de tela pagisa y 
guarneccidos con/ una esterilla y randa de oro falso; 33mas otra casulla de 
damasco violacco for/rada de tafetan amarillo con su estola y manipulo de 
la misma ropa y forro,/ todo guarnecido con randa de oro fino; 24mas otras 
tres casullas con sus estolas y manipulos de color violacco forradas de tela 
pagisa y guarnecidas da/ un vindello de oro falso; 25mas dos dalmaticas con 
dos estolas y dos manipulos de/ damasco morado forradas de tela parda 
guarneccidas con vindello de oro falso;/ 2gmas una casulla de tusò de oro 
con flores de seda y plata con su manipulo/ de la misma ropa y la estola de 
brocado de oro forrado de armesi asul guar/nessida de galon de plata de 
Francia fino en medio y en los extremos nuevo todo./ ,,Mas otra casulla de 
estoffa asul y floreada y lama blanca forrada de tafetan/ amarillo 
guarneccida en medio de un vindello de plata fino y una esterilla/ al canto 
de oro falso y plata con su estola y manipulo de la misma ropa y/ forro y 
guarnicion; ,gmas otras dos casullas de Toledo color de amisde que sirven 
tambien de planety/ con sus estolas y manipulos con forro de tela asul con 
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la guarniciones en medio/ de galon de plata falsa y randa en los estremos 
assi bien de plata falsa; 2gmas otras/ tres casullas verdes con sus estolas y 
manipulos, 3odos de raso liso forradas de tela/ parda/ guarneccidas de un 
vindello y franja de seda verde y amarilla con la/ figie de San Pedro 31y la 
otra de damasco forrada de tela pagisa guarneccida/ con }...} vindello y 
esterilla de oro falso.// 

3-Mas un pluvial de teleton negro con su estola de la misma ropa forrada de 
tela/ negra guarneccido con randa de plata falsa; 33mas dos dalmaticas con 
su esto/la y dos manipulos de damasco negro forrados de tela negra y 
guarneccidas/ de randa de plata falsa; 34mas una casulla de damasco negro 
con su estola/ y manipulo de la misma ropa forrada de tela negra y casulla 
de tela parda/ guarneccida con randa y vindello de plata falsa; 35mas otra 
casulla de tercio/pelo rota y remendada forrada de tela morada guarneccida 
de galon de oro/ falso con su estola y manipulo de la misma ropa forro y 
guarniccion; 3emas/ otra casulla de catalufa de seda negra forrada de tela 
pagisa con galon de/ desa amarillo y en los estremos guarnesida de un 
vindello de lo mismo color./ 37Mas un terno que se compone de una casulla, 
pluvial y dos dalmaticas de/ terciopelo negro muy viejo y roto que se han 
Jubilado, 3gguarnessidas con/ randa de oro fino con sus estolas y manipulos 
assi bien de la misma/ ropa forro y guarnicion. 39Mas otras dos casullas con 
sus estolas y manipulos/ de estofa colorada con varios flores guarnecidas de 
oro falso y se ha mandado/ de los dos haverse una; 4omas otra casulla de 
damasco blanco con su estola y ma/nipulo guarnecida de oro falso y franja 
de mismo forrada de tela pagisa/ usada; 4,mas seis casullas de zambellote 
blanco muy usadas y rotas se redurgan/ a tres desaniendolas; 4;mas dos 
casullas de raso liso viejas y rotas se ha mandado/ cortarse y haserse una y 
de los pedassos que sobran ajustar una otra casulla/ de estoffa de seda vieja 
en color rojo con flores amarillos. 43Mas quatro ca/sullas de chambellote 
colorado usadas tres con sus estolas y manipulos se/ ha mandato desaser tre 
y dellas haser dos. 44Mas dos casullas de raso/ liso violacco que no sirven 
para cosa y se ha mandato jubilar y haserse/ una nueva. 45Mas dos casullas 
de chambellote morado usadas y rotas/ con sus estolas y manipulos se ha 
mandado haserse una. 4Mas dos casullas/ de chambellote negro muy viejas 
y usadas y rotas se ha jubilado una y de/ los pedassos que se remiende la 
otra. 4,Mas tres casullas verdes de chambellote/ se ha mandado desaser una 
y acomodar dos. 4gMas tres casullas de da/masco negro forradas de tela 
parda con galon de oro falso usadas. 49Mas un pluvial negro de chambellote 
planchado forrado con tela pagisa guar/nessido de vendello de scola 
amarilla. soMas dos pluviales de chambel/lote blanco usados forrados de 
tela pagisa con guarnicion de oro falso./ 5;Mas un terno de damasco blanco 
forrado de tela pagisa con guarnicion/ de galon y randa de oro falso con sus 
estolas y manipulos de la misma/ ropa, forro, y guarnicion. s.Mas un 
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pluvial de terciopelo rojo forra[do]/ de tela parda con guarnicion de oro fino 
usado y falta una passada de gu/arnicion en las delanteras que se han 
mandado poner de un pluvial/ blanco viejo y jubilado.// 53Mas dos 
dalmaticas de raso liso colorado muy viejas y rotas forradas de/ tela asul 
guarnessidas con franja de seda amarilla, no se jubilan pro no/ haver otras. 
saMas dos pluviales de barragano de Espafia colo/rados forrados de tela 
colorada y guarnecidos de una franja/ de seda de varios colores; ssmas una 
estola y 2 manipulos/ de chambelote colorado forrados de tela colorada./ 
seAlbas: quatro albas finas de confaro tres y una de tela de la caba usadas 
con/ sus amitos y congulas de conta y sus encajes de randa cavada las/ otras 
tres y la otra con randa de Genova ancha una mano. 57Mas otra/ alba de 
canfaro muy usada y rota y se ha jubilado con una randa de/ Genova de 
quatro dedos. sgMas dos albas de tela de Marsela viejas y cortadas/ con 
randa de Gavoy con sus amitos y cingulos; symas otras nueve albas de tela/ 
de la caba usadas con encaje de Gavoy, con sus amitos y cingulos. soMas 
otras/ doze albas de tela de la caba dies y dos de canfaro usadas con sus 
amitos/ y cingules s;jcon especificacion que las nueve primeros los usan los 
Reverendos/ Beneficiados y los otro doze los muy Reverendos Canonigos. 
s2Mas un baldaquin de damasco/ colorado guarnecido con franja de oro fino 
forrado de tafetan pagisa con seis/ bordones de hylo de oro fino. s3Mas otro 
baldaquin de damasco colorado con franja/ de seda en los estremos. s4Mas 
dos pavillones de tafetan en color de rosa seca/ muy usados. ssMas dos 
frontales muy usados de damasco uno de los quale es/ rojo y blanco y el 
otro es verde y morado. sgMas quinze corporales de canfaro con/ su randa 
en los estremos y dies y seis animetas. g7Mas veinte purificadores que/ no 
hay tres buenos, y se manda que se agan 24 nuevos. sgMas dies y seis copri/ 
calices, tres de tafetan verde con una esterilla de seda al canto, tres de 
almesin/ cremesi con una randa de hylo y seda al canto, dos de tafetan 
lineado con una esterilla de seda al canto, 693 pafiuelos de seda de varios 
colores uno de estofa de/ lliamonti con randa de oro y plata falsa 7odos de 
almesin una blanco y otro color de/ punzò otro de tafetan lineado y otro 
blanco jubilado. 7;Mas seis cupricalices de/ amues negro, 7,mas otros dos de 
tafetan negro. 73Mas otros dos pafiuelos de scoda/ usados de color 
senisiento. 74Mas nueve velos eo tovallon, dos de almesin/ cremesi con una 
randita de oro fino al canto, 75dos [de] almesin verde con una/ randita de oro 
falso, 76dos de almesin paunazo con randa en los estremos de/ oro fino, 
77dos de almesin blanco, una con randa de oro fino y al otro con randa/ de 
oro falso 7gy uno negro de tafetan. 79Mas otro frontal de catalufa colorado y 
floreado./ 


57. Lett.: Mas otra/ alba de tela. 69. Canc.: 3 dos. 73. scoda, forse sp. Escocia=Scozia; 
senisiento, dallo sp. ceniza=cenere. 
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soMas nueve Missales Romanos, tres nuevos y seis usados y necessitan los 
canones/ g,mas tres chamarros rojos dos de media taya y el otro de pafio de 
londres./ ggMas ochos sobrepellices de tela de la caba usados, y rotas se ha 
mandato/ desearse tres y acomodarse sinco.// 

g3Mas 3 toallas de tela de la cava poco usadas guarnecidas/ de una randita 
de Gavoy. g4Otra de tela de cava con/ randa assi bien de Gavoy; gsotra de 
canfaro poco usada con/ randa napolitana dos dedos; ggmas 2 de tela de 
Marsela/ usadas con randa de Gavoy; grotras 2 de tela de Marsela/ muy 
viejas; sgmas otras 3 toallas de tela de cava/ usadas con encage de randa de 
Gavoy. so9Mas dos toallas/ para el altar mayor una de tela barbaresca y otra 
de/ tela damasquina colorada./ 

goPlateria. Dos calices todo de plata uno grande y otro chico sobre/dorado. 
91Mas cinco calices con pied de laoton 3 sobredorados/ y los otros dos pied 
de laoton liso sin sobredorar, 97y sietes/ patenas de plata sobredoradas 93con 
advertencia que uno de/ los calices con pie de laoton y dos de las patenas 
quieren/ sobredorar 94y por essa se ha mandado sobredorar./ 

osMas un par de vinageras de plata lisas que las hizo hacer el Canonigo/ 
Martin Verre. ggMas una esfera vieja de plata/ la que se ha mandado hazer 
una copa de calis; 97mas/ un posa de plata con su aspersorio de plata grande/ 
una navichela insensero u cuchara todo de plata/ grande; ygmas una Cruz 
grande de plata para proces/sion con un Santo Cristo assi bien de plata 
sobredorada/ symas un angel de un palmo con su tarimas todo de plata/ que 
sirve para aguantar la cifera del Santisimo; 1oomas/ las cofera del Santisimo 
con sus rayos y el vericles sobredo/rado; 1ojmas una picide grande de plata 
con las/ armas de Monsefior Posulo 102y otra assi bien de plata poco/ mas 
chica; 1o3mas una esphera por la hostias patrona/ de plata sobredorada; 
iogmas una escatula de plata dentro dorada para los viaticos secretos con su 
$.../ de lama blanca; josmas las caxuela con los 3 vasi/tos para los Santos 
oleos de plata; 1;osmas un cucharon/ ajugerado para los bautismos de plata; 
1o7mas una/ bolsa con 3 vasos de peltre para conduzir de Castillo/ Aragones 
los oleos; jogmas las vestes del dossel del Santisimo/ joguna pegada que es 
des brocadillo amarillo joy otra de/ fuso de plata flores verdes colorados y 
asules nuevo.// 1;]Mas una veste candida de almesy blanco recamado/ de 
oro; 1;amas 2 pafiuelos de seda una color cenisi/ento, y otro color de cahela; 
113mas un telo de setin/ blanco y en los 4 puntals una flores de seda 114y un/ 
Crucifijo de medio palmo con su Cruz de laoton./ 

11sEn las sacristia hay una alazena de tablas de Nissa que/ sirve para guardar 
los paramentos con 3 servadera; ;;gmas/ una otra alasena de tablas de 
castano con su serradura/ que las donò Monsefior Vico; 1;7mas 3 bancos con 
sus arquillas que/ sirven para poner los vestidos de coro los monsefiores 


98. Lett.: [...] con un S.to ypto. 99. Canc.: [...] que sirve para aguantar a. 
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reverendos canonigos/ y beneficiados; ;;gmas 3 aparadores uno grande con 
dos calages/ 119y nueve alasenitas por los monsefiores reverendos canonigos, 
1200tro mediano con/ 3 calages grandes y alasenitas seis por los reverendos 
beneficiados/ 121y otro chico con 3 calages que sirven por los ornamentos 
ordenados,/ jyyuna arca de nogal vieja que serva por las plata/ 1,3y otra de 
nogall assi bien muy vieja y grande que sirve/ por la gera; 1,amas una mesa 
de pino con su calega/ que sirve para fas cuentas de los Capitulares; 135mas 
otras 2/ mesittas de tabla una de las que se sirve para el vanocho/ que esta 
con sus fueltes y contrapesos de plomo; j»gmas 2 Cru/cifijos de laoton para 
acompafiamiento de difuntos; 177mas un nicho/ de 3 palmos y medio con un 
Santo Cristo assi bien de la misma/ medida poco usados; ;gmas 2 
confessores para reconciliarse de/ sacerdotes en ambos esta el Crucifijo 
igpero se ha mandado de/ uno quitar un Crucifijo y poner en ambos el 
preparatorio/ tambien en ambos estan sus cortinas des cordellares verde/ 
muy viejas./ 

130Mas una tela de 3 palmos pintada con el Ecce Homo por una/ parte y por 
la otra la alma condenada; 131mas una/ tabla de pino que sirve para conserva 
la savexillas 132y/ una tela pintada con la passion para el seplulchro./ 133Mas 
la urna de madera sobredorada para conservar/ las hostia el Juevel Santo; 
isamas un posal de cobre usado./ 13;Que es questo se ha hallado en las 
sacristias de la dicha Iglesia/ Collegiata en fed desto que escribo.// 


127. Lett.: [...] con un S.to ypto. 
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13. 1745, [novembre 5], Tempio, Collegiata di San Pietro, coro e 
altare maggiore 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo la visita alla sagrestia si reca a visita- 
re la collegiata dedicata a San Pietro Apostolo che in pianta è a croce lati- 
na con presbiterio e coro dietro l’altare maggiore con quattro cappelle sui 
fianchi. Sul coro, coperto con volta a botte, si aprono quattro finestroni, tre 
dei quali con vetrata e uno murato, due porte delle quali una immette alla 
sagrestia e l’altra al cortile; mancano i seggi che sono sostituiti da due 
banchi della chiesa, mentre al centro si trova un badalone che serve per 
mettere due antifonari, uno per la messa e l’altro per gli uffici; sulla parete 
in alto è collocato un quadro alto sette palmi con l’immagine di San Pietro 
Apostolo, incorniciato con una cornice in legno dorato con al centro delle 
parti imitanti il diaspro e — infine — un Crocifisso in argento dorato alto tre 
palmi. L'altare maggiore — nuovo e in stile “italiano” — porta al centro un 
tabernacolo di nove palmi diviso in quattro livelli e sorretto da quattro 
aquile tutto in legno scolpito e dorato; sul fronte, nel primo livello ci sono 
due nicchie sui lati con al centro la porticina con un rilievo di un Ecce Ho- 
mo; nel secondo livello a sinistra c’è una statua della Madonna delle Gra- 
zie donata da mons. Pischedda; nel terzo livello c’è una statua di San Pie- 
tro di un palmo dentro una nicchia, donata dal beneficiato Carlo Appeddu 
e nell'ultimo livello una croce in rilievo che durante il periodo pasquale 
viene sostituita da una scultura di un Cristo Resuscitato; il tutto è ornato da 
due bassorilievi fitomorfi dorati di tre palmi e mezzo per parte, sei rose 
grandi — tre per parte —, quattro gradini dorati e dipinti a falso diaspro con 
alcune roselline in rilievo dorati al centro; ai lati sono collocati venti can- 
delabri, dei quali quattro nuovi, dieci dorati, due in bronzo alti un palmo e 
mezzo e quattro in ottone di un palmo; al centro una cartagloria in foglia 
d’oro e in basso una cornice in legno dorato di undici palmi nuova. Tutto il 
presbiterio è chiuso da due balaustre; sul lato sinistro c’è il seggio episco- 
pale con sedia e inginocchiatoio su una pedana, mentre dall’altra parte 
una sedia con braccioli per l’arcidiacono con due banchetti in castagno e 
una croce in argento con crocifisso in ottone dorato. 


[24] :Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa Capitular/ 
Civitatense de como hoy dia presente ... del mes de ...! / del afio 1745 
2dicho reverendo Sefior Don Salvador Angel Cadello/ obispo de Civita y 
Ampurias 3se transfiriò a la Iglesia de/ la Insigne Collegiata de Tempio bajo 
la invocacion/ de San Pedro Apostol 4y despues de hecha oracion em/pego à 


! Nel manoscritto manca l’indicazione del mese e del giorno di redazione, tuttavia è facilmente 
ricostruibile, dato che si tratta del proseguimento della visita alla Collegiata effettuata lo stesso 
giorno di quella alla sagrestia (cfr. $ 12). 
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visitar la Iglesia que esta hecha en forma de/ crucero y:/ 

sPrimariamente visitò el coro que esta hecho a boveda con 4 ventanones/ 3 
de los quales estan con sus vidrieras y el otro esta fabrica/do. gNo esta echa 
todavia la silleria y para officiar/ se sirven de los bancos de la misma 
iglesia. 7En medio/ del choro hay un facistol grande con sus alazena que 
sirve/ para poner los dos antifonarios usados, suno de los quales/ sirven para 
las missas y el otro para officios/ stambien hay dos puertas una por donde se 
entra à/ la sacristia y otra para salir à un cortijo./ 

ioEsta el altar mayor hecho a la moda de Italia nuevo con/ un tabernaculo 
grande de 9 palmos hecho en quatro/ piegas 11y lo sostiene 4 aguilas grandes 
todo es de/ madera dorada hecho a relievo, ;,por encima hay una/ cruz à 
relievo assi bien dorada, las qual se quita tempore/ pascali”, y en sus lugar 
se pone un bultico de un palmo/ de Cristo resuscitado, ;3en la fachada desta 
2 piezas hay/ un otro bultico de San Pedro Apostol assi bien de un pal/mo 
dentro de un nicho donado por el Beneficiado Carlos Appeddu, j4à mano 
esquierda de la 3/ piega hay un otro bultico de un palmo de la Virgen/ de las 
Gracias que lo donò el Monsefior Reverendo Canonigo Pisquedda/ sen la 
fachada hay su serradura. ;gEn la 4 piecca/ por los lados hay dos nichos y en 
medio hay un/ puertesita con sus serradura con el Ecce Homo è reli/evo; 
17en los lados de todo el tabernaculo hay dos/ fallages de 3 palmos y medio 
de madera dorada// jgcon seis rosas grandes de madera dorada tres/ por parte 
19Con quatro graditas assi bien por parte de lenna/ dorados y jaspeadas y 
unas rositas à relievo doradas en/ medio; xomas 4 candeleros nuevos y 10 
usados sobredorados;/ 2;mas una Carta de Gloria toda a fullage grande 
sobre/dorado; 2,mas dos candeleros de bronze grandes de 1 palmo, y/ 
medio; 230tros 4 de laoton de un palmo; 24mas un marco/ de madera dorado 
à relievo de 11 palmos nuevo. ,5En el/ presbiterio hay 2 barandas grandes de 
madera que lo cierran/ 26y por parte al Evangelio esta el sizial episcopal con 
su silla y/ genuflexio levadas sobre una tarima de tabla, 27a1 lado/ de la 
Epistola una silla de bracos usada, ,gdos banqui/Ilos para los colaterales y 
otro por el archidiacono de castafio;/ 2gmas en el altar mayor cara al pueblo 
hay un Crucifijo de/ laoton chico con su Cruz de madera 30y a la parte del 


12. Lett.: [...] un bultico de un palmo/ de ypto. 17. fallages, lett.: fogliami, in questo caso si 
intende un bassorilievo a motivi fitomorfi. 


2 Nel Rituale Romano il Tempore Paschali è il periodo che va dalla veglia pasquale fino alla 
Pentecoste, per una durata di 50 giorni consecutivi (L. POZZOLI, L'acqua che io vi darò. Com- 
mento alle letture festive. Rito Romano e Ambrosiano, Ed. Paoline, Roma 2006, p. 123). 
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coro/ otro Crucifixo de madera dorada 3 palmos; 3;mas un/ cuadro de 7 
palmos con la effiguie de San Pedro Apostol?/ esta colgado en la pared del 
coro con sus marco de lefia/ dorado en los extremos y en medio jaspeado. 
32Institudo/ y lavabo del altar mayor estan un marco./ 


3 Si tratta probabilmente del dipinto oggi custodito nell’Episcopio di Tempio Pausania raffigu- 
rante San Pietro in cattedra tra San Giovanni e Sant’ Andrea, pubblicato dall’ Arce, che lo asse- 
gnò a scuola sarda del XVI secolo (J. ARCE, La Spagna in Sardegna. Apporti culturali e testi- 
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14. 1745, [novembre 5], Tempio, Collegiata di San Pietro, cappella 
del Santissimo 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato coro e altare maggiore 
prosegue la sua ispezione nella cappelle. Inizia il percorso dalla Cappella 
del Santissimo Sacramento nella quale è presente un retablo in legno gran- 
de diviso in due livelli: il primo con tre nicchie e un tabernacolo alto tre 
palmi e mezzo e largo due con sulla porticina una incisione di Cristo Resu- 
scitato e in cima una sfera con la croce, nel secondo livello c’è invece una 
nicchia con la statua di San Francesco Saverio chiusa da una tenda, in bas- 
so il tutto si conclude con un paliotto in legno a bassorilievo con sopra due 
granini per parte; sull’altare sono presenti sei candelabri, quattro in bron- 
zo e due piccoli in ottone, un Crocifisso sempre in ottone e una carta gloria 
in legno dorato; a destra è presente un quadro raffigurante la Madonna con 
Bambino con cornice in legno dorato e un altro con San Michele e Santa 
Reparata con accanto un candeliere per il cero pasquale; mentre nel pavi- 
mento è presente una botola in marmo che immette ad una cripta dove ven- 
gono sepolti i membri della famiglia di Agostino Sini; in alto è appesa una 
lampada grande in ottone, mentre in alto sono presenti due finestre con le 
tende; chiudono la cappella due balaustre in legno. A destra è presente un 
armadio a muro diviso in quattro parti e chiuso da due serrature; all’inter- 
no di tale armadio sono presenti: quattro campanelle per la questua, cinque 
paliotti in tessuto, dei quali quattro rovinati e uno piccolo, un piviale, due 
sacche per le elemosine, sei cappe, un centrino d'altare, due tovaglie, un 
ombrello, un telo stampato e un rituale romano. 


[25] La Capilla del/ Sacramento./ xEn la capilla del Sacramento hay un 
retablo de lefia/ grande. 3Questo el altar en 2 saltos 4en el primero hay un/ 
nicho con el bulto de San Francisco Xavier, sen el 2 hay/ tres nichos y en al 
de medio esta el sagrario de marmol/ grande 3 palmos y medio alto y ancho 
2 palmos, ssirve/ por puertesita del sagrario una lamina de Cristo resusci/ 
tado, zencima de dicho Sagrario hay una bolilla con/ su cruzita de madera 
dorada; gmas un Crucifijo de laoton con la Cruz de madera de un palmo; sen 
el nicho/ de San Francisco hay una cortina de estofas en color de cafe con 
flores blancos; jomas esta un marco para// el frontal de madera è relievo, 
11carta de Gloria ini/tium y lavabo assi bien des madera sin dorar, hay dos/ 
graditas por parte de madera las que se dovevan junto/ con todo el altar 13y 
4 candeleros de bronzes, 2 pequefiitos/ de laoton; j4mas al lado de la 
epistola de dicha capilla/ hay un cuadro de la Virgen con el Nifio en los 
bragos/ y su marco dorado que es de San Pedro, ;5y un candalero/ grande 


6. Lett.: [...] una lamina de ypto. 12. Al lato: y 3 fallas/ de tela de/ Massara/ 2 con randa de/ 
Gavoy. 
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para el sirio Pascual assi bien de San Pedro./ ,6En el pavimiento hay una 
losa de marmos para cubrir/ el carnero donde se entrerran los de la linea 
del/ G.mo Doctor Don Agostino Sini; 17mas una lampara grande/ de laoton 
con escudilla y plato de laoton que es de San/ Pedro; jgmas hay una alasena 
grande para las ropas/ del Sacramento que tienen los Predilectos, 19[y] por 
los dos lados/ de dicha capilla hay 2 ventanillas con sus concerados/ de tela; 
aomas dicha capilla esta cerrada con dos barandas fuera de dicha capilla, 31y 
en el arco, por parte/ de la Epistola, hay un quadro de 8 palmos con la/ 
effigie de San Miguel y Santa Reparata que es desdeha/ colorata./ 

[28] 3Alasena del Sacramento!./ 4En la Alasena del Sacramento, que se 
compone de quatro division,/ ,5hay 4 campanillas para viatico, 264 frontal 
que necessitan/ de aconche en los vidros; y7un pluvial de chambelote/ 
blanco con su estola y franja de seda roja; 2gmas/ dos bolsas para pedir al 
Santisimo en los viaticos, 2guna de/ terciopelo con galo de plata y la otra de 
estofa/ fondo amarillo y florcado; 306 sobrepelliges de confrare,/ 3jun tapete 
de mesa de saya escarlatina con galon de seda/ blanca al canto; 3,mas dos 
toallas una de canfaro con/ randa napolitana, 330tra de escaco con franja de 
hilo;/ 34mas una umbrella de almesin colorada con franja/ de seda blanca; 
3smas un doselito formado de almesin// colorado guarneciso de un galonsita 
de plata falsa,/ 3gmas dos galon de le ros de un palmo de arganare;/ 37mas 
un telo de tela estampada; 3gmas un/ Ritual Romano, 39y la sobradicha 
alasena cierra con/ dos serraduras./ 


18. alasena, termine campidanese con significato di armadio a muro. 


' Il documento riporta successivamente in nota (scansione n. 28) il contenuto dell’armadio a 
muro posto nella cappella del Sacramento. In questa sede per maggior coerenza filologica si è 
preferito sistemare tale nota assieme alla descrizione dell’altare. 
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15. 1745, [novembre 5], Tempio, Collegiata di San Pietro, cappella 
della Madonna delle Grazie 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato la Cappella del Santissi- 
mo Sacramento, prosegue visitando quella della Madonna delle Grazie, 
voltata come la precedente a botte. L'altare è costituito da un retablo li- 
gneo a due livelli: nel primo c’è un grande dipinto napoletano di sette pal- 
mi raffigurante la Vergine delle Grazie, coperto da una tenda, con ai lati 
due nicchie, mentre in quello superiore una nicchia vuota. Al centro sopra 
l’altare è posta una carta gloria in legno, un Crocifisso in legno ed è dotato 
di tre tovaglie senza candelabri. Nel pavimento c’è una botola in marmo 
che immette ad una cripta dove vengono sepolti gli eredi del rettore Pes 
Garrucciu, mentre chiudono la cappella due balaustre dove ci sono altret- 
tante griglie per confessare e una finestra dietro al retablo che da poca 
luce. 


[25] ;Capilla de las Gracias./ >La capilla de las Gracias esta hecha, como la/ 
del Sacramento, a boveda, z3tiene un retablo de madera sin dorar, hecho en 
dos piegas, 4en la/ primera hay un nicho in casa, sen el segundo/ hay dos 
nichos chicos por parte gy en el medio el/ cuadro grande de 7 palmos de la 
Virgen de las/ Gracias, pintura napolitana 7con su cortina/ de tela indiana gy 
otras dos cortinas por/ los lados, scarta de gloria inifium y lavabo de/ madera 
assi bien sin dorar; jgmas un Santo Cristo/ con su Cruz de madera grande 
dos palmos// usado; ;jmas un facistol de madera sin dorar; j,mas/ 3 toallas 
una de tela de la cava y la otra de/ tela de Marsela sin randa; j3en dicha 
capilla no/ hay candeleros; 14mas en el piso de dicha capilla/ hay una losa de 
marmol que cierra el carnero don/de se entierran los herederos del Rector 
Pes Garrucho,/ 15y dicha capilla esta cerrada con barandol a tal que le/ estan 
clavadas dos regillas decha iglesia para confessar,/ ;chay una ventana tras 
del retablo que da poca luz/ a dicha capilla./ 


10. Lett.: mas un Sto ypto. 
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16. 1745, [novembre 5], Tempio, Collegiata di San Pietro, cappella 
del Rosario 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato la Cappella della Ma- 
donna delle Grazie, prosegue visitando quella del Rosario, coperta con un 
tetto a capriate lignee. Nell’altare è presente un vecchio quadro della Ma- 
donna del Rosario di otto palmi con la cornice in legno, sotto un altare con 
paliotto in stoffa, tre gradini, una carta gloria, un Croscifisso ligneo e tre 
tovaglie. Chiudono la cappella due balaustre con le grate per confessare. 


[26] ;Capilla del Rosario./ En la capilla del Rosario que esta hecha è sostre, 
shay un quadro de la/ Virgen del Rosario de ocho palmos viejo con su 
marco de lefia, 4y encima un/ dosel de tela con su franja de hilo, ssobre el 
altar hay tres gradas de lefia viejas, suna/ carta de gloria initium y lavabo 
con su marco de madera colorada, con frontal/ de tela pintada con su franja 
de oro fino y vieja, suna tarima de tabla/ cortada, sesta serrada con dos 
barandas viejas sobre las quales hay dos regillas/ para confessar, jotres 
toallas gruessas de tela de Massara con randa de/ Gavoy usata, jjun Sancto 
Christo de lefia con su Cruz de madera./ 


8. Lett.: una tarima de tabla de tabla (sic!) 
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17. 1745, [novembre 5], Tempio, Collegiata di San Pietro, cappella 
della Madonna del Soccorso 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato la Cappella del Rosario, 
prosegue visitando quella della Madonna del Soccorso, dove non si celebra 
messa perché coperta da un tetto a capriate lignee gravemente danneggia- 
to. Nell’altare è presente un grande quadro di otto palmi della Madonna del 
Soccorso col Bambino in braccio coronata da due angeli; sotto questo l’al- 
tare con paliotto in tessuto e tre gradini in legno. 


[26] ;Capilla de la Virgen del Socorro./ 3En la capilla de la Virgen del 
Socorro, que esta ensostrada, 3hay un/ quadro grande de ocho palmos de la 
Virgen del Socorro con el Nifio en los/ brasos y dos angeles que la coronan, 
atres gradas de lefia, sun frontal de ca/lamandra viejo y roto, s[y esta] 
serrada con baranda de madera vieja y rota, zen cuya/ capilla no va dize 
missa por estrar muy indecente y el sostre todo roto./ 
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18. 1745, [novembre 5], Tempio, Collegiata di San Pietro, navata, 
ingresso e campanile 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato la Cappella della Ma- 
donna del Soccorso, prosegue visitando la navata, dove trova gli altari 
della Santissima Trinità e dell’Annunziata, il battistero, il pulpito e l’orga- 
no. L'altare della Santissima Trinità, dove non si celebra messa, è adornato 
da un grande quadro raffigurante Padre, Figlio e Spirito Santo alto nove 
palmi senza cornice. Nell’altare dell'Annunziata, collocato tra la porta che 
immette alla sagrestia e quella per il coro, è collocato un grande quadro 
della titolare alto dieci palmi tra due nicchie dove sono collocate le statue 
dell’Arcangelo Gabriele e della Vergine Annunziata, a cui si aggiunge una 
statua di Santa Chiara e un Crocifisso in legno, una carta gloria, il paliotto 
in legno ornato di tessuto e due tovaglie. Accanto alla porta principale è 
collocato il battistero tutto realizzato in castagno scolpito, alto 25 palmi e 
diviso in tre livelli: nel primo si trova il bacile con coperchio e serratura 
retto da un’aquila con uno stemma; nel secondo, quadrato e cinto da due 
balaustrini, si trovano due angeli che reggono uno stemma, mentre l’ulti- 
mo, fatto a forma di corona, è collocato il gruppo scultoreo di San Giovan- 
ni che battezza Cristo con la colomba al centro. Da! battistero fino all’alta- 
re maggiore la navata è divisa in tre campate da archi che sorreggono il 
tetto coperto a capriate lignee. A destra, sulla prima parasta, è collocato il 
pulpito in legno senza scala, mentre di fronte il grande organo che occupa 
una campata toccando il tetto. Sulla chiesa si aprono tre porte: una mag- 
giore; una sulla destra con accanto una acquasantiera in marmo grande 
retta da una colonna mozzata con due bande in ferro e un’altra piccola 
sotto l’organo con di lato una acquasantiera in marmo retta da una colon- 
nina. Nell’aula sono sistemati 14 banchi, otto dei quali con spalliera; sette 
confessionali, dei quali tre nuovi e gli altri rotti; un inginocchiatoio; un 
paliotto in damasco per il tabernacolo dell’altare maggiore; un triangolo 
ligneo per oscurare la chiesa; un banchetto per i cadaveri; una campana 
attaccata alla parete accanto alla porta della sagrestia e cinque campanel- 
le per la messa, delle quali due senza batacchio; una lettiga nuova per l’As- 
sunta; quattro piattini in peltro per le ampolline e un’acquasantiera piccola 
in marmo accanto alla porta della sagrestia. Terminata la visita della chie- 
sa il vescovo prosegue quella del campanile, di sei piani, con quattro cam- 
pane: una grande che suona le ore segnate dall’orologio, una media, una 
un po’ più ridotta e una piccola. 


[26] ;Altar de la Santisima Trinidad./ >En el altar de la Santisima Trinidad 
hay un quadro grande de nueve palmos viejo/ y roto con las figuras de las 
Tres Personas 3y dicho altar esta sin marco, y sin cosa/ 4y no se dize missa 
en el./ 
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sHay vezino à la puerta mayor un baptisterio de castafio todo hecho è 
reliebro/ alto 25 palmos hecho en tres piessas, gla primera, esta en forma de 
corona y [con] en/cima San Juan Bauptista bautizando à Jesu Cristo y una 
paloma en el medio; 7la segunda/ piessa esta hecha en quadro con barandas 
y dos angeles que mantienen un es/cudo de armas, gen la tercera piessa esta 
el Babtisterio el que es triva sobre/ una pared sy en frente tiene una aguila 
de lefia en un escudo de armas,/ jpal lado esta el sumidero con su tapa de 
leîia y serradura.// 

11Desde el presbiterio hasta el altar mayor hay tres arcos, ;2en el primo al/ 
lado de la epistola hay un pulpito de madera de castafio viejo y roto sin/ 
escalera, 13y à la parte del Evangelio un organo grande con un corredor de 
madera/ y sus regillas grande que toma el primero y segundo arco, 14y dicho 
organo toca/ el sostre. jsTodo el cuerpo de iglesia esta en sostrado; 1ghay 
tres puertas, una frente/ al altar mayor que es la mayor, ;7otra grande al lado 
de la Epistola vezina/ à la qual hay una pila grande de marmol pegada en la 
columna con dos/ circolos de hierro, jgla otra puerta es chica [y] esta bajo 
del organo de la parte del/ Evangelio, ;scontigua à la qual hay otra pila de 
marmol mediana con su columna./ 

20Mas siete confessionarios, tres de los quales hay nuevos y los otros 
contado, ,;en to/dos los quales se ha mandado poner las cosas reservados 
por parte de dentro; 2,mas/ hay un umilladeros; 23mas ocho bancos grandes 
con su rispaldo en dos de los qua/les hay balaustras; 34mas otros seis bancos 
sin respaldo; 25mas un dozel grande/ de damasco colorado sobre el 
tabernaculo del altar mayor pendiente de dos vajillas de/ hierro; 2gmas un 
triangulo de lefia que sirve para afficciò de tinieblas!; ,mas un ban/quillo de 
lefia para tumulo; xgmas una campanilla pegada à la/ pared [de la] puerta de 
la sacristia que sirve para dar la sefial de entrar al/ coro y salir las missas; 
2gmas sinco campanillas para las missas, dos/ de las quales no sirven por 
estar cortadas y faltan en una la lengua;/ 2gmas una littera de lefia nueva; 
somas quatro platos de peltre que sir/ven por las vinageras; 31mas en la 
puerta que sale de la sacristia/ hay una pila chica de marmol pegada è la 
pared./ 

33En el altar de la anunciada, 34que esta puesto entre/ la puerta de sacristia y 
la que sale al coro de/ iglesia, 35hay un cuadro grande de 10 palmos de/ la 
Anunciada, 3gentre 2 nichos y en cada uno/ dellos estan 2 bultos, 37uno de la 


6. Lett.: [...] San Juan Bauptista bautizando à Jesu ypto. 11. Leggi: Desde el baptisterio. 18. 
Lett.: [...] del organo y parte [...]. 17. Lett: à la qual hay una pila grande de marmol cortada. 
25. Lett.: [...] pendiente de dos varillas. 28. Lett: [...] pegada à la/ pared y puerta. 


| Si intende l’inizio della veglia pasquale, quando viene acceso il cero pasquale. Si tratta forse 
di un supporto ligneo per oscurare la chiesa durante la cerimonia del Sabato Santo, secondo 
giorno del Triduo Pasquale. 
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Anunciada y otro/ el Angel Gabriel; 3gmas hay un bulto de Santa/ Clara con 
un Santo Cristo de madera, zgcarta de gloria/ de inifium; 4omas un frontal de 
tela pintada; 412/ toallas de tela del pagisa, 4,marco del frontal à relievo/ 
dorado y viejo./ 

43Campanario de 6 saltos./ 44En el campanario hay 4 campanas, una 
grande,/ una mediana, otra menos de mediana y otra chica,/ 45y la campana 
grande sirve para dar las horas en/ el reloje que esta en dicho campanario.// 


38. Lett.: [...] un S.to ypto. 
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19. 1745, novembre 18, Bortigiadas 

Il vescovo di Ampurias e Civita accompagnato dai cappellani, servitori, 
vari cavalieri, segretario, vicario generale e decano, uscì da Tempio alle 
otto e mezza della mattina per giungere nella villa di Bortigiadas alle undi- 
ci circa, dove alloggiò presso la casa del rettore Giovanni Careddu. 


[28] \Dias 18 de 9bre 1745; Bortigiadas/ 

2Certifico yo bajo firmado secretario de como oy dia/ presente el 
Illustrisimo Sefior Don Salvador Angel Cadello y/ Cugia queriendo 
continuar en su Santa Visita, 3saliò/ de la villa de Tempio à las ocho y 
media de/ esta mafiana, 4acompafiado de sus capellanes y/ servidores y de 
me su secretario, scon varios cavalleros/ que salieron para acompafiarles con 
el Molto Reverendo decano/ y vicario General y algunos congregates, <y 
haviendosse en/caminado è esta villa Ilego à las onze horas poco/ mas, 7y 
alojò en casa del Reverendo Rector Juan Ca/reddu, gy estando allì ordenò se 
hizieron los/ siguientes actos, sque continuados subseguentemente 10y/ para 
que conste se levanta el presente auto del/ que doy fee, dia y afio de supra./ 
1Don Francisco Capeche secretario./ 
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20. 1745, novembre 19, Bortigiadas, Parrocchia di San Nicola 

Il vescovo di Ampurias e Civita apre la visita nella parrocchiale di Borti- 
giadas dedicata a San Nicola di Bari accompagnato dal clero e familiari, 
impartendo la cresima a 92 persone. 


[28] |Bortigiadas y 9bre 19 de 1745 en visita general/ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la curia y mensa espiscopal 
civitatense,/ de como hoy dia presente à las 9 horas y medio de la mafiana,/ 
3el illustrisimo sefior obispo don Salvador Angel Cadello y Cugia se/ 
transfiriò à la parroquia Iglesia de San Nicolas obispo desta villa/ de 
Bortigiadas, 4acompafiado de su familia y clere, sy abriò la/ visita 
observadido lo dispesto por el Pontifical Romano, gy celebrò/ el sacramento 
de la Confirmaciòn y confirmò noventa y 2/ digo 92, ,y despues passò à 
visitar las infrascripta casa/ por lo que sirve./ gCapeche secretarius.// 
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21. 1745, novembre 19, Bortigiadas, Parrocchia di San Nicola 

Il vescovo di Ampurias e Civita procede, coadiuvato dal segretario, all’in- 
ventariazione dei beni contenuti nella parrocchiale di San Nicola di Borti- 
giadas, la quale è divisa in due campate da altrettante arcate sulle quali 
poggia un tetto a travi lignee, presbiterio e due cappelle per lato. Nell’alta- 
re maggiore è presente un retablo nuovo in legno dorato con tre nicchie: 
quella centrale contenente la statua della Vergine, quella destra di San 
Nicola di Bari, mentre da quella sinistra manca quella di Sant° Ambrogio 
che si è provveduto già a commissionare; in basso è un paliotto in legno 
dorato e dipinto con sopra una carta gloria, 12 candelabri in legno dorato; 
ai lati due grandi banchi per i sacerdoti e la sedia per il rettore in legno e 
un quadro di nove palmi raffigurante la Vergine tra i Santi Ambrogio e 
Nicola; i! tutto chiuso da una balaustra con due grate per confessare, delle 
quali quella destra molto deteriorata, a cui si aggiungono le seguenti sup- 
pellettili: una ciottola per l’acqua benedetta, un leggio, una pisside piccola, 
una custodia, una patena vecchia prestata a Santa Croce e un'’arca, tutte 
d’argento, un baldacchino in damasco con quattro colonne. La prima cap- 
pella a destra partendo dall’altare è quella dell’Annunziata dov'è collocato 
un antico retablo decorato a pastiglia e dorato con al centro la nicchia, 
chiusa da una tenda, con la statua della Vergine Annunziata dorata, con in 
alto un quadro raffigurante Sant'Agostino, due angeli dorati ai lati e in 
basso un paliotto in tessuto sormontato da due gradini; chiudono la cappel- 
la due balaustre piane in legno. Segue sullo stesso lato la cappella del Pur- 
gatorio nella quale è collocato un gran quadro raffigurante la Madonna del 
Carmine con le Anime Purganti coperto da una tenda in stoffa stampata; in 
basso un paliotto in tessuto, una carta gloria e quattro candelabri in legno 
dorato vecchi. La prima cappella a sinistra — sempre partendo dall'altare 
maggiore — è quella dedicata a Sant'Antonio da Padova, dovè collocato un 
quadro di nove palmi vecchio raffigurante il titolare a cui si aggiunge una 
statua del medesimo dentro una nicchia chiusa da una tenda; un Crocifisso 
in legno di due palmi, una carta gloria e un paliotto con cornice in legno 
dipinto, il tutto chiuso da una balaustra lignea. L'ultima cappella a sinistra 
è dedicata alla Madonna del Rosario ed è ornata di un gran quadro della 
titolare affiancato da due angeli in legno dorato, con sotto un paliotto in 
tessuto e una carta gloria. Nella chiesa si trovano inoltre un pulpito in pino 
con la sua scala a destra; due confessionali in pino; una lampada il ottone 
nell’altare maggiore; un’acquasantiera in marmo grande accanto alla por- 
ta d’entrata e un fonte battesimale in castagno intagliato con alla base il 
bacile col piede in pietra, dotato di una custodia in argento con le tre am- 
polline e un’altra in peltro per gli olii santi portati da Castel Aragonese, un 
cucchiaio per battezzare, una veste candida per neonati, un panno per 
asciugarsi le mani. Nel campanile — infine — vi sono due campane, una 
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grande e una piccola a cui si aggiungono quattro campanelle che si è ordi- 
nato vengano aggiustate. 


[29] \Bortigiadas y 9bre 19 de 1745 en visita general/ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la mensa espiscopal civitatense/ de 
como, z3hoy dia presente el Illustrisimo Sefior Don Salvador/ Angel Cadello 
y Cugia, obispo de Civita y Ampurias,/ 4haviendose trensferido à la 
parroquial iglesia de San/ Nicolas de Bary de la villa de Bortigiadas spara 
ha/zer inventario de la ropa de la iglesia hallò las siguientes/ cosas:/ 
sPrimero. 7La iglesia se compone de 2 arcos y esta/ ensostrada gy [en] el 
altar mayor hay un retablo gran/de dorado con tres nichos todo nuevo; sen 
el de medio esta/ el bulto de la Virgen; joal lado derecho San Nicolas de 
Bary/ 11y a la mano esquierda falta el bulto de San Ambrossio/ que ya se ha 
faturado./ ;)Mas marco y frontal es de madera pintado y dorado nuevo/ con 
su carta de gloria initium y lavabo de madera/ dorado; 13mas 12 candeleros 
varios de madera dorada,/ jymas hay dos bancos grandes con su respando 
que sirven/ para los sacerdotes y una silla rectoras todo de madera./ 

isEn el cuerpo de la iglesia hay 4 capillas, 2 a la mano de/recha y 2 a la 
esquierda. 1gUna de las quales las/ capilla de la Anunciada, y7otra del 
Purgatorio, gotra de/ San Antonio de Padua ;9y la otra de la Virgen de Ro/ 
sario./ 

20En la capilla de la Anunciada hay un retablo a la an/tigua a la mosayca 
dorado, 3jcon un bulto de la Sefiora/ de la Anunciada sobredorado que lo 
cubre una cortina/ de tela estampada vieja; 2,mas un par de Angeles/ 
sobredorados viejos, 23dos gradas grandes; 24mas un cuadro/ de San 
Agustin; sun frontal de tela estampada 2gy/ dicha capilla la cierran dos 
barandas de tabla./ 

zEn la capilla de Purgatorio hay un cuadro grande con/ la effigie de la 
Virgen del Carmen con las animas/ del Purgatorio, -gcon una cortina de tela 
estampada sobra.// 29con un frontal de tela estampada vieja; 3;omas una/ carta 
de gloria in initfium y lavabo; 31mas 4/ candeleros de madera colorada 
vieJos./ 

3.En la capilla de San Antonio de Padua hay un quadro/ grande de 9 palmos 
viejos de San Antonio 33y un bulto/ de San Antonio dentro un nicho de 
madera usado, 34y/ una cortina de seda verde usada, 35un Santo Cristo/ de 2 
palmos de madera usado, 3gcarta de gloria ini/tium y lavabo sobre un carton 
37con dos gradas por/ parte del altar de madera usadas; 3gmas el marco/ de 
madera pintado usado, con un frontal de tela blanca 39y una tarima de tabla 
de pino poco usada,/ 4,que lo sierra una balaustrada grande de madera./ 


35. Lett.: un Sto ypto. 
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4jEn la capilla de la Virgen del Rosario 4;hay un/ cuadro grande de la 
Virgen del Rosario; 43mas seis Angeles de madera muy viejos; 4u4mas una/ 
carta de gloria initium y lavabo de madera vie/jos; 4s5mas un frontal de tela 
estampada vieja con/ su tarima de lefia./ 

46Mas un pulpito de tabla de pino usado con su escalera/ pegada a la pared 
de la parte de la Epistola;/ 47mas 2 confessionarios de tabla de pino usados; 
agmas/ una pila grande à la entrada de la iglesia de/ marmol con un circol de 
hierro, cuya pila esta/ sobre una columna de marmol./ 49Mas una fuente 
bautismal de castafio historiada usada, 50y/ el pie de piedra con su sumidero 
dentro, s1mas una/ lampara de laoton muy usada en el altar mayor./ 

[33]" ;-Mas dos regillas en la baranda del/ altar mayor para confessar, 53y se 
ha mandado que en la que/ esta al lado de la Epistola, no confiesse ninguno 
hasta que/ se acomode; s4mas un posal de cobre para la agua bendita,/ ssmas 
un atril de madera chico para el altar mayor; semas/ una episide chica de 
plata, 57una escatulita de plata dora/da por parte de dentro que sirve para el 
viatico incognito,/ sgmas una arquilla de plata que sirve para la passena./ 
s9Mas en la fuente bautismal esta la crismera de plata con los/ tres vasitos de 
plata soy otra crismera de peltre con sus vasitos/ para traher los oleos de 
Castillo [Aragones]; symas una cuchara de/ plata para el bautismo, g,una 
veste candida de armesì blanca// 63y un pafio de canfaro para limpiar las 
manos; samas en el/ altar mayor hay un quadro grande de nueve palmos con 
el/ marco de lefia ssen medio la efigie de la Virgen y por los lados/ San 
Ambrosio y San Nicolas obispos; ssmas un baldaquin de/ damasquillo 
colorado con quatro fustes, s70tra patena de plata/ vieja prestada a Santa 
Cruz; sgmas un campanario que se com/pone de dos campanas, una grande, 
y la otra chica; somas qua/tro campanillas 7odos de las quales no sirven y se 
ha mandado/ que se acomoden./ 


50. Canc.: y el pie de made[ra]. 58. passena: si intende molto probabilmente la Passione, intesa 
come periodo della Settimana Santa tra il Giovedì e il Venerdì Santo. 60. Castillo: si intende 
certamente Castel Aragonese (attuale Castelsardo), all’epoca sede di fatto della diocesi di 
Ampurias. 


! Il documento prosegue con la descrizione della sagrestia, per poi tornare in nota finale alla 
chiesa, indicando quanto prima non era stato censito. In questa sede — per ragioni filologiche — 
si è preferito inserire la nota finale riguardante la chiesa a margine del testo riguardante la 
stessa, indicando nell’incipit il numero di scansione d’archivio. 
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22. 1745, novembre 18, Bortigiadas, Parrocchia di San Nicola, Sa- 
grestia 

Il vescovo di Ampurias e Civita prosegue la sua visita della parrocchiale di 
Bortigiadas nella sagrestia arredata con un apparatore in castagno con 16 
cassetti e otto sportelli con sopra un Crocifisso in legno alto tre palmi e 
mezzo. Dentro la sagrestia vengono inventariati: un’urna per custodire il 
Santissimo il Giovedì Santo; due paliotti lignei vecchi dei quali uno fodera- 
to; un inginocchiatoio; un candelabro grande per il cero pasquale; sei cu- 
stodie per il Santissimo; un banco con spalliera; un Crocifisso in metallo e 
un altro in argento grande che serve per la processione di San Marco; 
quattro calici; tre patene; un ostensorio; un turibolo e una navicella con 
cucchiaio; una pisside; un portagioie in argento; un’arca in argento; venti 
casule, delle quali quattro consunte; 15 stole; 19 fascette; sei piviali, dei 
quali uno con raffigurato San Nicola e lo stemma Cascella; dieci dalmati- 
che; due paliotti in tessuto vecchi; sette borse per la questua; sette coprica- 
lici; sei corporali; sette purificatori; tre albe con tre amitti e tre cingoli; tre 
cappe; 17 tovaglie; un baldacchino con sei pali con pomi dorati e tre mes- 
sali romani dei quali due inservibili che si ordina vengano ricomprati. 


[30] \Sacristia./ >En la sacristia se halla un aparador de castafio/ que se 
compone de 16 calagos y ocho alasenitas;/ 3mas una cama de la Virgen de 
la Assunta en/ forma de litera grande 4 palmos; 4mas un Santo/ Cristo de 
madera con su cruz assibien de madera,/ sgrande 3 palmos y medio que esta 
sobre el dicho apa//rador; smas una urna de madera pintada para conservar/ 
el Santisimo el Jueves Santo, grande [un] palmo y medio; 7mas un dozel/ de 
madera viejo de 3 palmos y medio hecho à relievo; gmas/ otro doselito de 
madera de 2 palmos forrado de brocadillo de/ seda colorada con una 
esterilla de oro falso; gmas un/ humiliadero de madera para reconciliarse los 
sacerdotes;/ jymas un candalero grande para poner el cirio Pascual; 1;mas/ 6 
paroles para el Santisimo, 134 con sus fustel y dos sin ellos;/ 13mas un banco 
de madera con su respaldo grande 4 palmos;/ j4mas una cruz de metal con 
sus Santo Cristo grande 2 pal/mos./ 

1sMas 4 calices, iguno de plata copa y pie todo dorado, ;7los otros/ tres 
tienen los capos de plata sobredorados y los pies de laoton;/ jgmas 3 patenas 
de plata sobredoradas; jgmas la esphera/ para el Sacramento con 19 rayos y 
el pie historiado, todo/ de plata sobredorada y sus 2 cristales grandesitos. 
20Mas un/ incensero de plata con 4 cadenas assi bien de plata, 2;na/vichella 
y cuchara de plata; 2,mas un Santo Christo con su/ cruz de plata grande 
medio palmo con su pie tambien de/ plata que sirve por la procession de 
San Marcos; 23mas un as/persorio de plata./ 


4. Lett.: mas un Sto ypto. 14. Lett.: [...] con sus Sto ypto. 
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24Paramentos. 35Una casulla de brocado de seda con su estola y manipulo de 
la/ mesma ropa, 2gfondo blanco y flores de varios colores, forrada de tela 
pagisa y un/ galon de oro falso; 27mas otra casulla de raso de seda lineado a 
blan/co negro y rojo con su estola y manipulo de la misma ropa, 2gforrado/ 
de tela pagisa y galon de oro falso; 2gmas otra casulla de rripa negra/ con su 
estola y manipulo, zoforrada de tela pagisa con galon de plata/ falso; 31mas 
otra casulla de damasco verde usada, 3>forrada de tela azul/ rota y un 
vindiello de seda verde con su estola, 33y un manipulo de la mis/ma ropa y 
forro; 34mas un terno de damasco blanco que se compone/ de un pluvial, una 
casulla, y dos dalmaticas con sus estolas y tres ma/nipulos, 35guarnessido de 
galon de oro falso 36y la capa tiene la mitad/ del forro por las delanteras de 
seda color pagiso 37y lo restante del/ terno forrado de tela pagisa; 3gmas otra 
casulla de damasco vio/lacco con pluvial 39y dos dalmaticas de la misma 
ropa 4ocon tres ma/nipulos 41y tres casulas de la misma ropa, guarnessido 
con galon de// oro falso forrado de olandilla negra; 4,mas un terno de 
damas/co rojo viejo y roto, 4386 compone de un pluvial con la efigie de San 
Nico/las en el escudo Cascella, 4dos dalmaticas, dos estolas y tres 
manipulos,/ 4sguarnessido de un galonsitto de oro falso y forrado de tela 
colorada;/ 4gmas un pluvial de damasco blanco forrado de olandilla 
colorada,/ 47y en las delanteras de armesì colorado guarnessido de un galon 
de/ oro falso; 4,mas un frontal de damasco rojo viejo con una franja de/ oro 
falso, se ha mandato desaser para acomodar el terno rojo; 4gmas/ otro frontal 
de damasco blanco viejo con su galon de oro falso, se ha/ mandado desaser 
para acomodar una casulla; somas dos pluvia/les viejos, uno negno y el otro 
morado de chambellote; 51mas/ dos dalmaticas de chambelote verde, s.que 
se compone de pluvial/ y 2 dalmaticas viejo y cortado con dos manipulos de 
la misma/ ropa, sz3forrada de tela parda y guarnecido de un bindello/ de seda 
amarilla; samas 2 dalmaticas de chambelote/ blanco con su manipulo y 
estola, forradas de tela colorada/ y un bindiello de seda colorada viejas y 
rotas y se han jubi/lado./ 55Mas 2 casullas de chambelote blanco, forradas de 
tela pagisa,/ con sus estolas y manipulos muy viejas sey unas dellas se ha/ 
Jubilado; s7mas tres casullas de chambelote colorado, forra/dos de tela 
pagissa, guarnecidas de un vindiello de seda/ muy viejas y rota sgy se ha 
mandato desaserse para ajus/tar una; somas una casulla de chambelote 
morado pranchado, forrada de tela pagisa, con su estola y/ manipulo, 
guarnecida de un bindiello de seda; somas/ una casulla de chambelote negro 
con estola sin/ manipulo forrada de tela negra, bindiello de seda/ amarilla, 
simuy vieja y rota y se ha mandado que no se/ use; somas una casulla de 
chambelote verde con/ su estola y manipulo, forrada de tela pagisa,/ y un 
bindiello de seda verde; g3mas otra casulla/ de chambelote rojo, con su 


50. Canc.: [...] de chambellote con sus estolas. 
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estola y manipulo,/ forrada de tela pagisa, guarnecida de un bindiello/ de 
seda colorada./ gMas siete bolsas, 651 de damasco blanco, egotra de 
damasco colo/rado, s7otra de damasco verde, sgguarnecidas de galon de// 
oro falso s9y otra de damasco violacco, 7assi bien guar/nesidas de galon de 
oro falso, 7;jotra de chambelote/ morado, y0tra de chambelote verde y otra 
blanco, 73guarnecidas de bindello de seda./ 4Cubricalices:/ 75mas 7 
cubricalices, 7jguno de damasco blanco, 77y otro de da/masco violacco, 
guarnecidos de una esterilla de oro falso;/ 7gotro de tafetan verde, 790tro 
violacco viejo, sootro blanco g1y/ los otros 2 rojos./ sCorporales:/ smas seis 
corporales de canfaro poco usados, guarnecidos/ de randa de Napoles; 
ggmas siete purificadores de/ canfaro, g53 nuevos y los otros usados; sgmas 
como no/ hay animetas i pallos, se ha mandado se hagan seis./ g,Mas un 
baldaquin de damasco colorado de tela pagisa,/ con la franja de seda 
colorada; ggmas seis palos para/ baldaquin con su pomos dorados; sgmas una 
toca/ de seda blanca y otra roja usada./ s9Mas tres albas, 91dos de tela 
saenesa con encaje de Gavoy 9,y otra de canfaro con encaje/ de Napoles, 
9g3mas tres amitos y cingulos; 94mas tres sobre pellices, ssuna de canfaro/ con 
randa de Gavoy o6y las otras dos de tala del pais! usadas; 97mas treze toal/ 
las, ggsinco de escaco, ogtres de canfaro 100y las otras de tela del pais; 1ormas/ 
quatro oras; joymas tres missales romanos, ;o3dos de los quales se han/ 
Jubilado y se ha mandado comprarse otros dos; joyqmas dos rituales,/ uno 
nuevo y el otro viejo. 

[34] 1osTodas las sobre escritas cosas y alajas, se/ han encontrado en esta 
iglesia y sacristia y se han/ encomendado al reverendo Juan Careddu rector 
y obrero/ desta mesma iglesia, jogpara que las conserve y haga usar/ con 
toda circumspecion y cuidado. 19 7Dello do y firmo/ Capeche secretario. 


! Nel documento si ritrova spesso la dicitura de/ pais o del paiz, riferita a tessuti, sculture e 
altri manufatti. Si tratta certamente di un riferimento alla Sardegna in generale, dove per pais 0 
paiz si intende di manifattura locale. 
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23. 1745, novembre 20, Bortigiadas, Oratorio di Santa Croce 

Il vescovo di Ampurias e Civita si reca, alle 10 del mattino con i suoi fami- 
liari e il clero, in visita presso l’oratorio di Santa Croce di Bortigiadas, che 
è a navata unica diviso in tre campate da altrettanti archi che reggono un 
tetto in travi lignee e il presbiterio. L'altare maggiore è dotato di un grande 
retablo nuovo in legno con una nicchia nella quale trova posto il Crocifisso 
con nello sfondo dipinta la Vergine, sotto una carta gloria e un paliotto in 
legno senza essere dorato e due angeli vecchi. Nella chiesa sono inoltre 
presenti: un Crocifisso grande per la processione col suo drappo in dama- 
sco e pendoni; quattro teli, una custodia con le reliquie, un leggio e un Cro- 
cifisso d’argento, tutto nell’altare maggiore; tre inginocchiatoi, uno dei 
quali con Crocifisso dotato di un telo per coprirlo durante le laudi; tre ban- 
chi; una croce in ottone per accompagnare i defunti; una casula, una stola, 
una fascetta, due albe, una cappa, un drappo, un poricalice, un aspersorio 
in ferro, un calice, una patena chiusi in una cassapanca in legno; tre libri 
per gli Uffici e due messali, dei quali uno senza canoni; una bandiera di- 
pinta da una parte con l’Orazione nell’orto e dall'altra con un Cristo Croci- 
fisso e un’acquasantiera in marmo su colonnina accanto alla porta. Nel 
campanile è presente una piccola campana con catena in ferro. Terminata 
la visita il vescovo chiede che gli venga mostrato il titolo di erezione della 
Confraternita, la quale dimostrato di averlo fu esortata a che continuasse 
nel suo esercizio. 


[34] ;Oratorio de Santa Cruz de la villa de Bortigiadas./ 

aCertifico yo infrascripto, secretario de la Curia y Mensa espiscopal 
civitatense,/ 3de como hoy dia presente 20 de 9bre 1745, gel Illustrisimo 
Sefior/ obispo don Salvador Angel Cadello y Cugia, a las 10 horas/ de la 
mafiana, sacompafiado de sus familia y clero se transfi/riò al Oratorio de 
Santa Cruz, spara continuar du General Visi/ta, 7y haviendo empegado à 
visitar entrò en dicho Oratorio,/ gque se compone de 3 arcos y esta 
ensostrado; sesta/ el altar mayor con un retablo grande de madera/ nuevo y 
un nicho pen el qual hay un Santo Cristo grande/ quanto el nicho, con sus 
cruz assi bien de madera/ ;;y un cuadro de la Virgen dentro; jxmas una carta 
de/ gloria initium y lavabo nuevo de madera, j3marco y/ frontal de madera 
nuevo, pero sin dorar; jymas dos angeles/ viejos; ;smas un Santo Cristo 
grande per las processiones, con su glaes grande de/ madera viejo ;scon su 
tendalete de damasco colorado usado con dos pendones/ de/ seda colorada y 
la franja de la mesma color; 17mas quatros [to]allas, ,guna de escaco// nueva 
19y las otras de tela de massara usadas con encaje de Gavoy; 2omas una ara 
con/ su reliquia; 2,mas una tarima para el altar de madera usadas; >,mas una 
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casulla/ con estola y manipulo de catalufa de seda colorada usada; 33mas 
dos albas de tela/ de massara con encaje de Gavoy con amito y cingulo 34y 
una dellas se ha jubilado/ por ser muy vieja i usada; 2smas un caliz con la 
copa de plata dorada y pie/ da lauton -6y la patena por ser de cobre y faltarle 
da duradura se ha mandado hacer/ serve mas; 37mas un Santo Cristo de dos 
palmos de madera para el altar; .gmas/ tres humilladeros de madera viejos, 
2gen uno de los quales hay un Santo Cristo de ma/dera para el laudatorio; 
3omas tres banquillas de madera viejos; 31mas una/ cruz de laoton con su 
fusto para acompafiar los difuntos; 3mas un sobre pellicia/ de canfaro con 
encaje de Napoles usado; 33mas una bandera que por una parte/ esta pintada 
la Oracion en el huerto y en la otra parte un Santo Cristo enclavado;/ 34mas 
otra tendalete de damasco colorado roto; 35mas dos mysaly usados, 36en 
uno/ de los quales estan cortados los canones; 37mas un cubricaliz de 
damasco colorado/ usado que sirve por el laudatorio; 3gmas tres libros para 
los officios muy vieJos/ y rotos; 39mas otro pafio de brocadillo de seda y un 
liengo de canfaro con punta/ de Napoles, que sirve para cubrir el 
humilladero del laudatore; 4jmas una campanilla de metal 4jy dos par des 
oja de lata muy usadas; 4,mas un asper/sorio de hierro 43y todas las dichas 
cosas las sierra una porchada de madera;/ 44mas una pila con su columna de 
marmol à la entrada de la puerta de la/ iglesia, 45en la que hay una arquilla 
de madera para enserrar los referidos/ paramentos; 46mas en el campanario 
hay una campana chica con una cadena/ de hierro; 47y haviendo concluydo 
de visitar las sobre dichas/ cosas por questo el reverendo obispo de visita, 
aginstruiò à su sefioria illustrissima que/ mandara a los confrades del 
sobredicho oratorio, 4ghisieran ostension del/ titulo de la erecion de la 
confradernidad del Confalon, solo ordenò/ assy en execucion de lo dispuesto 
por el papa Clemente octavo, s1y/ haviendo demostrado el titulo y 
concedido ser legitimo, los exortò/ à que continuaran en exercicio tan Santo 
sy se encaminò è/ visitar el Oratorio de la Virgen Santisima del Carmen. 
53Y para que conste/ se alarga el presente, s4hoy dia 20 de 9bre de 1745./ 
ssCapeche secretarius/ 


27. Lett.: mas un Sto ypto. 29. Lett.: [...] hay un Sto ypto. 
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24. 1745, novembre 20, Bortigiadas, Oratorio del Carmelo 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato l’oratorio di Santa Croce 
passa, alle 11 di mattina, a quello del Carmelo, fatto erigere a spese del 
rettore Giovanni Careddu e diviso in due campate da un arco che regge un 
tetto a travi di legno. L'altare maggiore è dotato di un retablo in legno do- 
rato con la sua cornice e il suo paliotto, una carta gloria, una custodia con 
le reliquie. La chiesa ha inotre le seguenti suppellettili: un calice in argento 
e ottone, una patena, quattro candelabri in argento dorati, un paio di am- 
polline in vetro col piattino, un messale romano, tre tovaglie, un’alba con 
amitto e cingolo, tutte chiuse dentro un tavolo di legno con cassetto. Nel 
campanile c’è una campana di trenta libre proveniente dalla chiesa rurale 
di Santa Lucia. 


[35] ;Oratorio del Carmen de Bortigiadas./ 

aCertifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa episcopal/ 
civitatense, 3de como hoy dia presente 20 de 9bre 1745, 4des/pues de haver 
visitado, dicho illustrisimo sefior obispo lo Oratorio de/ Santa Cruz, sse 
transfiriò a las 11 de la mafiana à/ visitar el Oratorio de la Virgen Santisima 
del Carmen, sy entrando en/ el, despues hecha Oraciòn empessò, a hazer la 
visita./ 7El dicho Oratorio del Carmen lo hizo propriis expensis el ilustre// 
reverendo rector Juan Caredu, gy se compone de un arco y/ esta ensostrado; 
stiene un altar mayor con un retablo de/ madera dorada con su marco y 
frontal de madera dora/da, jpcarta de gloria initium y lavabo, assi bien de 
madera/ dorado; 1jmas una ara con sus reliquias; j,mas 3 toallas,/ j;una de 
canfaro con su encaje, 14y las otras de tela de la/ cava con encaje, 15y otras 
dos de tela del Pais; 1smas/ un caliz con la capa de plata y pie de laoton 
gobredora/do todo, ;7y las patenas de plata sobredoradas; jgmas un mis/sal 
romano nuevo; jymas 4 candeleros de madera dorados/ y nuevos; 2omas una 
alba de canfaro con su encage/ de napoles, amito y cingulo, poco usados; 
ajmas una mesa/ de castafio con su calage para conservar las ropas;/ 2,mas 
un par de vinageras de vidro y su plato. 33Todas las/ sobredichas cosas, 
Junto con la iglesia, 24se han hecho propriis/ expensis del Illustre Reverendo 
rector Caredu./ ,3Mas en el campanario hay una campanilla de 30 libras, 
aeque es/ de la iglesia rural de Santa Lucia!. 7Y para que conste de/ haverse 
hallada las sobredichas cosas, doy fé y firmo./ Capeche secretarius./ 


23. Canc.: mas. 


! Si tratta di una chiesa nell’immediata periferia del centro abitato di probabile origine altome- 
dievale, della quale oggi avanzano solo ruderi relativi alla facciata, al presbiterio, alla parete 
sinistra e alcuni pilastri. 
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25. 1745, novembre 21, Aggius 

Il vescovo di Ampurias e Civita, lasciata Bortigiadas, si dirige ad Aggius, 
dove giunge alle 16, accompagnato dal suo assessore generale e familiari, 
alloggiando nella casa del rettore. 


[35] Dia 21 de 9bre de 1745. Agius./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa episcopal/ 
civitatense, 3de como el Illustrisimo sefior don Salvador Angel/ Cadello y 
Cugia, obispo de Ampurias y Civita, shaviendo/ salido de la villa de 
Bortigiadas, sllegò a las 4 horas/ de la tarde del presente dia a esta [villa] de 
Agius, sen/ seguimento del orden del itinere, 7acompafiado de su assesor 
general/ de visita y familiares, gy aloJò en la casa que previno/ el reverendo 
rector. 9Y para que conste, se levanta el/ presente auto, dia mes y afio 
superdicho./ Capeche secretarius.// 
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26. 1745, novembre 22, Aggius, Parrocchia di Santa Vittoria 

Il vescovo di Ampurias e Civita dispone di redigere l’inventario completo 
della parrocchiale e, successivamente, apre la visita generale amministran- 
do la cresima a 68 persone, per poi passare a visitare l’altare del Sacra- 
mento, il battistero, la chiesa con i suoi altari e infine la sagrestia. 


[36] iInventario que ha mandado hazer el illustrisimo sefior don/ Salvador 
Angel Cadello, obispo de Civita y Ampurias, sentrando/ de visita general en 
esta villa de Aggius, 30y que contamos/ 22 del mes de 9bre, del corrente afio 
1745, de todas/ las ropas./ 

aCertifico yo, bajo firmado secretario, de como oy dia presente a/ las diez 
horas de la mafiana, sel domino illustrisimo obispo sa/liò de la casa donde 
estava haspedado, sy acompafiado/ del rector y demas gente desta villa, con 
sus capellanes,/ serves de camera, y de mi bajo firmado, 7se transfe/riò à 
esta parroquial iglesia bajo la invocacion de Santa/ Vitoria, gy estando allì 
abriò su general visita, gob/servando lo dispuesto en el pontifical romano j0y 
celebrò confirmacion y confirmò sinquenta y ocho, ;jla que concluy/da 
passò a visitar el Sacramento, ;-despues el Baptisterio,/ ;3despues la iglesia 
y altares, 14y ultimamente la sacristia,/ jsen cuyo respectives lugares, se 
encontraron las alasas/ y ropas siguientes./ 
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27. 1745, novembre 22, Aggius, Parrocchia di Santa Vittoria 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver amministrato le cresime inizia la 
ricognizione della chiesa, divisa in tre navate con otto cappelle. Nell’altare 
maggiore c’è un retablo in legno dorato con al centro un dipinto raffigu- 
rante Santa Vittoria incorniciato, subito sotto due gradini, una carta gloria, 
il paliotto in legno a vista con un’urna, dodici candelabri in argento otto- 
nato, due banchi e la sedia rettorale addossati alla parete sulla quale sono 
appesi due quadri di tre palmi con cornice dorata, un leggio, un Crocifisso 
d’argento, una statua di San Clemente e tre tovaglie. L'altare del Santissi- 
mo Sacramento è ornato da un dipinto di nove palmi raffigurante la Ma- 
donna del Carmine tra i Santi Sebastiano e Rocco, con sotto il tabernacolo 
in legno dorato e una carta gloria; quattro statue in legno dei Santi Miche- 
le Arcangelo, Lucia, Leonardo e Andrea; otto angeli — due grandi e sei 
piccoli — in legno dorato; sotto il dipinto sono sistemati due gradini in le- 
gno dipinto su cui poggiano sei candelabri argentati; un tronetto per l’e- 
sposizione del Sacramento, il paliotto in tela stampata con un leggio in 
pietra, tre tovaglie e l’urna; su una parete è appeso un dipinto di cinque 
palmi raffigurante la Madonna del Carmine con cornice in legno dorato e 
finto diaspro, mentre dalla volta pende una lampada in latta. Nella cappel- 
la di San Giuseppe sopra l’altare, con tre tovaglie e paliotto in tessuto, c’è 
un gradino in legno, una carta gloria e un vecchio dipinto raffigurante San 
Giuseppe, Maria e Gesù con al lato una croce in legno. Nell’altare dello 
Spirito Santo è presente una pala con paliotto in tessuto, due tovaglie e 
leggio, sormontata da due gradini su cui poggia un Crocifisso e un dipinto 
raffigurante la Trinità entro due colonne. Nell’altare di Sant'Antonio da 
Padova sono presenti tre nicchie: quella centrale contiene la statua lignea 
napoletana del titolare col Bimbo Gesù e un giglio in carta argentata, 
nell’altra una di Sant’ Antonio (Abate?) e nell'altra ancora una del Salva- 
tore, fatte in Sardegna; a cui si aggiungono due statue che sembrerebbero 
essere angeli, una carta gloria e il paliotto con cornice in legno argentata 
senza urna e rivestimento in seta indiana; un leggio rotto e tre tovaglie. 
Nell’altare del Purgatorio c’è un dipinto della Madonna del Carmine con le 
anime purganti con tre statue lignee vecchie di angeli dorate; un paliotto 
senz’urna in tessuto nero vecchio con tre tovaglie e sopra due gradini in 
legno con una carta gloria nonché una statua lignea di San Quirico degna 
d’essere messa da parte. Nella cappella della Vergine d'Itria, sopra il pa- 
liotto in tessuto dipinto con urna e quattro tovaglie, sono sistemati due 
gradini in legno, una carta gloria con cornice dorata, sei statue lignee do- 
rate di angeli, un Crocifisso in argento dorato e un dipinto raffigurante la 
titolare di dieci palmi con cornice dorata e dipinta. Nell’altare dell’Annun- 
ziata sopra il paliotto, senz’urna e rivestito in tela stampata, ci sono tre 
tovaglie, un gradino in legno con carta gloria e una nicchia nella parete 
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con la statua lignea della titolare vestita col costume sardo da trionfante 
coperta da una tenda, sul lato un leggio in pietra. Nell’aula ci sono quattro 
confessionali, due dei quali inservibili e una grata per confessare; un pul- 
pito ligneo con un Crocifisso di tre palmi; un’acquasantiera in marmo con 
sostegni in ferro e colonna tagliata; due banchi in legno vecchio; il batti- 
stero con bacile in marmo e piede in pietra; un armadio a muro contiguo al 
battistero con una serratura dove vengono conservati i libri; un bel po’ di 
mattoni divisi in due cumuli; una ruota con otto campanelle, più due cam- 
panelle per la messa e un’altra sulla porta della sagrestia; una custodia 
con tre ampolline e una borsa in cuoio con le tre ampolline che servono a 
portare l’olio santo da Castel Aragonese; un cucchiaio per il battesimo; 
una pisside d’argento e una cassettina in argento. Nel campanile ci sono 
tre campane, una grande, una media e l’altra piccola più un orologio che 
non funziona. 


[36] ;La iglesia esta fabricada en tres naves en sostrada 3y se compone de/ 
ocho capillas sin el altar mayor; sesto es: la capilla/ del Sacramento, saltar 
de la Anunciada, saltar de la/ Virgen de Itria, galtar del Purgatorio, 7altar de 
San/ Antonio de Padua, galtar del Espiritu Santo. sEn/ el altar mayor hay un 
retablo de madera dorado,/ jo[con] en medio un quadro de Santa Vitoria con 
un marco/ de madera assi bien dorado; ;;dos graditas de ma/dera, j2carta de 
gloria initium et lavabo, j3marco y fron/tal todo de madera muba, dorados 
con la ara; 143 toallas// de tela del pais finas con encage de Gavoy, ancho 
dos dedos;/ ;sdos bancos de madera arrimados à la pared con la silla 
rectoral;/ gun Santo Cristo de madera con su cruz assi bien de madera;/ 
indozes candeleros de madera lateada y nuevos; ;gdos quadros de/ tres pal 
[mos] y medio con sus marcos de lefia dorados 19y la tarima/ del altar 3oel 
que lo cierra dos baranda de maderage y un bulto/ de San Clemente./ 

21En el altar del Sacramento./ Un quadro grande de nueve palmos con su 
marco de madera dorado/ en el que esta la Virgen del Carmen, San 
Sebastian y San Roque; 23el sa/grario de seis palmos de madera dorado, 
24carta de gloria ini/tium et lavabo, assi bien de madera dorado todo nuevo; 
2stres/ bultos, 2guno de San Miguel Arcangel, 70tro de Santa Lucia, 2g0tro/ 
de San Leonardo 29y orto de San Andres; 3oocho angeles, dos/ grandes y 
seys chicos de madera dorados 31y seys candeleros/ plateados viejos; 32d0s 
gradas de tres escalones de madera pin/tadas; 33quatro fardes con sus fista 
para elevatio; 34un/ quadro de cinco palmos de la Virgen del Carmen con su 
marco/ de lefia jaspeado y dorado; 3sun frontal de tela estam/pada 36y una 
tarima es de piedra, 37c0n una lampara de/ osa de latta; 3gla ara y 3 toallas 


3. Leggi.: estas son. 7. Al lato: De San. 13. muba, termine incomprensibile e di difficile inter- 
pretazione. 16. Lett.: un Sto ypto. 19. maderage, inteso come diminutivo di madera=legno. 
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de tela de pagisa con encage/ de Gavoy./ 

39Altar de San Joseph./ 4,Un quadro lienco y marco viejo con la effigie de 
San Josef/ Jesus y Maria; 4juna cruz de lefia con su pie, 4carta de/ gloria 43y 
una gradita de lefia, 44todo viejo y cordado sin ara,/ 4sfrontal de calamandra 
de lana nuebo ugy tarima de tabla/ nueba, 473 toallas una de escaco y dos de 
tela del pais usadas./ 

agAltar del Espiritu Santo./ 4,Un quadro de la Santisima Trinidad dentro de 
un retablo de madera con/ dos columnas, somas una grada con dos escalones 
de madera,/ sla effigie de un Santo Cristo de madera; suna tarima cortada,/ 
ssun frontal color de canela de chambelote viejo y cortado/ sin ara, 542 
toallas de tela del pais usadas./ 

ssAltar de San Antonio de Padua./ ssTres nichos, 57en el medio hay un bulto 
de San Antonio de// Padua de Napoles con el Nifio Jesus y el liles de/ papel 
plateado sgy en otros dos hay un bulto de/ San Anton y orto del Salvador de 
madera, hechura/ del paiz, sgcon dos bulticos que parecen ser dos Angeles,/ 
socarta de gloria a initium con dos marcos de madera/ plateados cortados sin 
ara; eifrontal de seda indiana/ viejo y roto, estarima de tabla vieja rota, 633 
toal/las una de escaco, las otras de tela del pais viejas./ 

s4Altar del Purgatorio./ ssUn quadro de la Virgen del Carmen con las armas 
de/ Purgatorio; egtres bulticos de angeles dorados viejos; e7una/ carta de 
gloria vieja; sgdos gradas de lefia vieja/ sin ara; syfrontal de chambelote 
negro viejo 70y un/ bulto de San Quirico que es digno de ser retirado; 713/ 
toallas de tela del Pais./ 

nAltar de la Virgen de Itria./ 73Un quadro de diez palmos, hechura 
napolitana con su/ marco pintado y dorado; 74un Santo Cristo con la cruz/ 
de madera dorado, scarta de gloria de initium con mar/co dorado; 768€ys 
bulticos de angeles dorados y viejos,/ 77dos graditas de lefia viejas; 7guna 
ara; zgfrontal de/ tela pintada y tarima de piedra; g04 toallas, una/ de tela 
escaco./ 

giAltar de la Anunciada./ g,Un nicho en la pared con el bulto de la 
Anunciada/ vestida al trage del Paiz con vestido de trionfante,/ gsuna cortina 
de almesin colorado con una punta de/ oro falga; g4carta de gloria inifium y 
lauabo con sus/ marcos de lefia; gsuna gradita de lefia; gesin ara;/ gyun frontal 
de tela estampada; ggtarima de piedra,/ g93 toallas de tela del Pais viejas/ 
goEn la iglesia./ 9gQuatro confessionarios, dos de los quales no sirven/ hay 
una rejilla para confesar; gel pulpito de/ madera con un Santo Cristo de 
madera de tres palmos;/ gsuna pila de marmol con su columna con ciercos 
de// hierro y la columna cortada; 94dos bancos viejos de/ madera; gsun 


51. Lett.: [...] un Sto ypto. 70. retirado, molto probabilmente con accezione di isolato, apparta- 
to perché di valore. 74. Lett.: un Sto ypto.93. Lett.: [...] un Sto ypto. 


96 


baptisterio con su pila de marmol, y/ pie de piedra; ssuna lazena contigua al 
baptisterio/ con su serradura donde tienen los libros; g7una/ cantidad de 
ladrillos en dos partidas; sguna rueda con/ ocho campanillas; sgmas 2 
campanillas para missas;/ 1oomas una campanilla en la puerta de la sacristia/ 
para quando salen las missas; 1ormas un campanario con/ 3 campanas, una 
grande, otra mediana y otra chica./ joMas un relox en dicho campanario 
que no sirve./ 1o3Mas una chrismera de plata con 3 vasi/tos; 1oamas una 
bolsa de vaqueta con los 3 vasitos/ de peltre para traer los oleos de Castillo 
Aragones; 1osmas/ una cuchara de plata para el Santo Bautismo; 1ogmas/ una 
epicide de plata sobredorada [por] parte de dentro; 107mas/ una cajuela de 
plata dorada por dentro y sirve para/ llevar el viatico incognito./ 


96. Leggi: una alasena. 103. Canc.: [...] de plata con las chrismeras. 
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28. 1745, novembre 22, Aggius, Parrocchia di Santa Vittoria, sagre- 
stia 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato la chiesa parrocchiale si 
reca in sagrestia per inventariare tutto ciò che contiene. L'ambiente è arre- 
dato con un aparatore dotato di tre cassetti e due sportelli; la cassa e il 
letto per custodire la statua lignea dell’Assunta; una cassapanca grande in 
castagno con tre chiavi che serve per custodire i paramenti; una cassapan- 
ca piccola con tre chiavi per riporre le albe con cappuccio; due inginoc- 
chiatoi e una sedia per confessare i sacerdoti con un Crocifisso grande in 
legno; un tabernacolo piccolo e vecchio dorato e dipinto che serve per cu- 
stodire il sacramento il Giovedì Santo e un paliotto piccolo in legno dorato 
e argentato. Vengono quindi censiti i seguenti paramenti: cinque piviali, di 
cui due bianchi, uno colorato, uno viola e uno nero; 21 stole, delle quali 
otto bianche, cinque colorate, due viola, tre nere e tre verdi; 27 fascette, 
delle quali nove bianche, sei colorate, cinque viola, quattro nere e tre ver- 
di; 18 casule, delle quali quattro bianche, quattro colorate, tre viola, tre 
nere e quattro verdi; otto dalmatiche, delle quali due bianche, due colorate, 
due viola e due nere; sei borse per la questua, delle quali due bianche, tre 
colorate e una viola; due cappe; un baldacchino in damasco e un paliotto 
in tessuto; 43 copricalici; otto albe, delle quali cinque consunte; sette cin- 
goli e cinque amitti; nove corporali; otto purificatori e due cappucci. Ven- 
gono quindi censiti i seguenti oggetti in metallo: quattro calici, tre asperso- 
ri, una navicella con cucchiaio, un ostensorio, una croce d’argento con il 
legno della Vera Croce e l’autentica e infine una lampada in ottone; i se- 
guenti libri: quattro messali e quattro rituali con un leggio in legno per il 
Vangelo. 


[39] \En la sacristia hay un aparador de lefia que se compone de/ 3 calages y 
2 alasenas; una arca seis palmos para/ conservar el bulto de la Virgen de la 
Assunta; 3mas una/ arca grande de castafio con tres llaves que sirve para/ 
guardar los paramentos; 4mas otra arquilla de 4 palmos/ y de tres llaves para 
poner ropas de monaquillos; smas/ dos umilladores con una silla para 
confessar a los sacerdotes/ sy sobre el umilladero un Santo Cristo grande de 
madera con/ su cruz assi bien de madera pintada; 7mas un tabernaculo/ 
chico y viejo sobredorado y pintado que sirve para conservar/ el 
Sacramento el Jueves Santo; gmas un doselito de madera do/rada y plateada; 
gmas una litiera de madera para la Procession/ de la Assunta./ 

10Ornamentos blancos./ 1jUn terno de damasco blanco nuevo con 3 estolas y 
3/ manipulos, ;zpluvial forrado de tela pagisa, guarne/cida de galon de oro 
falso; 13mas otra casulla de/ damasco blanco, forrada de blandilla colorada 
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14con/ su estola y manipulo guarnido de galon de oro falso;// jsmas otra 
casulla de damasco blanco usada con estola y/ manipulo forrada pagisa, 
icon f...} 2 dalmaticas de/ la misma ropa y forro, guarnecidas de galon de 
oro falso,/ j7c0n su estola y 2 manipulos; ;gmas un pluvial de estam/bre y 
seda blanca, con un bindiello de seda amarilla,/ forrado de tela pagissa que 
sirve para los viaticos;/ j1jmas 2 casullas de chambelote blanco, con sus 
estolas/ y manipulos, forradas de olandilla naranjada, mui/ usadas, 
guarnecidas de un bindello de seda amarillo; 202/ bolsas de damasco 
blanco./ 

21Ornamentos colorados./ ,,Un terno de damasco colorado, g3esto es pluvial, 
casulla/2 dalmaticas 2 estolas y 3 manipulos, 24forrado de tela/ pagisa y en 
las delanteras de almesì amarillo, guarnecido/ de galon de oro falso; 35mas 
otra casulla de damasco colorado, con sus estola y manipulo, forrado de tela 
azul con/ galonsito de oro falso; xgmas 2 casullas de chambelote colora/do, 
con sus estolas y manipulos, forradas de tela pagisa y guar/necidas de 
bindello de seda amarilla; 772 bolsas de da/masco colorado -gy otra de estofa 
à flores, zgotras dos de/ damas[co] colorado à una parte y blanco a la otra, 
301 de/ chambelote blanco./ 

31Ornamentos Violaceos./ 3Un pluvial, 332 casullas 34y 2 dalmaticas, con 
una estola/ 35y 4 manipulos de chambelote violacco, forrados de/ tela azul 
36y un bindello de seda amarilla; 37mas una/ casulla con estola y manipulo 
de estofa violacca, forrada/ de tela pagisa, con una esterilla de oro falso, 3g1 
bolsa/ de raso violacco./ 

39Ornamentos negros./ 4,Un terno de chambelote negro que se compone de 
4jun/ pluvial, 42 casullas 43y 2 dalmaticas, 443 manipulos 4s5y 2/ estolas, 
forrado de tela negra [y] de un bindello de seda. 4JMas// mas otra casulla de 
triga negra, con su estola y/ manipulo, forrada de tela negra con galon de 
plata./ 

47Verde./ 4Mas una casulla de catalufa de seda, con su/ estola y manipulo, 
fondo verde, forrada de tela pagisa/ y una esterilla de oro falso; 4gmas otras 
2 casul/las de liso verde, con sus estolas y manipulos, forrados/ de tela 
blanca y guarnecida de una esterilla de oro/ falso; somas una casulla de 
chambelote verde/ forrada de tela parda, guarnecida de un bindello de/ seda 
amarilla./ 

s1Mas un baldaquin de damasco colorado 5,y un frontal de/ la misma ropa, 
53el que por questo, el frontal del altar/ es de madera se ha mandado desaser 
y acomodarse/ el baldaquin; s4mas un frontal de chambelote mo/rado viejo, 
ssse ha mandado desaser para suplir la/ falta de estolas y manipulos y 
remiendo de dal/maticas./ 

seCubricalices./ 579 de tafetan negro, 584 de almesì verde, 593 de almesì/ rojo, 
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605 de tafetan blanco 61y 2 tocas de tafetan/ blanco, 6220 de almesy 
violacco./ 

63Albas./ 64Dos albas de canfaro usadas con sus amitos de canfaro,/ 6s1 
cingulo de seda y orto de hilo; sguna con encage de/ Genova 2 dedos ancha 
y la otra ancha un palmo./ 67Otras cinco albas de tela del pais muy usadas, 
con sus/ amitos y cingulos, gglos que por ser cortados de han/ mandado 
hacer nuoevos; gomas nueve corporales/ comprehendidos los 2 que estan en 
el tabernaculo y/ de los otros solo 4 sirven; 7omas 8 purificadores/ de tela 
del Pais; 712 animetas capuchinescas;// 7,mas 4 calices, 733 con pies de 
laoton sobredorado y la/ capa de plata, 74y uno todo copa y pie de plata 
dorado/ dentro y fuera, 7scon tres patenas de plata sobredoradas./ 7JMas un 
aspersorio, navesilla y cuchara e incensero, con sus/ 4 cadenas todo de 
plata; 77mas una cruz de plata con/ el lignum crucis y su authentica; 7gmas la 
esphera del/ Sacramento de plata dorada, con dos Angeles y el pie de/ plata 
dorada con un christal redondo./ 

79Mas 3 rituales, 2 viejos y 2 nuevos; somas 4 missales,/ 2 usados y 2 
nuevos; gimas 2 sobrepellisses de/ canfaro viejos; sgmas una lampara de 
laoton,/ ggun posal de cobre g4y un incensero de cobre gsy un facistol/ de 
madera para cantar el Evangelio. g6Cuyo inventario,/ concluydo se retirò à 
su casa, acompafiado de su/ familia; g,por lo que conste, die mense et anno 
ut supra./ sg8Don Francisco Capeche secretarius/ de la mensa de Civita./ 


62. Lo 0 sembra cancellato e l’interpretazione rimane incerta. 79. Leggi: Mas 4. 
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29. 1745, novembre 23, Aggius, Oratorio del Rosario 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato la chiesa parrocchiale 
con la sagrestia, si reca presso l’Oratorio del Rosario alle 10 del mattino 
del giorno seguente. La chiesa è a navata unica divisa in tre campate da 
altrettanti archi che reggono un tetto a travi di legno e presbiterio. L’altare 
maggiore, chiuso da due grandi drappi in seta indiana retti da due angio- 
letti in legno dorato, è adornato da un retablo in legno dorato con una nic- 
chia centrale che contiene la statua lignea della Madonna col Bambino 
chiusa da una tenda in stoffa azzurra, 12 candelabri, dei quali sei dorati e 
sei in argento piccoli con una carta gloria, il tutto chiuso da due balaustre. 
Nell’aula sono presenti sei banchi, dei quali due con spalliera; due ingi- 
nocchiatoi; tre vecchi quadri, due alti tre palmi e uno cinque con la cornice 
in legno; una croce processionale in legno con drappo in damasco; un’ac- 
quasantiera in marmo con colonna vicino alla porta d’entrata retta da so- 
stegni in ferro e un confessionale in legno. La sagrestia è arredata da un 
tavolo che serve da aparatore e due cassapanche che servono per riporre i 
seguenti paramenti: tre casule, tre stole, tre fascette, due albe, sei coprica- 
lici, tre borse per la questua, una cappa, quattro purificatori e due paliotti 
in tessuto; a cui si aggiungono un messale, un libro per gli Uffici, uno per 
le indulgenze, uno per i funerali; due stendardi di nove palmi con raffigura- 
ta la Madonna del Rosario; due angeli in legno dorato; due paci; due Cro- 
cifissi; una insegna del priore in argento; due leggii; una campanella pic- 
cola per la messa e un’altra più grande per il campanile con catena in fer- 
ro. Terminata la visita il presule chiede al priore — in base alla bolla di 
Clemente VII — il titolo di erezione della confraternita che, non essendo 
stata prodotta, decide per lo scioglimento, vietando ai confratelli di indos- 
sare le vesti e assegnando la custodia della chiesa al rettore Antonio Mas- 
sidda. Deciso ciò si trasferisce all’oratorio di Santa Croce. 


[42] 1Oratorio del Rosario de la villa de Agius./ 3A 23 de 9bre de 1745 en 
visita general Agius./ 

3Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa episcopal 
civitatense,/ 4ude como el Illustrisimo Sefior Don Salvador Angel Cadello, 
shoy dia/ presente a las 10 horas y cuarto de la mafiana, acompafiado de/ su 
familia, ese transfiriò a la Iglesia de la Virgen Santisima/ del Rosario, para 
visitarla 7y entrando en ella, despues de/ haver hecho oracion, empego hazer 
la visita sy hallo, que/ la iglesia del Rosario se compone de 3 arcos y esta en 
sos/trada, sno hay mas que el altar mayor, joen el que hay un retablo/ grande 
de madera sobredorada y un nicho con el bulto de la// de la Virgen 
Santisima y nifio Jesus; j;mas una cortina de estofa/ azul para dicho nicho 
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12y dos cortinas grandes de indiana para/ todo el altar; j3mas dos angelitos 
para velos sobredorados usa/dos; 146 candeleros dorados nuevos; 15y seis de 
madera chico/ y usados, ;scarta de gloria de initium y lavabo de madera 
dorada/ nueva, 176 bancos de madera, 2 de los quales con respaldo,/ 1g2 
genuflexorios; jymas 3 cuadros viejos, dos de 3 palmos,/ uno de sinco 
palmos con los marcos de lefia./ ,XMas una banderilla con la efigie de la 
Virgen del Rosario y/ el fuste con la cruz; 2;mas un Santo Cristo de 
processio/nes con la cruz de madera y tavellon de damasco/ color de rosa 
seca, con seis pendones de seda. ,,Cuyo/ altar lo cierran 2 barandas; ,3mas 
una pila de/ marmol con la columna en entrar de la puerta/ mayor con 
ciercoles de hierro; 34mas un canfessionario de/ madera nuevo. 

25En la Sacristia hay una mesa que sirve de aparador,/ 262 arquillas con sus 
serraduras que sirven para poner/ los paramentos./ 27Mas tre casullas, 232 de 
damasco una colorado 29y otra/ blanco con sus estolas y manipulos, forradas 
de/ tela pagisa 30y la tercera de chambelote prencha/do, forrado de tela 
pagisa, guarnecida de randa/ ò galon de oro falso; 3;mas un caliz y patena 
todo/ de plata sobredorada; 3,mas 2 albas, 33una de/ canfaro 34y otra de tela 
del pais, la primera guar/necida de una randa de Genova, y la otra/ de randa 
de Gavoy; 35mas un missal que se ha/ mandado acomodar el canon 3gy un 
quaderno para/ las missas de requiem; 37mas 6 cubricalices, 382 colo/rados, 
393 negros 40y uno blanco; 4jmas un libre para/ officiar y otro librito para las 
indulgencias, 4,mas 3 bol/sas, 432 de damasco blanco y rojo, 44y otra de 
chambelote/ negro; 45mas un sobrepellis de canfaro muy usado/ con encage 
de Napoles; 4gmas 4 purificadores.// 4,Mas dos telas de 9 palmos y en cada 
una dellas/ esta la effigie de la Virgen del Rosario; 4gma dos fron/tales, uno 
de damas[co] morado viejo y otro de damasco blan/co y en medio de 
calamandra de seda; 4gmas 2 angeles/ de madera dorados chicos viejos, 
somas 2 paroles de oja/ de lata con sus fustel viejos; s1mas 2 Santos 
Christos,/ uno para el altar mayor y otro para la sacristia;/ smas la insignia 
del Prior de madera, s3mas un atril/ de madera s4y otro grande para el 
laudario, ssmas/ una campanilla chica para missal s6y otra grandesi/ta para 
el campanario con una cadena de hierro./ 

s7Cuya visita de ornamentos [y] de mas alajas, concluyda como/ en dicho 
oratorio, ssha hallado eregida la Confraternidad del Santisimo/ Rosario, 
sginstado el Illustrisimo Sefior obispo del R. final de visita,/ sopara que al 
prior y conciliados obligarse histeran demostracion del/ titulo de la erecion, 
en execucion de lo dispuesto en la Bulla/ de Clemente octavo, 61y 
haviendolo assy ordenado sus sefiorias, grespon/dieron que no tenian tal 
titulo ni les constava haver havi/do, spor cuyo motibo su Illustrisimo 
mandò quedara cassada/ y cassò la referida Confradia del Rosario con 
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privacion/ de uso de sacos y de hazer qualesquiera actos acostumbrados/ 
hazer por los cofadrias legitimamente eregidas guy ancargò el/ cuydado de 
dicho oratorio al Reverendo Doctor Don Antonio Massidda,/ rector actual 
desta Parroquia de Agius, sslo que hecho se trasfiriò/ al oratorio de la Santa 
Cruz por lo que sigue./ s6Capeche secretarius/ 
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30. 1745, novembre 23, Aggius, Oratorio di Santa Croce 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato l’oratorio del Rosario, si 
reca presso quello di Santa Croce che è diviso un due campate da un arco 
con tetto in travi di legno, una cantoria e il presbiterio. Nell’altare maggio- 
re c’è un’urna in ardesia con le reliquie, con sopra la mensa tre gradini e 
una grande nicchia, chiusa da una tenda, dentro la quale è collocato un 
Crocifisso alto sette palmi; sei candelabri, dei quali quattro dorati e due in 
ottone; un Crocifisso piccolo; una carta gloria con cornice in legno dorato; 
un tavolo di legno con cassetto e due fiori in foglia di latta molto vecchi. 
Nella chiesa sono presenti inoltre i seguenti arredi: uno stendardo con raf- 
figurato il Crocifisso; un Crocifisso per le processioni con drappo; una 
cassapanca larga cinque palmi in castagno per custodire i paramenti; due 
inginocchiatoi; due stendardi in legno con cornice raffiguranti Cristo; sei 
banchi; una acquasantiera in marmo con colonna; una campana nell’altar 
maggiore e un’altra nel campanile nuova; nonché i seguenti corredi: due 
paliotti in tessuto, cinque tovaglie, cinque casule, quattro stole e quattro 
fascette, tre albe con amitti e cingoli, due corporali, tre purificatori, due 
asciugamani, cinque copricalici, una tenda nera per coprire il Crocifisso il 
Giovedì Santo, una cappa; un Crocifisso nel coro per le laudi delle conso- 
relle, un calice e una patena; un libro per gli uffici, uno per registrare con- 
fratelli e consorelle e la bolla di erezione della Confraternita in pergame- 
na. Segue l’elenco delle proprietà della Confraternita. Concluso ciò il ve- 
scovo torna nella casa che lo ospita. 


[48] 1Agius y 9bre 23 de 1745, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa/ episcopal 
civitatense, 3de como concluydo de visitar el oratorio/ del Santisimo 
Rosario de la presente villa, 4se transifiriò/ a visitar el Oratorio de Santa 
Cruz y visitò las siguente ropas,/ sdespues que visitò la Iglesia, la que se 
compone de un arco y/ esta toda ensostrada, sen la que hay un sostre para// 
para choro, 7hay un altar mayor gy en medio de la pared/ un nicho dentro el 
qual hay un Santo Cristo grande 7 [palmos], gcuyo ni/cho cubre una cortina 
de hilosella en color de amisele/ usada, josobre el altar dos angeles de 
madera dorados./ 1]Mas 4 candeleros dorados usados ;)y una Cruz con un 
Santo/ Cristo pequefio, ;3carta de gloria initium y lavabo con/ sus marcos 
dorados muy usados; j4mas tres gradas de/ madera pintadas j5y una ara de 
pisarra con sus re/liquias, jecon un par de candeleros de laoton de [un] 
palmo/ y medio viejos, ;7una mesa usada de madera con un/ calage 1gy dos 
paroles de oja de lata con sus fustel muy/ viejos./ 
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19Mas un estandarte con la effigie del Santo Cristo en medio so/bre un pafio 
de damasco colorado con sus fuste y una/ cruz de metal; 2yun Santo Cristo 
para processiones con el/ tendarete de damasco colorado y su cortina de 
tela/ muy usada para el nicho./ 2;Mas una arca grande de 5 palmos de 
castafio para con/servar los paramentos; 22 humilladeros, uno viejo y otro/ 
usado; 3dos effigies del Santo Cristo de tabla para dar la pas/ con marcos 
de madera; 24mas seis bancos de madera/ sueltos; 25una pila de marmol con 
la columna assi/ bien de marmol; 2gmas una campana para el altar/ ,7y en el 
campanario otra grande nueva./ 

2gMas un frontal de chambelote colorado usado guarnecido/ con un bindello 
de seda colorado y blanco; 2gotro Santo/ Cristo en el choro para el 
laudatorio de las mugeres;/ 3omas tres toallas gruessas con encage de 
Gavoy/ 31y otras 2 de tela del paiz 3,y otra nueva assi/ bien de tela del paiz 
con randa de Gavoy/ gruessa; 33mas otro frontal de damasco blanco/ con 
forro de tela con un bindello de seda y una/ franja de seda en medio./ 34Mas 
una casulla de chambelote colorado prenchado,/ forrado de tela colorada y 
guarneccida con/ un bindello de seda, estola y manipulo de la misma ropa.// 
35Mas otra casulla de chambelote blanco à flores, guar/necida de un bindello 
de seda y forrada de tela grue/sa del pais con su estola y manipulo y 
guarnecida de/ una esterilla al canto./ 36Mas otra casulla de chambelote 
blanco usado con su/ estola y manipulo, guarnecida con un galon de seda y/ 
una franja assi bien de seda al canto, forrada de/ tela parda./ 37Mas otra 
casulla negra de chambelote, forrada de tela/ negra con su estola y manipulo 
usado con galon ama/rillo./ 33Mas otra casulla de estamefia negra vieja, con 
su esto/la y manipulo forrada de tela negra./ 39Mas otra casulla de damasco 
colorada y raso liso verde/ en medio, forrada de tela colorada y guarnecida 
de/ un bindello de seda amarilla./ 4)Mas tres albas con sus amitos, 4juna de 
canfaro 4y las otras/ de tela del pais usadas, con sus cingulos de hilo, con/ 
encage de Gavoy 43y otra de tela de cava gruessa/ con su encage gruesso./ 
44Mas 2 corporales de canfaro poco usados con encage/ gruesso al derredor 
45Y tres animetas, dos de las quales/ hechas à la capucinesca; 4gmas tres 
purificadores de/ tela del pais; 47un calis que tiene el pie de laoton sin/ 
doradura, con su copa de plata sobredorada por dentro/ 4gy la patena de 
plata nueva y sobredorada; 4gmas/ dos pafios de lavabo de tela del pais 
usados; somas/ 4 cubricalices de tafetan, 5;dos color naranja, otro/ blanco y 
otro color de cahella, smas otro cubricalis de/ tafetan negro nuevo./ 53Mas 
una cortina de tela negra que sirve para el Santo Cristo/ el dia de Juaves 
Santo; s4mas un libro para los officios/ s5y otro para assentar los hermanos y 
hermanas, semas la/ bula de la agregacion de la dicha confraternidad en un 
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perga/min la que ha sido regonocida por su Sefioria Illustrisima y// y ha sido 
confirmada y aprobada dicha confraternidad de/ Santa Cruz de la referida 
de Agius. 57Mas sobrepellis usado. / 

sgMas tiene dicho oratorio una huerta cerrada a fosso pegada/ por espaldos 
al mismo; sgmas tierras arats de seis jubo/ en el Campo de Coguinas, lugar 
vulgo dicho la Figachia,/ coque alindan por una parte a tierras de Pedro Fara/ 
Sotgiu, y por otra parte a tierras del quondam canonigo Pe/dro Sotgiu./ 
6iMas otras tierras aratas de un jubo, puestas en el para/ge vulgo dicho Lu 
Cossu, s.que alindan por una parte/ a tierras del reverendo Juan Frau, y por 
otra parte a/ tierras del reverendo Estevan Carta. 63Mas un legado de/ una 
carga de vino annual que paga el sacerdote/ Pancracio Estangony sobre la 
vifia del quondam Agustin/ Accoty, g4que la legò al dicho Estevan y segun 
consta/ por auto que reposa en poder del prior actual, y sen/tencia 
confirmataria del dicho auto y legado./ Mas un legado de una carga de 
vino annual, ssque paga/ Antonio Tortu sobre la vifia que posee en el lugar/ 
vulgo dicho Riareddu, 7y confina a vifia del reverendo/ Jorge Tiroto, y del 
quondam Pedro Moreto Grande./ «Mas un legado de una carga de vino 
annual deja/do por la quondam Santora Sotgiu, sobre la vifia/ que hoy 
posseden sus hijos, sgy por decreto que hizo el/ ilustrisimo monsefior Vico, 
deveran desguitarselo con pagar/ 10 escudos en poder del prior actual por 
todo el mes/ de agosto proximo venturo del afio 1739./ 79Mas otro legado de 
una carga de vino annual,/ que legò el quondam Juan Diana sobre la vifia 
pu/esta en el parage Muceddu, vulgo dicho./ 7,jMas un legado de un aniglo 
de vacca, que deven de/ pagar cada 2 afios los herederos de Juan Pedro/ 
Sotgiu por legado de su madre la quondam/ Patrona Birodda, 73sobre las 
vacas que possee// dicho Sogia por la fiesta de Lugar Santo./ 74Mas tierra de 
un jJubo, que dejò el quondam Nicolas Vasa, sitas/ en la Baronia de 
Coguinas en el lugar vulgo dicho/ La Rosa, 7sque alinada a tierras de 
quondam Matheo Guil/lelmo y a tierras de la parroquial iglesia de Santa 
Vitoria./ Mas orto pedago de tierra de cabida 5 carretas, 771as que/ dejò 
dicho Nicolas Vasa a dicho oratorio puestas en el lugar/ vulgo dicho Muru, 
7gque alindan a tierras de Leonardo An/dres Accoty et cun aliis suis. 

79Los sobredichos alajes, ornamentos/ y paramentos y demas cosas, son los 
que se han hallado/ al tiempo hizo su visita general el Illustrisimo Sefior 
Don Salvador/ Angel Cadello y Cugia, goal tiempo visitò el Oratorio/ de 


106 


31. 1745, novembre 23, Aggius 

Il priore della confraternita del Rosario, soppressa per non aver dimostrato 
il titolo di erezione, inoltra una supplica al presule nella quale si richiede 
la rierezione della confraternita secondo le disposizioni che il vescovo vor- 
rà dare. Il vescovo concede la riapertura della confraternita a patto che la 
stessa sia governata da un priore regolarmente eletto dai confratelli nella 
chiesa del Rosario, il quale deve obbligatoriamente essere cresimato, né 
potrà procedere in giudizio senza l’autorizzazione del vescovo, così come 
dovrà amministrare le proprietà e i beni per il servizio della stessa confra- 
ternita, la quale viene eretta temporaneamente in attesa della bolla di con- 
ferma che dovrà pervenire gratis entro 15 giorni. I confratelli accettano le 
nuove condizioni del vescovo e promettono di mantenere la confraternita al 
servizio di Dio con opere di carità e beneficenza. Segue il decreto vescovile 
in latino. 


[52] 1Agius y 9bre a 23 del afio 1745, en visita pastoral/ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la curia y/ mensa episcopal 
civitatense, de como haviendo/ el illustrisimo sefior don Salvador Angel 
Cadello y Cugia,/ zobispo de Civita y Ampurias y demas uniones, ect./ 
acassado la confraternidad del Santisimo Rosario de la villa/ de Agius, spor 
que despues de haver visitado el oratorio/ de dicha confraternidad y pedido 
al prior y corregidor, hi/zieran ostension del titulo de la creacion de/ 
aquella, sy no haverlo demostrado por no tenerlo de/ presente, ni haver 
memoria de que en algun tiempo/ se obtuvo, -parecieron hoy dia presente 
con que eran prior// prior, conciliarios y confrades, scon una suplica para/ 
pedir del dicho illustrisimo sefior, gla nueva erecion de la/ ya dicha 
confraternidad de Santisimo Rosario, jocuya suplica/ con un decreto es del 
tenor siguiente, y va firma/da de sus manos./ 


uIllustrisimo Sefior./ 

igLeonardo Andres Acco/ty, prior actual de la Virgen Santisima/ del 
Rosario de Agius, ;3los reverendos Juan/ Frau, Estevan Carta, Juan Pedro 
Ser/ra, Pancracio Stangony, y de mas concilia/rios y confadres del dicho 
Oratorio infrascripto/ dizen, j4que atento vuestra illustrisima en su visita 
pas/toral del mencionado Oratorio, hecha en los 23/ del corriente mes de 
9bre de 1745,/ jspor no haver encontrado titulo alguno o luz de/ haverse 
conforme la disposicion de Clemente/ Octavo en su Bulla expedida en los 
24 de/ desiembre del afio 1604, \geregido con authoridad/ del ordinario la 
confadria del Santisimo Rosario de/ dicha villa, se hallava en pie, \,7mandò 
cas/sar, y cassò la referida confadria conforme/ la ya dicha disposicion de 
Clemente Octavo,/ ;gprohibiendo assi bien el uso de los sacos a todos,/ jglos 
que les estava el expediente con el empleo de prior/ y si bien alabaron las 


107 


acertadas disposiciones/ de vuestra illustrisima, 20y se retiraron todos a sus/ 
casas con sus sacos. >;Pero como el Instituto dessa/ cofadria segun es 
notorio a vuestra illustrisima es de los/ mas santos, y agradable a los divinos 
0jos, 2,por/ consistir en hazer obras pias a lo que los suplicantes tie//nen 
grande inclinacion. 33Por tanto dezeando los/ expedientes exercitarse en este 
Santo Instituto, y la conser/vacion o erecion desta confraternidad, >4fiados 
de la gran/ bondad de vuestra [sefioria], -ssuplican se digne ordenar y 
mandar la/ nueba erecion de la sobredicha confraternidad,/ >gcon los 
vinculos y condiciones a vuestra illustrisima bien vis/tas, 27que lo recibiran 
a suma gracia de la rectitud/ de vuestra illustrisima que a Dios agrade./ 
2gLeonardo Andres Accoty, prior/ 

Pancracio Stangoni, saculado conciliario/ 

Juan Frau, saculado consiliario/ 

Juan Pedro Jessa Lai, consiliario/ 

Estevan Carta, saculado consiliario/ 

Antonio Aroti, consiliario/ 

Antonio Adres, consiliario/ 


29Agius y 9bre 23 de 1745, en visita general./ 

3o0Atendo lo reprimido, mientras se observen las siguentes condiciones. 
3iPrimero que guarden/ siempre salvos e ilesos los derechos paroquiales, 
32Sin que en tiempo/ alguno esta nueva erecion de la cofadria del Santisimo 
Rosario/ 33pueda causar perjusio alguno a los referidos derechos 
paroquiales. 342, que el/ prior y conciliados pro tempore, tengan solo 
autoridad de poder discurrir/ y tratar las casas utilisas, y concernentes a la 
dicha hermandad del Rosario,/ 3reservando la resolucion dellas al mayor 
numero de votos de los cof/dres, zeque legitimamante congregados de 
hallasen en el oratorio del Santisimo Rosario los/ dias para tener dichas 
resoluciones destinguidos, 3750 la pena que no observandose/ esta 2 
condiciones en todo o en parte, 3gsea nullo questo se resolviere aun que/ sea 
en materia de admitir algun cofrade. 393 que la elecion de prio/res pro 
tempore se deva hazer el dia destinado en las costituciones/ de la dicha 
cofadria, 4oestando la hermandad legitimamente congre/gada dentro el 
oratorio del Santisimo Rosario, 41y votando todos los co/frades a las 
personas que conocieren ser mas benemeritas, y que no/ deven casa al 
Oratorio, 4,por razone de administracion eligan tres que/ tuvieren mayor 
numero de votos de los cofrades, 43que concurrieren/ a votar ensaculados 
los 3, 44se estraerà despues uno dellos y el// que sorteare sirvirà de prior en 
aquel afio cuya extraci/on hecha, 4sse passarà al nombrado de los demas 
officiales/ conforme lo dispuesto en las referidas constituciones de la/ 
confraternidad del Santisimo Rosario, 46y para evitar qualquiera/ colusion, 
que pueda ocurrir en dicha extracion de prior/ y nombramiento, de 
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officiales, 47que no se hagan aquellas sin/ la assistencia del que delegaremos 
especialmente. 484 que tanto/ el prior, como los officiales, sdespues de la 
extracion y nom/bramiento dellos, sono se devan de imiscuir en el exercicio/ 
de sus empleos sin que tengan primero nuestra confirmacion/ in scriptis, 
sibajo la pena de privacion de officio ipso fac/to, 52en caso de contravencion 
y que en a delante los reditos/ de dicho oratorio, s3n0 se hayan de expender 
en litigio/ alguno sin preceder nuestra lissencia in scriptis, sqpa/ra conocer si 
redunda o no utilidad a dicha/ confadria de moverse el litigio, 55s0 pena de/ 
pagarlo ex propriis el que movierse el litigio, y de/ no abonarlo en questas. 
565. Que tanto en la dacion/ de quentas, como y en todo lo de mas 
concerniente a/ dicho Oratorio, s7aunque, no esté aguy expressado, et/ 
signater a lo que mira a las constituciones de la referida/ confraternidad, 
sgnos reservamos el derecho de mejorar, y/ emendar pro oportunidate 
aquellas que mas conciernen al/ servicio de Dios, syutilidad del dicho 
oratorio y buena ad/ministracion de su renta conforme lo dispuesto por el/ 
Sacro Concilio Triduo y Bulla de Clemente Octavo ex/pedida en 24 de xbre 
de 1604, sovenimos a bien y permi/timosse erijia la confraternidad del 
Santisimo Rosario en esta visita/ de Agius con las condiciones dichas, g1et 
non alias alargan/dose para este effecto los autos necessarios sy acudiendo 
para/ obtener la Bula de la erecion dentro 15 dias las que quere/mos se 
alargue en nuestra secretaria de camara gratis./ 

s3t Salvador Angel obispo/ de Ampurias y Civita. 


s4Agius y 9bre 24 del afio 1745. ssIn Dei nomine amen./ gsPor questo el dia 
23 del presente mes de 9bre, del dicho corrente afio 1745,/ a las diez horas 
de la mafiana, g7se transfiriò el illustrisimo sefior don/ Salvador Angel 
Cadello y Cugia, obispo de Civita y Ampurias, y de/ mas uniones del 
Consejo de su Majestad, e Inquisidor Ordinario ggal oratorio de/ la confradia 
del Santisimo Rosario, fundado en esta villa de Agios, sspara/ visitarlo en 
esta su 2 visita general, 709y despues de haver regonocido y/ visitado el altar, 
paramentos, ornamentos y de mas de dicho oratorio, 7jpidiò/ al prior actual 
y cofadres del mismo la erecion de dicha confradia,/ a tenor de la bulla del 
Santisimo Padre Clemente Octavo de feliz/ memoria, 7,pero como no 
hizieron ostension de aquella, ni antes,/ ni despues de la referida Bulla, 
73mandò su sefioria illustrisima abolir dicha/ confradia 74y que en adelante 
los cofadre no usassen forma de/ cofadria vitiendose los habitos, ni hiziesen 
funcion alguna/ con aquella represion, 7squi totes los libros de 
administracion y Ilaves/ del oratorio, 7,6encargando el cuidado de augel al 
reverendo doctor don Antonio/ Franco Massidda, rector de dicha villa de 
Agius; 774 intuyto y/ consideracion de lo que Leonardo Andres Accoty que 
se hallava prior,/ con otras personas, 7gmotivadas del cristiano zelo 
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dezcando mante/ner la dicha cofadria, y continuar las funciones solitas/ 
celebrarese en dicho oratorio, sgsuplicaren a su Sefioria illustrisima, la 
nueva/ erecion alargandoles aquel titulo necessario para el referido effecto, 
g0a/ tal de constar de aquella en todos tiempos, y no ser mas moles/tados, 
sobre dicha erecion g;a cuya suplica su Sefioria illustrisima diò el decre/to, 
que al pie de aquella consta y va encabegado en el presente/ instrumento, 
ggordenando se recibiessen sobre ello los autos necessarios,/ g3lo que 
effetuado por los individuos, que al pie de las referida suplica/ y presente 
instrumento van subscriptos, g4en execcion del ante dicho decreto,/ sssiertos 
y bien informados de sus derechos, movidos del zelo de la/ devocion de la 
Charidad y affecto al servicio de Dios, ggy para no extinguirse el fervor con 
que hasta hoy se han llevado ala/bando a Dios y a la Virgen, bajo las 
invocacion del Santisimo Rosario,/ g7con la recitacion de los divinos 
officios, oraciones y de mas ala/bangas, ggen que se exercitan todo en afio, 
con animo deli/berado prometen complir con las condiciones impuestas en// 
el predicto decreto de su sefioria illustrisima, ggsolicitando la edicion de/ la 
bulla y titulo en que conste de la fundacion o seu erecion de/ la dicha 
confradia del Santisimo Rosario, 9y que despues desto continueran a/ 
frequentar dicho oratorio, no solo en las funciones publicas, pero/ aun en las 
privadas, 9;1conservando siempre salvos e ilesos los/ derechos paroquiales, 
92Con promesa, que procuraren el aumento de/ dicha confraternidad, g3tanto 
en la devocion y divino culto, como y esta/ conservacion de sus rentas, y 
cobro de sus creditos, 94dandole su/ Sefioria Illustrisima, su asistencia para 
todo lo referido y promovido y en la/ manera y forma que esta declarado en 
el presente instrumento, 9scon/ las condiciones impuestas por su Sefioria 
illustrisima en el decreto de la preincerta/da suplica, oygquieren 
inviolabilmente guardarlo y observarlo, 97dando/ poder y facultad tanto al 
mesmo Sefior obispo, que aora es y por el/ tiempo fuere, yscomo y a 
qualquiera otra justicia ante quien la/ presente escritura pareciere, sspara 
que los aprencie a su cumplimento/ por todo rigor de derecho, con 
renunciacion de fueros, leye, esta/tudos, privilegios 1000 qualesquiera otros 
que por derecho de lei pragmaticas/ del Reyno o municipal o de qual otra, 
ect., 1oxjpor razon/ de costumbre resonable y presenta se observeren, 102Y 
generalmente/ renunciaran todas las leyes de su favor oy mayormente a/ las 
que dize, ;o3que la general renunciacion no valga quando no pre/cede la 
expecial specifica y expressa renunciancion 104y Jju/ran a Dios nuestro Sefior 
en forma de derecho et firmant lar/ge, ect. josActus y firman de sus manos 
de quibus, ect./ 

iogLeonardo Andres Acoti./ Prior/ 


106. Cancellato: don Francisco Capeche secretarius. 108. Cancellato: Josef Lisandrino, sacer- 
dote consiliario. 
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107Pancracio Stangoni, saculado consiliario./ 

Juan Frau, saculado consiliario./ 

Juan Pedro Serra, saculado consiliario./ 

Antonio Trotti, conciliario./ 

osDon Francisco Capeche, secretarius.// 

ogTestigos presentes han sido el reverendo doctor don Antonio Francisco/ 
Massidda, rector desta parroquial iglesia 1;oy el reverendo Josef Li/sangrino 
conocidos y llamados, ;1;que firman de quantibus, ect./ ,El doctor y rector 
don Antonio Francisco Massidda./ ,;3Joseph Lisandrino, sacerdote testigo. / 
14Don Francisco Capeche, secretarius y notario apostolico./ 


isNos don Salvator Angelus Cadello et Cugia,/ Dei et Apostoliche Sedis 
gratia episcopus Ampuriensis et Civitatensi,/ ;1gabbas abbatiarum Sancte 
Mariae de Tergo, Sancti/ Michaelis de Plano, Sancti Pancratii de Nursis, 
Sancti/ Nicolai de Silanos, j;j7prior Sancti Bonifaci in civitate Sa/ceris, 11;gde 
Consilium Sacra Real Mayestatis, ;;9Inquisitoruque ordinarium./ 

2oIn nomine illus, qui humanum genus in patibulo/ crucis suo redemit cruo- 
ze su eque intemerate commendavit/ matri. ),}Cum in secunda nostra gene- 
rali visitatione orato/rii Sanctisimi Rosarii multis ab hini annus instituitas 
fuyse,/ 1,9absque tamen applica vel ordinarii loci aucthoritate ordinationis 
conten/tarus in Bulla edita 9 calendas januarii anno Domini 1604 133a Sanc- 
tisimo/ Domino feliciter recordationis Clemente papa $, super confraternita- 
tem executione,/ ;anon immemores virtute nostre pastorali officii a priore et 
confra/ctibus in superdicto oratorio congregationis titulos exectionis; 125x- 
caminates/ cum ab ostentionem ceiusdem nobis minime fecysent, 1,660 qui ut 
as/serebant et nobis pariter constat, j27illum non haberent nec aliquido/ ha- 
biure memorarentur dispositionibus prefacte Bulle Clementy/ Divina provi- 
dentia pape $, ;>ginter entes dictam confracternitatem abolenda es/se dugi- 
mus ;29et abolemus interdicendo confractibus usum / corum di in simul, 
isotollendo facultatem se congregandi et alia/ in posterum uti facere solent 
confraternitates legitimare erecte per agen/di in dictum oratorio Beate Ma- 
riae Virginis de Rosario, 13;enim verso cum sore/ laudari confrades Beate 
Mariae Virginis de Rosario; 13opost factas dicte/ abolitionem, 133quam das 
suplicationem nobis humiliter fecyset,/ 134ad hoc ut dignaremus eadem con- 
fraternitates confirmare,/ j3svel illam de novo erigere cum eadem instituto ut 
antea con//fraternitates Beate Mariae Virginis a Rosario. 136Nos tam sancte 
ac salubri/ pectitione libenia animo inclitus desiderioque predictus ;37tam 
pio saty/facere cupientes prefactas institutionem et decretatem cum usu sa/ 
culos albi coloris, amoceta nigra et cingulo albo et filo confecto, 13get/ no- 
stram certa scientia et ordinem auctoritatem sub titulo confraternites Beate 





113. Cancellato: don Capeche secretarius y 
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Mariae/ Virginis a Rosario appidum de Agius, ;3giusdem conditionibus in 
Decreto prefa/cte suplicationii appositii, 1sgquem quidem extant inserte in 
acty exeriorii/ confraternitates et in posse cancellari nostre mense episcopali 
approba/mus etim oratorium Sanctisime Virginis Mariae Rosario, dicte de 
Agius, 14,sine pre/uditiis jurum parroquialiem perpetuae erigimus 14,et novi- 
ter instituimus eos/ facultate statuta et ordine pro regimine iam dicte confra- 
ternites ad arbyter su/cessoribus nostris approbandi, j43;concedendi elemon- 
sinas et charitatis sub re/dia in eos usus convertendi ;44et administrandi de 
redditibus rationem,/ j4sreddendi nobis et succesoribus nostris congregatio- 
nes convocandi resdutio/nes capiendi officiales, 146a nobis et successoribus 
nostris confirmandos/ erigendi ac ita erigimus j47ac omni melius modo 
aprobamus in super/ favoribus et gratii humj modi institutum jagvel et pus 
ac christianum/ prosequi udentes andares gentiam quadraginta dierum,/ j4gin 
die ingressus et admissionis in hanc confraternitatem,/ jsonec non in die 
cene Domini in qua communincandi omnibus/ confratribus concedimus et 
elargimus. 15;Datum in nostra se/cunda visitazione generalis oppido de 
Agius, 1s2sub die 24/ 9bris anno incarnationi Domine 1745./ 

153+Salvator Angelus episcopus/ ampuriensis et civitatensis./ j54+ Loco sigi- 
li./ 

issIllustrisimi domini mei episcopi multo/ doctor Franciscus Noly, Camera 
secretarius. 
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32. 1745, novembre 24, Luras 

Il vescovo di Ampurias e Civita parte da Aggius alle 14 seguito dal rettore 
di quella villa, dai suoi familiari e molta gente uscita per riceverlo, diretto 
a Luras dove giunge alle 16. 


[59] (Dia 24 de 9bre 1745, Luras./ 

2Certifico yo bajo firmado de como, oy dia presente el Illustrisimo/ Sefior 
Don Salvador Angel Cadello, obispo de Civita, 3havien/do partido de la 
villa de Aggius, assi que serian las/ dos horas de esta tarde, 4siguiendo su 
santa visita y llegò/ à esta villa à la quatro horas sacompafiado del molto/ 
reverendo rector de Aggius, de sus familiares y de mucha gente/ que havia 
salido à recibirle, sy para que conste se levanta/ el presente auto del que doi 
fe./ 7Capeche Guillelmo secretarius./ 
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33. 1745, novembre 25, Luras 

Il vescovo di Ampurias e Civita alle nove lascia il suo alloggio per dirigersi 
alla parrocchiale, per fare la sua visita alla chiesa, cimitero, altare del 
Sacramento, battistero e sagrestia, dopo ciò cresima 41 persone. 


[60] ;Dia 25 de 9bre 1745, Luras./ 

2Certifico yo, bajo firmado secretario, de como el antedicto illustrisimo/ 
Sefior obispo, zà las nueve por las dies de esta mafiana, 4se/ partiò de la casa 
donde estava alojado la que se le fue/ prevenida por el reverendo paroco 
desta villa sy passò en/ derechura à esta Parroquial Iglesia bajo la 
invocazion de/ la Virgen del Rosario, gy estando en ella visitò more/ solito 
la iglesia, el cimeterio, el altar del Sacramento/ y baptisterio, sacristia y sus 
ornamentos; 7 despues de/ esto ministrò el sacramento de la confirmacion 
y// confirmiò 41 personas; gy luego mandò hazer el/ infrascripto inventario 
que va como sigue./ 
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34. 1745, novembre 25, Luras, Parrocchia della Vergine del Rosario 
Il vescovo di Ampurias e Civita inizia la visita della parrocchiale di Luras 
dedicata alla Vergine del Rosario divisa in cinque campate con quattro 
cappelle, due per lato, e un coro dietro l’altare maggiore. Il coro ha sedici 
seggi in castagno più quello vicariale con davanti un inginocchiatoio, un 
Crocifisso in legno vecchio, un dipinto raffigurante la Madonna della Con- 
solazione di due palmi e mezzo e un gran cassetto per conservare i paliotti. 
Nell’altare maggiore c’è un retablo di 12 palmi in legno dorato con al cen- 
tro il paliotto in legno dorato e dipinto, con tre tovaglie e un’arca con le 
reliquie, sormontato da tre gradini, un dipinto di dieci palmi raffigurante la 
Vergine del Rosario e una nicchia contenente la statua lignea della Madon- 
na d’Itria chiusa da una tenda, con in cima la croce; poggiano sull'altare 
sei candelabri in argento di un palmo e mezzo, un leggio in legno e una 
carta gloria; nel presbiterio sono presenti a destra un confessionale, a sini- 
stra il seggio rettorale in legno, un leggio per leggere il Vangelo e due gra- 
dini in legno per esporre la lettiga della Vergine Assunta; il tutto chiuso da 
due balaustre in legno vecchie. Nell’altare del santissimo Sacramento, sul 
paliotto foderato in damasco bianco con arca contenente le reliquie, c’è un 
gran tabernacolo a forma di pino, una carta gloria, quattro angeli e un 
Crocifisso in legno dorato; sopra il tabernacolo sulla parete c’è un quadro 
raffigurante Sant’ Antonio da Padova con ai lati altri due raffiguranti la 
Madonna dei Sette Dolori e quella del Carmine; completano il tutto un Cro- 
cifisso in argento di tre palmi con croce lignea dorata con i simboli della 
passione, un leggio di legno, una lampada piccola in ottone e due balaustre 
di chiusura. Nella cappella della Madonna del Rosario, sulla mensa deco- 
rata da un paliotto in tela dipinta e tre tovaglie, ci sono due scalini e un 
dipinto di 12 palmi raffigurante la titolare con cornice in legno dorato; una 
carta gloria, quattro piedi di candelabro in legno dorato, una statua lignea 
della Madonna del Rosario vestita con costume in seta alla sarda, un leggio 
in legno, un candelabro in ottone di un palmo e mezzo e un banco vecchio 
attaccato alla parete. Nella cappella di San Francesco Saverio, sopra il 
paliotto rivestito in seta indiana, ci sono tre gradini e un dipinto raffiguran- 
te la Madonna del Carmine tra i Santi Francesco Saverio, Sebastiano e Pao- 
lo con la cornice in legno dorato; una carta gloria, due candelabri dorati e 
un Crocifisso in legno argentato. Nella cappella del Purgatorio c’è un 
grande dipinto di 12 palmi raffigurante la Madonna del Carmine con le 
anime purganti con la cornice in legno dipinto, un paliotto in legno dipinto, 
tre tovaglie e un leggio in legno; si conserva inoltre il letto della Vergine 
Assunta composto da quattro colonne, quattro listoni e altrettanti archi che 
si riuniscono superiormente in un sole con una colomba, tutto in legno do- 
rato e dipinto di verde. Nell’aula della chiesa è presente un pulpito in legno 
con paravoce; un’acquasantiera in marmo con la colonna in pietra; due 
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acquasantiere a mezza luna murate nelle paraste; una campanella appesa 
vicino alla porta della sagrestia e altre tre per la messa, due piccole e una 
più grande; un battistero in legno con piede in pietra e bacile in marmo, 
dove si conserva una costodia con tre ampolline e un cucchiaio per il batte- 
simo in argento; tre ampolline in piombo per gli olii santi; accanto al batti- 
stero c’è la camera mortuaria senza porta con un banchetto per i defunti. 
Nel campanile ci sono quattro campane, una più grande dell'altra. 


[61] ;La iglesia se compone de cinco arcos ensostrada,/ quatro capillas, 
zuna del Sacramento, 4otra del Purgatorio, sotra/ de Santo Domingo, gy 
[otra] de San Francisco Xavier; 7el coro con su silleria de castafio que se 
compone de 16 sillas sin la/ vicarial, la que delante tiene un humilladero gy 
dentro/ de dicho coro hay un Santo Cristo con su cruz de madera/ viejo 9y 
un quadro de la Virgen de la Consolacion de dos/ pal[mos] y medio 1oy un 
calage de madera para conservar/ los frontales./ 

Altar mayor./ ;>Hay un retablo grande de 12 palmos de madera sobre/ 
dorado, ;3en medio un quadro grande de dies pal[mos] con la effi/gie de la 
Virgen Santisima del Rosario, titular de esta parroquia,/ j4sobre el retablo 
un nicho de dos palmos y medio con un/ bultico de la Virgen de Itria, 15seys 
candeleros, igun/ Santo Cristo, \7cruz, \ginitium carta de gloria y lavabo, 
todo/ de madera plateado; ,gotros dos candeleros de [un] pal[mo] y medio/ 
de cobre, 2yun marco de madera dorado viejo; 2juna tari/ma de tabla vieja; 
yuna grada de tres escalones de ma/dera pintada y dorada; >3un dozel de 
diez pal[mos] de madera/ dorado y pintado que cubre el retablo usado; 24una 
otra cor/tina de tafetan blanco viejo./ 2sDentro del presbiterio hay un 
confessionario/ à parte de la epistola 26y à la parte del Evangelio una/ silla 
rethoral de madera; 27un facistol para cantar el/ Evangelio; .gdos gradas de 
madera pintada que son de la/ cama de la Assunta; sgdicho altar tiene tres 
toallas 30y/ una ara con sus reliquias 31y queda serrado de dos/ barandas de 
madera viejas./ 

32Altar del Sacramento./ 33Hay un sagrario de madera dorado en forma de/ 
pino, 34carta de gloria initium, 3slavabo, 36quatro angeles,// 37Santo Cristo y 
cruz todo de madera dorada y vieja;/ 3gencima de dicho sacrario hay un 
quadro de San Antonio/ de Padua 39y a los lados un quadro de San Anton,/ 
400tro de la Virgen de los dolores 41y otro de la Virgen/ del Carmen; w4un 
Santo Cristo grande de 3 palmos/ con la cruz de madera en la que estan 
pegados todos/ los instrumentos de la passion; 43un atril de madera/ usado; 
441 marco del frontal de damasco blanco usado/ con una franja de oro falga; 
asla ara con sus reli/quias 4gy tres ruodas del altar de tela de la cana/la peafia 
de tabla, 47y barandillas usadas./ 
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4gCapilla del Rosario./ 49Hay un quadro grande de 12 palmos con el marco 
de lefia,/ sobredorado en los extremos, con las effigies de la Virgen/ 
Santisima del Rosario; socarta de gloria initium, sjlavabo y/ cruz sin Santo 
Cristo de madera dorado, s;quatro pies/ de candeleros de madera vieja 
dorados; s3el bulto de la/ Virgen Santisima del Rosario, vestido de seda à la 
moda de/ este paiz; syun frontal de tela pintada viejo sscon/ la tarima de 
tabla vieja; ssuna grada de dos escalones/ de lefia 57y un banco viejo de tabla 
arrimado à la pared,/ sgy un candelero de lauton de [un] pal[mo] y medio; 
sgtres toallas/ la de arriba de tela de la cava, y las otras dos de tela/ del paiz./ 
soCapilla de San [Francisco] Xavier./ jEl quadro con la effigie de la Virgen 
del Carmen, San [Francisco] Xa/vier, San Sebastian y San Pablo con los 
marcos de madera/ dorados; scarta de gloria initium y lavabo, s3con un/ par 
de candeleros de madera todos dorados; g4un/ Santo Cristo con la cruz de 
madera todo plateado; ssuna/ tarima de tabla ggy un frontal de indiana poco 
usado,/ 7c0n una grada de tres escalones.// 

sgCapilla del Purgatorio./ s9Hay un quadro grande de 12 palmos con la 
effigie del/ Carmen y alma del Purgatorio, con el marco de lefia pintado;/ 
gotres toallas, 7, frontal de tela pintada ,,y tarima de tabla./ ,3En dicha capilla 
esta la cama de la Virgen de la Assunta, que/ se compone de quatro 
columnas, quatro listones y quatro/ arcos, 74con el sol con sus rayos con la 
paloma encima todo de/ madera dorada y pintura verde./ 

sEn el cuerpo de la iglesia hay un pulpito/ de lefia con su tornavoz; 76dos 
confessionarios de castafio;/ 77un humilladero; zguna pila de marmol con su 
columna/ de piedra; 79dos medias pilas de marmol encajadas en los/ arcos. 
soUn baptisterio de madera con el pie de piedra,/ g1y pila de marmol en el 
que hay un crismera con los tres/ vasitos todo de plata y una cuchara de 
plata para/ el bautismo; gotres vasitas de plomo para Ilevar los oleos/ Santos; 
gscontiguo al baptisterio esta el humidero sin puerta;/ gquna litera para los 
difuntos; ssuna lampara en el altar/ del Sacramento de lauton chica y vieja; 
sen el campanario/ hay quatro campanas, una mas grandesita de la/ otra; 
g7en la puerta de la Sacristia una campanilla/ para quando salen las missas 
con otras tres campanillas/ para las missas, dos chicas y una mas 
grandesitas./ 


51. Lett.: [...] sin Sto ypto. 55. Canc.: con el. 64. Lett.: un Sto ypto. 
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35. 1745, novembre 25, Luras, Parrocchia della Vergine del Rosa- 
rio, Sagrestia 

Il vescovo di Ampurias e Civita, conclusa la visita della chiesa si reca pres- 
so la sagrestia, arredata con un aparatore dotato di nove cassetti e quattro 
sportelli con due nicchie, in una delle quali c’è una statua lignea di un Cri- 
sto Risorto e nell’altra la Presentazione al Tempio; un paliotto con due 
pedane; due cassapanche per riporre i paramenti, una vecchia e l’altra 
nuova; un’altra cassapanca per custodire il simulacro dell’Assunta; un 
blandone per il cero pasquale e una sedia in legno per confessare. Dentro 
le casse vengono rinvenuti i seguenti paramenti: cinque piviali, cinque dal- 
matiche, venti casule, 18 stole, 19 fascette, uno stendardo, sei borse per la 
questua, sei corporali, 38 copricalici, cinque albe, quattro amitti, tre cingo- 
li, sei paliotti in tessuto e un baldacchino in damasco con dipinto Dio Padre 
dotato di pali e pomi; a cui vanno aggiunte le seguenti suppellettili: un turi- 
bolo con navicella, cucchiaio e aspersorio in argento, tre pissidi, un cofa- 
netto per il SS. Sacramento, un ostensorio, tre calici, tre patene, una croce 
con piede in cristallo (di rocca?) alta un palmo e mezzo con cinque pietre 
incastonate e la reliquia della Vera Croce, un rosario in pietra gialla 
(ambra?), tre messali romani e due paci in ottone. Terminata la ricognizio- 
ne il presule rientra alla casa che lo ospita. 


[63] \En la sacristia./ ,Hay un apparador de madera, que se compone de 
nueve ca/lages de tablas en quatro alazenas; 3dos nichos de ma/dera, 4en 
uno de los quales esta el bulto de Cristo resu/citado sy en el otro el bulto de 
la Presentacion; gun dozel de madera con dos tarimas; 7dos arcas/ para 
encerrar los ornamentos, una nueba y otra vieja.// $Otra arca para la Virgen 
de la Assunta 9y un blandon/ para el cirio pasqual; ;ouna silla de tabla/ para 
confessar./ 

iParamentos./ ;)Un terno de raso liso blanco, que se compone de ;z3un 
pluvial, 14dos/ dalmaticas, 1scasulla forrada de armesin amarillo, jgcon dos 
estolas y manipulos tres, forrado/ de tela pagiza y guarnecido de randa de 
oro falgo;/ ;7otra casulla de damasco blanco con su estola y manipulo, 
forrada/ de tela pagisa y guarnecida de una randa de oro falga;/ ,gmas otra 
casulla de chambelote blanco planchado con su estola,/ ;9y manipulo 
forrada de tela pagiza;/ 2ymas otra casulla de damasco blanco con su estola 
y manipulo, forrado/ de tela del Paiz, guarnecida de un vindello de seda 
blanco y ro/jo que se ha mandado no usarla asta acomodarla;/ 2jmas otra 
casulla de chambelote blanco con su estola y manipulo, for[rada]/ de tela 
pagiza, guarnecida de tela roja;/ 2,mas un pluvial de estofa ò scasrazo 


2. alazenas, in questo caso con significato di sportelli. 4. Lett.: [...] bulto de ypto. 6. Canc.: 
otro/ bultico. 10. Canc.: una humilladero. 
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floreado, campo colorado con/ la estola de razo florado, campo color de 
perla, forrada de/ tela pagiza, y con un vindelo la estola de oro fino -3y el 
plu/vial de randa de oro falga;/ 24mas dos dalmaticas de chambelote 
colorado, con su estola y dos/ manipulos, forradas de tela colorada, con su 
vindel de seda/ entre blanco y amarillo;/ ,;mas una casulla de damasco rojo, 
con su estola y manipulo/ vieja, que se ha mandado remendar, guarnecida 
de un galon de/ oro falgo;/ 2gmas otra casulla de catalufa colorada, con forro 
de tela colo/rada, con su estola y manipulo y guarnecida de un vindelo/ de 
seda amarilla;/ 7mas una casulla de chambelote colorado, forro de tela pa/ 
gizo, y de un vindelo de plata falgo;/ 2gmas otra casulla de damasco 
colorado, con su estola y manipulo,// forrada de olandilla azul, guarnecida 
con un galon de oro/ falgo;/ 2gmas una casulla de damasco verde con su 
estola y manipu/lo, guarnecido de un galon de oro falgo, y forrada [de] tela 
pa/giza;/ somas dos casullas de chambelote verde, con forro de tela parda,/ 
con un vindel de oro falco y sus estolas y manipulos;/ 3;mas una casulla de 
damasco violacco con su estola y mani/pulo, forrada de armesin blanco, y 
con una randa de/ oro falga, 3;casulla de chambelote verde con una lista de/ 
varios flores de bordadura;/ 3;mas una casulla de chambelote violacco 
forrada de tela/ azul, 34con un pluvial de la mesma ropa, con un vindelo de/ 
seda blanca y amarilla, 35y dos dalmaticas de la misma/ ropa, forro y 
guarnicion, con su estola y manipulo;/ 3emas un pluvial de chambelote 
blanco forrado de tela pagiza,/ guarnida de un vindelo de seda amarilla que 
sirve para los/ viaticos;/ 37mas una casulla de estofa negra, forrada de tela 
negra, y/ guarnecida de un vindelo de seda amarilla, con su/ estola y 
manipulo;/ 3gmas una casulla y dos dalmaticas 39con dos estolas y tres/ 
manipulos de chambelote negro, forrada de tela negra,/ y guarnecida de un 
vindelo de seda roja y negra;/ 4omas otra casulla de chambelote planchado 
negro, con su/ estola y manipulo, forrado de tela pagiza y guarnecido de/ un 
galon de plata falgo;/ 4jmas un pabillon de estofa blanca forrados de tela 
pagiza y con/ guarnicion de una frangitas de seda;/ 4,mas seys bolgas de 
corporales, 43una roja toda de damasco,/ qotra de damasco violacco, 4sotra 
de damasco violacco/ y negro, 4gotra de stofa negra, 470tra de raso liso 
blanco,// 4gotra de estofa blanca y roja;/ 49seys corporales de canfaro, quatro 
de los quales con randa, y/ dos sin ella; soy catorze pallas de cobricaliges de/ 
canfaro./ 

s51Cobricalices dies; syuno de estofa de Piemonte', ssotro de/ damasco 
morado, syotro de raso liso blanco, ssotro de cata/lufa negra, sgotro de 


32. Canc.: otra. 40. Canc.: [...] otra casulla estela- 


! Si tratta molto probabilmente del bandera o righetto, tipici tessuti di produzione piemontese 
adatti ad essere ricamati (M. GOGLINO, La pittura ad ago in Piemonte, Il Bandera, Ananke 
Editore, Torino 2002). 
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manjarilla negra, 57dos de tafe/tan color de almiscle, sgotro de tafetan verde, 
sgotro de/ tafetan azul soy otro amarillo./ 

srAlbas./ 6Una de canfaro nueva con su amito de tela de cava/ en encage de 
Napoles y su cingulo; ssotra de tela/ del Pais con su amito nueva; s4otra de 
canfaro/ vieja y remendada, con su amito, con encage de Gavoy;/ ssotras 2 
de tela del pais viejas usadas y rotas, que se ha/ mandado que se acomoden, 
con sus amitos y cingulos./ 

seMas incensero de plata con su navecilla y cuchara, 67y/ un aspersorio de 
plata en forma de pino; sgmas dos/ epicides de plata, ssuna dorada dentro y 
fuera, 70y otra/ dorada dentro solamente; 7;jmas una cajuela para llevar/ el 
viatico incognito, dorada por dentro; 7>mas la esphera/ con el pie de plata 
con sus rayos y crus; 73mas 3/ calices con los pies de laoton y sus capas, 
q4con las 3 patenas/ de plata sobredoradas, que ha mandado su Illustrisima, 
7sbolvera à/ dorar uno de los dichos calices, y ajustar dos de los dichas/ 
patenas; 76mas una cruz de cristal de [un] palmo y medio,/ con su pie 
tambien de cristal y cinco piedras, en cuya/ cruz esta el ligmum Sancte 
Crucis; 77un rosar de piedra/ amarilla; 7gmas baldaquin de damasco colorado 
con/ la effigie del Padre Eterno, à bordura forrada de almesin amarillo,/ 
franja de seda roja y amarilla con sus fustal y pomos,/ que les falta la 
doradura; 79mas 3 missales romanos,/ en uno de los quales se necessitan los 
canones.// 


75. bolvera, leggi: volvera. 76. Lett.: [...] cruz de yptal [...] tambien de yptal. 
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36. 1745, novembre 26, Luras, Oratorio del Purgatorio 

Il vescovo di Ampurias e Civita, alle 10 e trenta della mattina si reca pres- 
so l’Oratorio del Purgatorio, diviso in due campate da altrettanti archi che 
reggono un tetto a travi di legno a cui si aggiunge il presbiterio coperto da 
una volta a botte. Nell’altare maggiore c’è una grande pala d'altare nuova 
con un dipinto raffigurante la Madonna del Carmine tra i Santi Rocco e 
Sebastiano con una cornice in legno dorato larga un palmo, attorniata da 
13 quadretti napoletani e con sotto due gradini in legno dorato; quattro 
candelabri, due vasetti per i fiori e due angeli in legno dorato, una carta 
gloria e un leggio. Nell’aula sono presenti tre banchi in legno con spallie- 
ra, una campanella sulla porta della sagrestia per annunciare la fine della 
messa, un’altra campanella e un Crocifisso con corona in legno dorato 
napoletano, un confessionale in legno vecchio, due quadri di cinque palmi 
con cornice, nove quadretti napoletani vecchi e un’acquasantiera in marmo 
murata nella parete accanto alla porta d’ingresso. La sagrestia è arredata 
con un aparatore con sei cassetti chiuso in alto da un paliotto ligneo dorato 
con dipinto un sole, un armadio a muro per riporre i paliotti un grande 
dipinto di 12 palmi raffigurante l’Incoronazione della Vergine con la corni- 
ce in legno, un banco in legno nuovo con spalliera, una cassapanca per 
riporre i paramenti quotidiani, un inginocchiatoio con la sedia in legno per 
la confessione dei sacerdoti, un Crocifisso piccolo e quattro quadretti con 
cornice dorata. Dentro gli armadi della sagrestia vengono censiti i seguenti 
paramenti e oggetti: tre paliotti in tessuto, sei casule, sei stole, sei fascette, 
quattro borse per la questua, una cappa, tre albe con amitti e otto cingoli, 
nove purificatori, quattro copricalici, tre corporali; un calice e una patena 
in argento e ottone con la scattola per custodirle, tre messali romani e un 
libro per i funerali. Nel campanile c’è una campana. Conclusa la visita il 
presule si sposta presso l’Oratorio di Santa Croce. 


[67] \Luras y 9bre 26 de 1745, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa/ episcopal 
civitatense, de como el Illustrisimo Sefior Salvador Angel/ Cadello y Cugia, 
obispo de Ampurias y Civita, 3en/ seguito de su general visita, à las 10 
horas y medio/ de la mafiana, 4se transfiriò a lo Oratorio de las Almas/ del 
Purgatorio, sito dentro desta villa de Luras, sy visitò/ dicho oratorio que se 
compone de 2 arcos, todo està en sos/trado, menos sea al altar mayor que 
està hecho a boveda,/ sen el que hay un quadro grande, que es el altar de la 
Virgen/ Santisima del Carmen, San Roque, y San Sebastian, con un mar/co 
de madera dorado ancho un palmo, todo nuevo; streze/ quadritos de 
Napoles dentro de ello altar, gcon un gra/da de dos escalones de madera 
pintada, y en los espacios/ dorada; yquatro condeleros joy dos angeles de 
madera dorada;/ ;;dos vasitos para flores de madera plateadas; ;,carta de/ 
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gloria initium, \3lavabo de madera dorado, jutarima de/ lefia; jstres bancos 
de madera con su respaldos; suna cam/panilla para quando salen las missas 
en la puerta de la// sacristia, \7otra campanilla para la missa, \gun Santo 
Cristo/ grande de seis palmos con su corona de madera dorada, con/ la cruz 
de madera todo de Napoles; jsun confessionario vie/jo de madera; 2,mas dos 
quadros de sinco palmos el son/ con sus marcos viejos; 2;0tras nueve 
quadritos de Napoles viejos;/ 25una pila de marmol encajada en la pared de 
la entrada de/ la puerta./ 

23En la sacristia, gy4un aparador que se compone de dos calajes/ y una 
alasena 2spara los tres frontales del Oratorio, 2guno de/ los quales es de 
damasco colorado, guarnecido de galon/ de oro falgo, z70tro de damasco 
negro, guarnecido de ga/lon de plata falco, 2gotro de damasco blanco 
guarnecido/ de galon de oro falco; 2ymas un quadro grande de doze/ palmos 
con su marco de lefia de la Coronaciòn de la Virgen/ viejo; 3;omas un banco 
de madera nuevo con su respaldo; 3;mas/ una arquilla de quatro palmos de 
madera para poner los/ ornamento cotidiano; 3mas un ginuflexorio y silla 
de madera/ para reconciliarse los sacerdotes; 33mas en cima del quadro/ y 
parador dicho, hay un dozel de madera viejo con/ un sol y rajos assi bien de 
madera dorado; 34mas un San/to Cristo chico de un palmo 35y quatro 
quadritos de papel con/ sus marcos dorados./ 

36Ornamentos./ 37Seis casullas con sus estolas y manipulos, sguna de 
damasco/ blanco, forrada de tela pagisa y guarnecida con una/ esterilla de 
oro falso; 3gotra de chambelote morado,/ forrada de tela negra y guarnecida 
de un bindello de/ seda negra y blanca; 4ootra de calamandra de seda,/ 
forrada de tela pagisa guarnecida de un galoncito/ de oro falso; 4iotra de 
chambelote negro, forrada de/ tela negra, guarnecida de un galon de oro 
falso; 4,0tra/ de chambelote blanco, forrada de tela pagisa vieja,// con un 
bindello de seda narajada; 43mas otra/ de seda colorada con unas vias 
blancas, forrada/ de tela pagisa, y guarnecida de galon de oro falso./ 44Mas 4 
bolsas de corporales, 4suna de damasco rojo, 4gotra/ de damasco blanco y 
negro, 47otra de chambelote/ negro, todas guarnecidas de galon de oro falso, 
agy otra/ de chambelote blanco vieja; 4ymas un caliz y/ patena de plata 
dorada con su pie de laoton/ dorado y la escatula para conservar dicho caliz 
y/ patena; somas 3 missales romanos, uno viejo,/ otro usado y otro nuevo 51y 
un cuaderno de missa/ de requiem; somas un sobrepellis de canfaro con una/ 
randa de Napoles; s3mas 3 albas con sus amitos,/ una nueva de canfaro, 
otras 2 de tela del Pais/ con sus cingulos, syun bonete con su estuche; ssmas/ 
9 panos para purificadores y lavabo; semas 5 cingulos/ nuevos./ 57Mas 4 


18. Lett.: un Sto ypto. 24. alasena, in questo caso con significato di sportello. 34. Lett.: mas un 
Sto ypto. 54. bonete, copricapo cilindrico basso a tre o quattro pizzichi tipico di monsignori o 
prelati. 
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cubricalices, sguno de damasco blanco, forrado de/ tafetan colorado, con 
randa de oro falso; sgotro de/ tafetan negro, sootro de damasco negro forrado 
de/ tafetan verde con randa de plata falsa, s1y otro con/ tafetan azul usado 
viejo, con randa de oro falco; samas/ 3 corporales de canfaro con randa 
napolitana, 2/ nuevos y uno viejo; s3mas un campanario con una/ campana. 
saLa qual visita concluyda, fué su Sefioria/ Illustrisima à visitar el Oratorio 
de la Confradia de Santa Cruz/ de lo que super dixit./ ssThoma de la Bona 
secretarius./ 
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37. 1745, novembre 26, Luras, Oratorio di Santa Croce 

Il vescovo di Ampurias e Civita, lasciato l’Oratorio del Rosario, alle 11 e 
mezza si reca presso quello di Santa Croce che si trova con il tetto quasi 
scoperchiato, le pareti in rovina e per questo ordina che venga posto rime- 
dio, nominando responsabile il priore della Confraternita, il signor Argo 
Scano. Nell’altare maggiore c’è un retablo con al centro un dipinto del 
Cocifisso, due angeli e quattro candelabri in legno, un’arca con le reliquie, 
una carta gloria e un Crocifisso in legno. Nella chiesa sono presenti inoltre 
i seguenti paramenti e suppellettili: tre tovaglie, una tendina in velluto, tre 
palli, due casule con stole e fascette, un’alba con cingolo e amitto; un cali- 
ce con patena in argento e ottone con la loro custodia, due paci con soste- 
gno, un messale romano, tre libri per Uffici e Indizione, un Crocifisso per 
la processione, il titolo di erezione della Confraternita; una campanella per 
la messa e una campana nel campanile. Terminata la visita passa alla chie- 
sa di San Giuseppe. 


[69] \Luras y 9bre 26 de 1745, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa/ episcopal 
civitatense, de como hoy dia presente, el Illustrisimo/ Sefior obispo de 
Ampurias y Civita, à las 11 y media// de la mafiana, 3se transfiriò a visitar el 
Oratorio de/ la Confradia de Santa Cruz de la presente villa 4y despues/ de 
haver visitado la iglesia, que esta casi ruyna, el techo/ casi descubierto, y las 
paredes amanesan ruynas, 5y ha/ mandado su Sefioria Illustrisima que se 
remediasse, snombrando/ por Prior de la referida Confradia al sefior Arges 
Escano,/ 7despues visitò las ropas siguentes./ 

gHay un altar con un retablo de madera, en el que està el cua/dro con la 
effigie del Santo Cristo; gmas 2 angeles 10y/ 4 candeleros de madera dorados 
usados; jjuna ara de mar/mol con sus reliquias, \,mas carta de gloria initium 
y/ lavabo de madera dorada viejos; 13mas un Santo Cristo de/ madera para 
el dicho altar; jutres toallas de tela del/ pais con randa de Gavoy, una dellas; 
ismas una cam/panilla para las missas 1gy otra grandecita en el/ campanario; 
i7mas un caliz con la patena de plata/ dorado y el pie de laoton dorado con 
su estuche; ;gmas/ un missal romano usado; ;guna bolsa de estofa colorada,/ 
20c0n tres corporales, 2 con punta y otro sin ella nuevos/ y 3 pallas; 2;mas 
una casulla de calamandra de seda/ à flores, forrada de tela pagiza, con sus 
estola y manipulos,/ guarnecida de un galon de oro falgo; 2,mas otra/ casulla 
con su estola y manipulo de catalufa colorada,/ forrada de tela roja, y 
guarnecida de un bindello de/ seda colorada; 23mas una alba con su cingulo 
y amito de/ tela saonesa; 24mas un tendalete de tergio pelo colorado,/ 


4. amanesan, leggi: amenazan. 8. Lett.: [...] del Sto ypto. 13. Lett.: mas un Sto ypto. 23. sao- 
nesa, di Savona, probabilmente si riferisce alla tela di cotone di produzione ligure. 
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forrado de tafetan azul, guarnecido de galon de plata, fran/ja y 6 pendones 
de seda colorada en los extremos; 35mas/ tres libros nuevos para usar el 
Officio de la Indicion -gy otro viejo;/ 37mas un Santo Cristo para llevar en 
procession; ,gmas 2 faroles/ con sus fustel ,9y el titulo de la erecion de dicha 
Confradia, el que por ser legitimo/ lo aprobo. 30Cuya cosas regonocidas, se 
retiro su Sefioria Illustrisima,/ 31y passò à visitar la Iglesia de San Josef, por 
lo que super dixit./ 3,Thoma de la Bona secretarius.// 


27. Lett.: mas un Sto ypto. 28. faroles, leggi: paroles. 
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38. 1745, novembre 26, Luras, Chiesa di San Giuseppe 

Il vescovo di Ampurias e Civita, lasciato l’Oratorio di Santa Croce, si reca 
presso la chiesa di San Giuseppe divisa in tre campate da altrettanti archi 
che reggono un tetto in travi lignee. Nell’altare è presente un dipinto di 12 
palmi con cornice in legno vecchio, con sotto una mensa con tre tovaglie, 
un Crocifisso in legno piccolo e un leggio. Segue l’elenco delle rendite del- 
la chiesa che il vescovo ordina vengano destinate ai pensionistas. Termina- 
ta la visita passa all’antica parrocchiale dedicata a San Giacomo Apostolo. 


[71] \Luras y 9bre 26 de 1745, en visida general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa/ episcopal 
civitatense, de como su sefioria illustrisima, despues de haver/ visitado el 
oratorio de Santa Cruz desta villa, 3passò/ à visitar la Iglesia de San Josef, 
ala que se compone de/ tres arcos y esta hecha à sostre el tejado; shay un 
cuadro/ de 12 palmos con su marco de madera viejo; chay/ un altar con tres 
toallas, 7una de escaco con randa de/ Gavoy gy las otras de tela del Pais. 9Un 
Santo Cristo de ma/dera chico para el Altar joy una tarima de lefia. / 

11Mas tiene la iglesia los siguientes censos./ 

i.Damian Marinayu, propidad 50 Iliures, pencion 4 Iliures;/ ,3Maria 
Piquedria, propidad 37 Iliures, 10 sueldos, pencion 3 Iliures;/ j4Juan 
Careddu, propidad 25 Iliures, pencion 2 Iliures;/ ;sJuan Bardancellu, 
propidad 12 Iliures, 10 sueldos, pencion 1 Iliura;/ 1sAppolonia Foy, 
propidad 05 Iliures, pencion 0 Iliures, 8 sueldos./ 

17Mandò su Sefioria que se executassen a los sudichos las hipotecas/ y se 
pusieran en almaneda a tal de poder la susdicha iglesia/ cobrar la partida de 
139 Iliuras, 18 sueldos, 6 dineros, igdeven los pencio/nistas de atrassado, y 
lo de mas por la propidad. jgTodo lo que/ concluido se retirò a visitar la 
iglesia parroquial antigua/ de San Jayme Apostol de Luras./ .xThomas de la 
Bona secretarius./ 


9. Lett.: un Sto ypto. 
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39. 1745, novembre 26, Luras, Antica parrocchia di San Giacomo 
Apostolo 

Il vescovo di Ampurias e Civita, lasciata la chiesa di San Giuseppe, si reca 
presso l’antica parrocchiale di San Giacomo Apostolo, che avendo pareti e 
tetto quasi del tutto diroccati e non più riparabili, comanda che venga ri- 
pristinata la campata che immette ai due altari laterali della Concezione e 
di Sant'Agostino, permettendo che si celebri messa nei due rispettivi giorni 
di festa e che si chiuda a chiave la chiesa, che ha una campana senza ba- 
tacchio. Fatto ciò rientra alla casa che lo ospita. 


[71] \Luras y 9bre 26 de 1745, en visida general./ 

2Certifico yo secretario de la Curia y Mensa/ episcopal civitatense, de como 
su Illustrisima, hoy dia presente,/ 3se transfiriò a visitar la parroquial antigia 
de San/tiago Apostol, 4la que por ser techo y paredes quasi ruy/nas y no 
poderse totalmente reparar, smandò dicho Illustrisimo// Sefior que se 
reparasse el tejado saltium que mira a los 2/ altares, guno de la Conception 
7y otro de San Agustin; gy per/mitio poderse celebrar missa el dia de la 
Conception y el/ dia de San Agustin; ycon esto que luego se pusiera serra/ 
dura en las puertas de dicha iglesia, joen [la] que hay una cam/pana sin 
lengua 11y esto concluydo su sefioria Illustrisima se retirò/ a la casa donde 
hospedò, 13de lo que super dixit./ ,3:Thomas de la Bona secretarius./ 


5. saltium, inteso come salto=campata. 
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40. 1745, novembre 28, Calangianus 

Il vescovo di Ampurias e Civita, in compagnia del suo assessore generale e 
familiari, lascia Luras alle dieci del mattino diretto verso Calangianus, 
dove giunge verso le undici, ordinando che tutto venga predisposto per 
poter aprire la sua visita, che inizierà il 30 novembre. 


[72] Calangianus y 9bre 28 de 1745, en visida General./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa episcopal 
civitatense,/ de como en seguito del orden de Illustrisimo et Eccellentisimo 
Sefior Don Salvador Angel Cadello/ y Cugia, obispo de Civita y Ampurias, 
3hoy dia presente que contamos 28/ de 9bre 1745, a las dies horas de la 
mafiana, ysaliò de la villa de/ Luras, acompafiado de su assesor general de 
visita y familia, spara la presente villa/ de Calangianus à la que Ilegò a las 
11 poco menos, gy ordenò su sefioria de/ previniera todo para abrir la visita, 
de asda mafiana que contaremos/ 30 de 9bre 1745. 7Por lo que super dixit./ 
gsThomas de la Bona secretarius./ 


6. asda, leggi: hasta; canc.: contaremos 29. 
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41. 1745, novembre 29, Nuchis 

Il vescovo di Ampurias e Civita, si reca presso la parrocchiale di Nuchis 
dedicata alla Pentecoste e dopo aver pregato, inizia la sua visita secondo il 
rituale romano impartendo la cresima a 25 persone e visitando altari e 
sagrestia con i loro arredi e corredi. 


[72] \Nuges y 9bre 29 de 1745, en visida general./ 

2Certifico, yo infrascripto secretario de la Curia y mensa episcopal 
civitatense,/ 3de como hoy dia presente que contamos 29 de 1745 a las 2 y 
media/ de la tarde, 4el Illustrisimo Sefior Don Salvador Angel Cadello y 
Cugia, obispo/ de Civita y Ampurias, sse transfiriò a la parroquial iglesia de 
la/ villa de Nugues, bajo la invocacion del Espiritu Santo, gy despues/ de 
haver hecho oracion, abriò su general visita conforme lo/ prescribe el 
pontifical romano, 7y celebrò confirmaciòn y confirmò/ veinte y cinco 
personas; glo que concluido visitò altares, sacristia,/ y ornamentos en la 
forma siguiente./ 


3. Sul margine sinistro del foglio: Nugues. 
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42. 1745, novembre 29, Nuchis, Parrocchia della Pentecoste 

Il vescovo di Ampurias e Civita inizia la visita alla parrocchiale di Nuchis 
dedicata alla Pentecoste, divisa in tre campate da altrettanti archi che reg- 
gono un tetto in travi lignee, con quattro cappelle laterali. Nell’altare è 
presente una pala con alla base un paliotto rivestito in tessuto con un’urna 
in marmo contenente le reliquie; sovrastata da tre gradini, un tabernacolo 
alto due palmi, carta gloria e Crocifisso in legno dorato e un grande dipin- 
to di 12 palmi con la cornice, raffigurante la Pentecoste con la Vergine al 
centro; sul lato un banco con il seggio rettorale in legno, una lampada, 
quattro sostegni per il baldacchino e una custodia in legno per contenere il 
Santissimo il Giovedì Santo, il tutto chiuso da due balaustre con grate per 
confessarsi. Nella cappella di Sant'Antonio Abate, sopra un paliotto rivesti- 
to in tessuto con due tovaglie, ci sono due candelabri in rame all'antica, 
due angeli vecchi in legno e un dipinto di quattro palmi raffigurante la Ma- 
donna del Carmine tra i Santi Antonio da Padova e Antonio Abate. Nell’al- 
tare del Purgatorio, sopra un paliotto rivestito in tessuto con tre tovaglie, ci 
sono due gradini in legno vecchi e un dipinto di cinque palmi con cornice 
in legno dorato raffigurante la Madonna del Carmine con le anime purgan- 
ti. Nella cappella della Madonna del Rosario c’è un dipinto di cinque palmi 
raffigurante la titolare con cornice in legno, vecchio e tagliato; nonché i 
seguenti paramenti e oggetti: sei casule, sette stole, sei fascette, un piviale, 
sei copricalici, quattro paliotti in tessuto, 12 purificatori, 13 corporali; un 
tabernacolo piccolo in legno dipinto per custodire il Sacramento il Giovedì 
Santo; un Crocifisso processionale in metallo, uno in legno per il pulpito; 
un baldacchino con quattro pali; un leggio; una ruota con sei campanelle 
attaccata al muro e una campanella per la messa. Nell’altare dell’Annun- 
ziata c’è una nicchia nel muro con la statua lignea della titolare vecchia, 
due tovaglie, un paliotto rivestito in tessuto e leggio in legno. Nell’aula è 
presente un pulpito con la scala in legno; il battistero in legno con bacile in 
marmo poggiato su un piede in pietra; un’'acquasantiera in marmo; un bal- 
dacchino in tessuto con i suoi sostegni e una croce processionale in ottone 
tagliata con palo in legno. 


[72] ;La iglesia, cuyo titular es el Espiritu Santo, se compone de tres arcos/ 
y esta ensostrada, stiene 4 altares, 1 de San Antonio, otro del/ Purgatorio, 
otro de la Virgen del Rosario, otro la Virgen de la/ Anunciada// Anunciada, 
3y el Altar mayor en el que hay un/ quadro grande de 12 palmos con el 
Espiritu Santo y/ effigie de la Virgen con su marco uy la grada de/ tres 
escalones de madera pintada, sun sagrario de/ dos palmos con un Santo 
Cristo y cruz de madera dorado,/ suna carta de gloria, 7juna ara de marmol 


3. Lett.: y el el (sic/). 5. Lett.: [...] un Sto ypto. 
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con sus/ reliquias; gtres toallas de tela del pais; gun frontal/ de chambelote 
morado; ;omas una urna de madera/ pintada, para conservar el Santisimo el 
Jueves Santo; 1jmas/ una tarima ;)y dos bancos con la silla retoral de/ 
madera dentro el presbiterio, j3el que [lo] cierra dos barandas/ de madera à 
una de las quales esta clavada una/ regilla para confessar, 14y una lampara 
en una lase/nita al lado de la Epistola 15y las 4 fustas del baldaquin./ 

isAltar de San Antonio./ \7Hay un quadro de 4 palmos con su effigie de/ 
madera dorada viejo, [con] la effigie de las Virgen del Carmen,/ San 
Antonio de Padua, y San Anton Abad; 1g2 angeles/ viejos de madera 19y dos 
candeleros de cobre viejos/ a la moda antigua sin ara y sin Santo Cristo; 
2oun fron/tal de chambelote blanco con franja de seda blanca/ y amarilla; 212 
dos toallas de tela del Pais/ cortadas./ 

Altar del Purgatorio./ 3Hay un quadro de 5 palmos y marco dorado viejo 
con/ la effigie de la Virgen del Carmen y las almas de/ Purgatorio, 24una 
grada de lefia de dos escalones;/ astres toallas de tela del Pais viejas; 2emas 
un fron/tal de chambelote morado viejo 27y una tarima de/ tabla vieja./ 
2gAltar de la Virgen del Rosario./ 29Hay un quadro de 5 palmos de la Virgen 
del Rosario/ viejo y cortado con su marco de madera vie]o;/ 303 toallas de 
tela del Pais usadas; 3;mas un[a]// de tela pagisa y guarnidas con galon de 
plata falso;/ 3;mas 2 casullas de chambelote blanco con sus estolas y/ 
manipulos, forrados de tela azul reservadas, guarnidas/ de un galon de seda 
amarillo;/ 33mas una casulla con su estola y manipulo de damasco/ verde, 
forrada de tela colorada, guarnida de una/ esterilla al medio assimesmo de 
oro falco; 34mas dos caul/las con sus estolas y manipulos de chambelote 
planchado,/ forrada de tela naranjada, guarnesidas de un galon/ amarillo de 
hilo de seda, [con] el manipulo de catalufa verde;/ 3sotra casulla, que se ha 
mandado remendar por tener/ dos agugeros, de catalufa floreada verde con 
su esto/la y manipulo, guarnecida de un galon de hilo y/ seda;/ 36mas un 
pluvial con su estola de chambelote morado, forrado de tela azul, 
guarnecido de bindello de seda roja/ y azul;/ 37mas seis cubricalices de seda, 
3guno color ceniciento, 390tro de/ tafetan blanco, 4odos negro, 4jdos verdes, 
4,0tro amarillo;/ 4,mas otros 4 dos de tafetan negro 44y dos naranjado;/ 45mas 
4 frontales, 4guno de raso liso verde, 47otro de damasco/ colorado muy 
usado, 4sotro de damasco morado nuevo,/ guarnecido de un bindello de oro 
fino 49y otro de dama/sco blanco nuevo, guarnecido con tres passadas de 
bindello/ de oro fino, y en medio con randa de oro fino;/ somas un sagrario 
chico de madera pintada para el Jueves/ Santo; sjuna Cruz Paroquial chica 
de metal con su Crucifijo;/ ssun Santo Cristo con su cruz de madera para el 
pulpito;/ s3mas 4 fustel con un baldaquin de chambelote rojo para/ el 


19. Lett.: [...] sin Sto ypto. 21. Canc.: 2 teallas. 32. reservadas (sic!). 38. ceniciento, da 
ceniza=cenere. 52. Lett.: un Sto ypto. 
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viatico; sgmas una rueda con 6 campamillas/ fijada en la pared; ssmas una 
campanilla para/ quando salen las missas; semas 3 campanillas para/ las 
missas;/ s7mas 12 purificadores de canfaro y tela del Pais; sgmas/ 13 
corporales, de los que hay 2 con guarnicion ancha;// so[un] frontal de tela 
estampada blanca, Joy una tari/ma de tabla 61y todo lo de mas le falta./ 
e2Altar de la Anunciada./ s3Hay un nicho en la pared con el bulto de la 
Anun/ciada viejo; 642 toallas cortadas; ssfrontal de/ chambelote blanco 6gy 
una tarima de madera./ 

s7Mas hay un pulpito con su escalera de madera;/ sgmas un baptisterio de 
madera con la pila de/ marmol sobre un pie de piedra; symas hay/ una pila 
con su columna de marmol;/ zomas un baldaquin de catalufa, campo blanco 
y flores colorados,/ con sus fustas y forro colorado;/ 7juna cruz parroquial 
de lauton cortada con su fusta de madera. / 


61. y todo lo de mas le falta (sic/). 71. Seguono due parole cancellate incomprensibili. 
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43. 1745, novembre 29, Nuchis, Parrocchia della Pentecoste, Sagre- 
stia 

Il vescovo di Ampurias e Civita, prosegue la sua visita nella sagrestia della 
parrocchiale di Nuchis arredata con un aparatore in legno con due casset- 
ti, una sedia e un inginocchiatoio. Nella sagrestia si trovano inoltre i se- 
guenti paramenti e oggetti: due albe con amitti e cingoli, cinque casule, 
nove stole, dieci fascette, un corporale, un copricalice, due borse per la 
questua, tre piviali, sei dalmatiche, un baldacchino, quattro purificatori, 
due animette; un calice con patena in argento dorato; un cofanetto d’ar- 
gento per gli olii santi; due pissidi; un turibolo con navicella, cucchiaio, 
aspersorio e secchiello in rame; un ostensorio; due messali, un rituale ro- 
mano vecchio e una campana per la messa. 


[75] 1En la sacristia./ ,Un apparador de madera con dos calages; zuna silla/ 
con un humilladero para confessar./ 4Un caliz con la patena de plata dorada, 
el caliz con la/ copa assi bien de plata dorada, y piè de lauton; suna/ 
escatulica de plata con tres divisiones para los oleos; 6dos/ episides de plata, 
guna grande dorada dentro, gy otra/ chica sin dorar; ginsensero con navesilla 
y cuchara,/ y aspersorio todo de plata y posal de cobre; sla/ esfera con su pie 
de plata para exponer el Santisimo;/ jouna alba con su amito y cingulo poco 
usada de/ tela del Paiz; jjuna casulla con su estolas y manipulo/ de 
calamandra de seda colorada usada; 13dos cor/porales de canfaro con encage 
de Napoles poco usados;/ j3tres cobricalices, jjuno de tafetan negros, 1sotro 
verde 16y/ otro de catalufa de seda blanca y colorada; 17dos bolsas/ de 
corporales usadas; jgtres pluviales con sus estolas// y manipulos, jsuno de 
calamandra roja, blanca y azul,/ 2ootra de chambelote morado -1y otra de 
chambelote/ blanco; 3,mas dos casullas con 2 dalmaticas/ 2 estolas y 3 
manipulos de la misma ropa del/ pluvial de calamandra; 23mas una casulla 
con/ su estola y manipulo de estofa blanca y va/rios flores, forrada de tela 
pagisa, galon de seda amarilla/ y tela del pais azul con su estola y manipulo; 
z4mas/ 4 dalmaticas con sus estolas manipulos de cham/belote, 52 blancas 
26Y dos negras, forradas de/ tela negra, las primeras y las otras de tela blan/ 
ca; 27mas una casulla de chambelote ne/gro con su estola y manipulo, 
forrada de/ tela negra; xgmas un baldaquin de damasco co/lorado poco usado 
y forro de almesì amarillo, guarnecido/ de franja de seda colorada y blanca; 
agmas 2 mes/sales, uno nuevo y otro viejo; 3omas un ritual viejo que/ se ha 
mandado comprar uno nuevo, 3;mas una alba/ nueva de canfaro, con encage 
de Genova, cingulo y/ amito; 3;mas 4 purificadores 33y 2 animetas, 34y una/ 
campana por las missas./ 


23. Canc.: [...] amarilla, ma 


mastetracasulladechambeloteviolacee. 
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44. 1745, novembre 29, Nuchis, Santuario dei Santi Cosma e Da- 
miano 

Il vescovo di Ampurias e Civita, prosegue la sua visita a Nuchis nel Santua- 
rio dei Santi Cosma e Damiano, coperto con un tetto a travi lignee. L'altare 
presenta un retablo con tre nicchie, quella centrale contenente la statua 
lignea della Madonna, mentre le laterali quelle dei due santi titolari; una 
croce în legno, sei angeli in legno dorato, una carta gloria, tre tovaglie 
nuove, un paliotto in damasco, un’arca in marmo con le reliquie e due ban- 
chi, il tutto chiuso da due balaustre. 


[76] \Iglesia de San Cosme./ 

zEn la iglesia de San Cosme, 3que esta ensostrada, 4hay/ un retablo con 3 
nichos, sen el de medio el/ bulto de la Virgen gy por los lados los bultos/ de 
San Cosme y Damian; 7mas un Santo Cristo/ con su cruz de madera; gmas 6 
angeles de/ madera dorados; smas 3 toallas nuevas con/ su encage; 1omas 
una ara de marmol con/ sus reliquias; ;,mas 2 bancos dentro del 
presbiterio,// ;2que lo cierra una balaustrada, j3mas dicho altar/ tiene carte 
de gloria initium y lavabo, 14con/ frontales de damasco colorado con galon 
de oro falco, 1s[y] otro de/ tela estampada./ 


7. Lett.: mas un Sto ypto. 
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45. 1745, novembre 29, Nuchis, Oratorio di Santa Croce 

Il vescovo di Ampurias e Civita, prosegue la sua visita a Nuchis nell’Orato- 
rio di Santa Croce dov'è custodito un grande gruppo scultoreo ligneo della 
Crocifissione, una croce in legno vecchia, sei banchi, un Crocifisso ligneo 
per la processione, un’acquasantiera in marmo e un paliotto rivestito in 
tela stampata. 


[77] 1Oratorio de la Santa Cruz./ 

zEn dicho oratorio hay un bulto grande del Crucifijado/ con su cruz de 
madera viejo, 3una cortina/ de indiana à flores, 46 bancos de madera/ viejos, 
sun Santo Cristo con su cruz de madera/ para processiones vieJo; suna pila 
con su columna/ de marmol, 7con su frontal de tela estampada/ gy una 
campana en el campanario./ 


5. Lett.: un Sto ypto. 7. Anche se posto quasi al termine dell’inventario, il frontal è evidente- 
mente il paliotto dell’altare maggiore. 
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46. 1745, novembre 29, Nuchis, Oratorio del Purgatorio 

Il vescovo di Ampurias e Civita, prosegue la sua visita a Nuchis nell’Orato- 
rio del Purgatorio, dove nell’altare è presente un quadro alto otto palmi 
raffigurante la Madonna del Carmine con le anime purganti con cornice in 
legno dipinto, tre tovaglie, un leggio, un’arca con le reliquie, una carta 
gloria e una campanella per la messa; nell’aula sono presenti invece un 
tavolo in legno che funge da aparatore, una sedia con inginocchiatoio per 
confessare; un calice con patena, tre casule con stola e fascette, due albe 
con cingoli e amitti, un paliotto in lana, due borse per la questua, un mes- 
sale, due libri per funerali, un’acquasantiera in pietra incassata nel muro, 
mentre nel campanile è presente una campana. Terminato ciò il vescovo 
torna a Calangianus assieme al suo assessore generale, cappellani e molta 
gente al seguito. 


[77] 1\Oratorio del Purgatorio./ 

2En el oratorio del Purgatorio 3hay un quadro grande de/ 8 palmos con las 
effigie de la Virgen del Carmen/ y las almas de Purgatorio con su marco de 
madera/ pintado; 43 toallas de tela del Pais con su randa de/ Gavoy; smas 
una tarima, gara con reliquias, 7carta/ de gloria initium y lavabo; guna 
campana en el cam/panario, sy una campanilla para las missas;/ jymas una 
mesa de madera para aparador; ;juna/ silla con sus reja para confessar; 
iamas con caliz/ con su patena de plata con su pie de laoton sobre/dorado; 
13mas una casulla de lana colorada con/ randa de oro falgo, con su estola y 
manipulo, j4mas/ otra casulla de damasco negro con su estola y/ manipulo, 
forrada de tela negra, j5mas 2 albas/ con sus cingulos y amitos, jguna de 
canfaro con enca/ge de Genova, ;7otra de tela del pais usada; \gmas/ otra 
casulla de raso aviado colorado en los extremos y en/ medio de estofa à 
varios colores, fondo blanco con su/ estola y manipulo usada; jgmas un 
frontal de lana/ pavonaga; 2omas un missal nuevo; 2;mas 2 quadernos/ para 
missas de requiem; 2,mas una pila de// de piedra encajada en la pared; 
23mas/ 2 bolsas, gyuna de damasco colorado y negro,/ 25y la otra de 
calamandra; >gtodas las quales/ ropas despues que fueron reglades, por su 
Sefioria Illustrisima, se/ restituyo à la villa de Calangianus, en compafia de/ 
su Illustre reverendo Assesor general de visita y capellanes y des gen/te, 
z7en fe de lo que super dixit./ ,xThomas de la Bona secretarius./ 


18. aviado, leggi aviejado=invecchiato. 
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47. 1745, novembre 30, Calangianus 

Il vescovo di Ampurias e Civita, alle nove e mezza della mattina, col suo 
assessore e procuratore Capece e il clero si trasferisce alla chiesa parroc- 
chiale di Calangianus dedicata a Santa Giusta per iniziare la sua visita 
secondo le disposizioni del pontificale romano e dopo aver visitato la cap- 
pella del Santissimo e il fonte battesimale, cresima 103 persone. Concluso 
ciò inizia la ricognizione di altari, cappelle e sagrestia della chiesa. 


[78] Calangianus y 9bre 30 de 1745, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y/ Mensa episcopal 
civitatense, 3de como hoy dia/ presente que contamos 30 de 9bre 1745, a las 
nueve/ y media de la mafiana, gel illustrisimo sefior don/ Salvador Angel 
Cadello y Cugia, obispo de Ampurias/ y Civita, sacompafiado de su molto 
reverendo Assesor fiscal de/ visita Capeche y clero, sse transfiriò à la/ 
Parroquial Iglesia desta villa de Calangianus, bajo la/ invocacion de Santa 
Justa, 7para hazer su general visita,/ la que abriò conforme la disposicion del 
pontifical ro/mano, gy despues de haver visitado la capil/la del Santisimo 
Sacramento y la fuente bautismal,/ scelebro el Santo Sacramento de la 
Confirmacion y/ confirmò 103 personas, solo que concluydo passò/ à 
reconocer altares, capillas y sacristia de la dicha/ parroquia y se hallaron las 
siguentes ropas y alajas./ 
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48. 1745, novembre 30, Calangianus, Parrocchia di Santa Giusta 

Il vescovo di Ampurias e Civita fa la sua visita alla chiesa parrocchiale di 
Calangianus dedicata a Santa Giusta che è divisa in quattro campate sepa- 
rate da altrettanti archi che sostengono un tetto a travi lignee a cui si ag- 
giunge il presbiterio coperto da una volta a botte. Dietro l’altare c’è il coro 
con 23 seggi, incluso quello vicariale dove davanti c’è una gran croce li- 
gnea con tenda in seta indiana e un inginocchiatoio che corre davanti a 
tutti i seggi. Nell’altare maggiore c’è una grande pala alta 14 palmi e mez- 
zo con al centro il dipinto dell’Assunzione con Santa Giusta, affiancato da 
due colonne e in cima una tavola dipinta e dorata con lo Spirito Santo; sei 
candelabri grandi e un Crocifisso in legno argentato, una carta gloria in 
legno dorato, un leggio, tre tovaglie, una cornice in legno dorati, due ban- 
chi in legno con spalliera, il seggio vicariale, il tutto chiuso da due balau- 
stre, mentre manca l’arca con le reliquie perché trattasi di altare consacra- 
to. Nella cappella del Sacramento c’è un retablo in legno dorato con in 
basso una nicchia con tabernacolo, sopra una con la scultura lignea 
dell’Annunziata e in cima due angeli alti due palmi; sei candelabri in legno 
dorato, un leggio, due banchi con spalliera, una lampada grande in ottone 
e tre tovaglie, il tutto chiuso da due balaustre poste sotto l’arco. Nella cap- 
pella della Madonna della Neve, coperta con volta a botte e chiusa da due 
balaustre, è presente un piccolo retablo con paliotto rivestito in seta india- 
na, tre gradini sulla mensa, con sopra due nicchie con in quella centrale la 
statua lignea della titolare e in quella di destra di Santa Lucia, a cui si som- 
mano tre tovaglie e un triangolo in legno per la Settimana Santa. Nella 
cappella della Madonna d'Itria, coperta con una volta a botte e chiusa da 
due balaustre, c’è un retablo in legno con un paliotto rivestito in tessuto, 
con tre gradini sulla mensa, sovrastati da una nicchia con il simulacro del- 
la Madonna d’Itria col Bambino dorata con due angeli che la incoronano e 
tre statue raffiguranti cristiani riscattati, una statua di Sant'Antonio da 
Padova; due candelabri, un leggio, una carta gloria in legno; tre banchi, di 
cui due con spalliera e uno piccolo e tre tovaglie. Nella cappella della Ma- 
donna del Carmine, coperta con volta a botte e chiusa da due balaustre, c’è 
un retablo in legno dipinto con paliotto rivestito in tela con un’arca in ar- 
desia che contiene le reliquie, tre gradini sopra la mensa, sovrastati da una 
nicchia contenente il simulacro ligneo dipinto della titolare incoronata da 
due angioletti e con alla base le sculture lignee delle anime purganti; un 
Crocifisso in legno dipinto di nero e un altro in ottone con croce in legno, 
una carta gloria e tre tovaglie. Nell’aula ci sono due acquasantiere rette da 
colonnine in marmo, tre confessionali, quattro banchi con spalliera in le- 
gno, una scala e il battistero in legno scolpito con la pila in marmo, dotato 
di una custodia per gli olii santi, un cucchiaio per battezzare in argento, 
una veste candida per i battezzandi, due rituali romani i quinque libris, tre 
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porticine e un inginocchiatoio. 


[78] \Primo. >La iglesia que se compone de quatro arcos, està ensostrada/ 
menos sea el coro que està hecho à boveda, 3con la silleria de/ castafio que 
se compone de 23 sillas, comprendida la vicarial,/ 4con cinco humilladeros 
que rodean todo el coro; sen frente à la/ silla vicarial hay un Santo Cristo 
grande con su cruz de madera,// scon una cortina usada de tela indiana./ 
7Altar mayor./ sHay un retablo grande de dos columnas de 14 palmos y en/ 
medio el quadro con la effigie de la Assunta y de Santa/ Justa titular de la 
dicha iglesia'; sseys candeleros grandes, jocon/ el Santo Cristo y cruz de 
madera plateada, ;jcon carta de/ gloria initium y lavabo de madera dorada; 
itres toallas/ de tela del paiz y ancara dellas hay encage de Gavoy;/ j3el 
altar mayor esta sin ara por ser la Iglesia consagrada./ 14Un marco de 
madera dorado, ;s5dos bancos de madera/ con sus respaldos 1gy una silla 
vicarial, j7con un pulpito de/ madera; ;gy dicho altar mayor lo cierran dos 
barandas, 19hay encima de dicho altar un dozel de madera pintado y/ dorado 
con un Espiritu Santo con rayos de madera dorada -0y/ una tarima de 
madera./ 

21Capilla de la Luminaria./ 2>Hay un retablo con dos nichos, 33en uno de los 
quales/ està el bulto de la Anunciada 24y en el otro el Sagrario/ de madera 
dorado, 25encima de dicho retablo, que todo es de/ madera viejo, hay dos 
angeles de dos palmos, cada uno;/ 2gcarta de gloria initium y lavabo de 
madera pintada/ y dorada, 27seys candeleros de madera plateada y dos/ de 
cobre, -gun atril de madera, xgun marco de fron/tal de madera dorado, 3ouna 
tarima y dos bancos con/ respaldo de madera, 3juna lampara grande de/ 
lauton 3y dicha capilla que està hecha à boveda, 33la/ sierra una barandilla 
que llega asta al arco./ 34Tres toallas, 3ssin ara por estar el altar consagrado./ 
36Capilla de la Virgen de las Nieves./ 37hay un retablo chico con un nicho en 
el qual està 3gel// bulto de la Virgen de la Nieves 39y otro nicho al lado/ del 
Evangelio con el bultico de Santa Lucia; 4ouna grada/ de tres escalones, 
ajtres toallas de tela del paiz, 4;un fron/tal de indiana, 43una tarima vieja, 
a4un triangulo de/ madera para la Semana Santa, 45y dicha capilla, que es à 
boveda, la cierran dos barandas./ 

ssCapilla de la Virgen de Itria./ 4,7Hay un retablo de madera con un nicho, 
agdonde està el/ bulto de la Virgen de Itria de madera dorado con su/ Nifio 
Jesus en los bragos, con dos angeles que la coronan,/ 49y tres bulticos de 
madera dorada de los cristianos resca/tados, soassi bien un bulto de San 
Anton de Padua con un/ Nifio en los bragos, suna grada de tres escalones 
de ma/dera, scarta de gloria initium y lavabo con sus marcos/ viejos de 


5. Lett.: [...] un Sto ypò. 10. Lett.: con el Sto ypò. 12. ancara, leggi en las caras=sulle facce. 


21. Luminaria, si intende evidentemente del Santissimo Sacramento. 49. Lett.: [...] de los 
ypistianos. 
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madera, s3dos candeleros, sutarima, 55y dos bancos/ con respaldo todo de 
madera, setres toallas de tela del/ paiz, 57sin ara, sgun frontal de catalufa 
blanca con una/ franja de seda en medio, sgun banquillo viejo de madera;/ 
soy dicha capilla que es à boveda, gila cierran dos barandas/ de madera, gun 
atril./ 

s3Capilla de la Virgen del Carmen./ g4Hay un retablo de madera viejo 
pintado, sscon un nicho den/tro del qual esta el bulto de la Virgen del 
Carmen de madera/ pintada, sedos angelitos que la coronan g7y dos bulticos 
de almas de/ Purgatorio todo de madera pintada; sguna grada de tres 
escalones;/ sguna cruz con Santo Cristo todo de madera pintada a negro,/ 
mocarta de gloria initio y lavabo con sus marcos de madera/ dorada, 7jun 
Santo Cristo chico de lauton con su cruz de lefia negra;/ 7;tres toallas de tela 
del pais con encaje de randa de Gavoy;/ 73una ara de pisarra con sus 
reliquias, 74un frontal sin marco/ de tela pintada, suna tarima de lefia vieja, 
16Y la capilla que es/ à boveda, la sierran las barandas. 

77En le cuerpo de la iglesia// hai dos pilas por agua bendita con sus 
columnas todo de marmol;/ zgtres confessionarios, 79c0n quatro bancos con 
respaldo todos de madera;/ souna escalera chica para el uso de la iglesia, 
giun baptisterio de made/ra con su columna hecho todo a relieve dentro del 
qual esta la fuen/te bautismal de marmol, gguna escatolita de plata que sirve 
de Chrismes/ para los oleos, gguna cuchara de plata para bautizar, ggcon un 
liengo blanco/ de sirve de veste candida, gsun ritual romano nuevo y otro 
viejo, gssy f...f / brevi, gestan dentro los quinque libris que llevan entre 
mans, ggy dicho batis/terio se sierran tres portanuelas con el sumidero, ggun 
humilladero/ de tabla./ 

goMas un frontal de damasco verde, poco usado, con una/ franja de oro falso 
en medio; g;otro de damasco blanco/ viejo con franja de oro falso; ggotro de 
damasco/ morado con franja de oro falso; gzotro de/ damasco rojo nuevo 
franja de oro falso; g4dos/ pases de laoton. gsEstas son las cosas que han 
hallado,/ sy concluydo que huvo su Illustrisima de hazer recognir de las/ 
sobradichas cosas, se retiro à la casa donde hospedo. g7En/ fee de lo que 
sopra, hoy dia mes y afio ut supra./ ssThoma de la Bona, secretarius./ 


69. Lett.: [...] con Sto ypto. 71. Lett.: un Sto ypto. 73. pisarra, sardo log. per ardesia, lavagna. 
86. Parola incomprensibile e di difficile interpretazione, si riferisce probabilmente a qualche 
testo, forse un breviario. 
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49. 1745, novembre 30, Calangianus, Parrocchia di Santa Giusta, 
Sagrestia 

Il vescovo di Ampurias e Civita, terminata la visita alla chiesa, inizia quella 
della sagrestia arredata con due aparatori, uno con dodici cassetti e l’altro 
piccolo con antine, un armadio a muro con quattro ripiani, antine e serra- 
ture; una cassapanca grande con serratura dove si conservano i paramen- 
ti; un confessionale grande dentro il quale c’è una sedia e un inginocchia- 
toio; un bacile coperto per l’acqua, un bacile in marmo per far lavare le 
mani ai sacerdoti; sei pali di sostegno per baldacchino in legno dipinto; un 
dipinto di tre palmi con cornice raffigurante la Trinità; un Crocifisso in 
legno e una lettiga per l’Assunta. Nella sagestia si conservano i seguenti 
paramenti e oggetti: quattro piviali, 21 casule, 28 stole, 30 fascette, dieci 
dalmatiche, sei copricalici, quattro paliotti in tessuto, 12 purificatori, 13 
corporali, 12 borse per la questua, dieci albe; un baldacchino con quattro 
sostegni; un tabernacolo in legno piccolo per custodire il Sacramento il 
Giovedì Santo; una croce processionale in metallo piccola; un turibolo con 
navicella, cucchiaio e aspersorio in argento; tre pissidi in argento; una 
cassettina per gli olii santi; un ostensorio in argento dorato; un reliquiario 
d’argento con varie reliquie e diverse immagini tra le quali quelle di San 
Giovanni, della Vergine e di Santa Seconda; una croce grande in argento 
sbalzato con alle estremità quattro teste d’angelo e quattro raggi, conte- 
nente la reliquia della Vera Croce e quella di Santa Giusta e quattro calici 
con quattro patene. Nel campanile infine ci sono tre campane, una più pic- 
cola dell’altra, con l’orologio. 


[81] ;En la sacristia hay un aparador de madera con doze calajis 2y otro/ 
aparador chics en suma con sus divisiones y cada Ileva su portafiuela;/ 3una 
alasena de madera con quatro divisiones y sus portassuelas con sus ser/ 
raduras, yuna arca grande donde estan los paramentos con su serradura,/ sun 
confessionario grande de madera dentro del qual hai una silla/ con el 
humilladero de tabla para confessar, sun pichero cubierto y un/ posal de 
cobre para la aqua, 7una pila de marmol para lavarse los/ sacerdotes, smas 6 
fustal de baldaquin de madera pinta/da, smas un quadro de la Trinidad 
grande tres palmos/ con su marco de madera viejo, gun Santo Cristo con su/ 
cruz de madera viejo, ;juna litera para la Assunta./ 

12Ornamentos./ j3Colorado. 14Un baldaquin de damasco colorado con franja 
de seda ama/dillas y roja, forro de tela naranjada; ,sun pluvial/ con su 
escudo de damasco colorado, con un bindello de/ oro falso, y forro de 
olandilla colorada; 1gmas una/ casulla con su estola y manipulos de damasco 
colorado, guarnecido/ de una franja de oro, y galon assi bien de oro falso, y 


10. Lett.: un Sto ypto. 14. amadillas, leggi amarilla=gialla. 


141 


forro/ de olandilla colorada./ 1,7Otras 4 casullas de chambelote colorado, 
igcon 3 estolas 19y 3/ manipulos, guarnecidos de una franja de seda 
colorada, forra/das de olandilla colorada viejas./ xoNegro. 2;Una casulla de 
terciopelo negro, 3.con 2 dalma/ticas// de la misma ropa, forrada la casulla 
de/ tafetan negro, y dos dalmaticas de olandilla negra,/ 3con dos estolas 24y 
tres manipulos, guarnecidos de franja y/ randa de oro falso;/ 25mas un terno 
de chambelote negro plachado, forrado de/ tela pagisa, y guarneccido de un 
galon de seda/ amarillo y negro, 26que se compone de un pluvial,/ 27casullas, 
282 dalmaticas, 293 estolas 30y 3 manipulos;/ 31dos dalmaticas de chambelote 
colorado con su/ estola 3;y 2 manipulos, forradas de olandilla colorada/ 
vieJos;/ 33mas un terno de damasco blanco, forrado de tafetan/ colorado y de 
olandilla colorada, guarneccida de/ un bindello de oro fino, 34que se 
compone de un pluvial/ con su escudo casulla, 352 dalmaticas, 363 manipulos 
37Y/ 2 estolas;/ 3gmas una casulla con su estola y manipulo de lana/ blanca 
muy usada, forrada de tafetan amarillo, y/ guarnecida con un galon y franja 
de oro falso;/ 3omas otro terno de damasco morado, forrado de olandilla/ 
naranjada, guarnecido de un bindello de oro fino, 40se/ compone de una 
casulla, 4,2 dalmaticas, 42 estolas/ 43y 3 manipulos;/ 44mas otra casulla con 
su estola manipulos de catalufa floreada/ usada, forrada de tela pagisa, y 
guarnecida de randa de/ plata falsa;/ 45mas otra casulla de furisella de seda 
morada con su estola/ y manipulo, forrada de tela pagis, guarnecida de un 
galon/ de plata falso; 4gotra casulla de seda, color de amiscle,/ con dos listas, 
una morada y otra blanca, con su estola/ y manipulo, forrada de tela 
colorada, guarnecida de un galon/ de seda;/ 4gmas dos casullas con sus 
estolas y manipulos de catalufa, cam/po colorado y flores blancos, muy 
usadas, forradas// de tela pagisa, y guarnecidas con galon de plata falso;/ 
agmas 2 casullas de chambelote blanco con sus estolas y/ manipulos, 
forrados de tela azul, remendadas y guarnecidas/ de un galon de seda 
amarillo;/ 4gmas una casulla con su estola y manipulo de damasco/ verde, 
forrada de tela colorada, guarnecida de una/ esterilla al medio assi mesmo 
de oro falso; 4gmas dos casul/las con sus estolas y manipulos de chambelote 
planchado,/ forradas de tela naranjada, guarnecidas de un galon/ amarillo de 
hilo y seda, soel manipulo de catalufa verde;/ sjotra casulla que se ha 
mandado remendar por tener/ dos agugeros de catalufa floreada verde con 
su esto/la y manipulo, guarnecida de un galon de hilo, y/ seda;/ samas un 
pluvial con su estola de chambelote morado, forrado/ de tela azul, 
guarnecido de un bindello de seda roja/ y azul;/ s53mas seys cubricalices de 
seda, ss4uno color ceniciento, ssotro de tafetan blanco, sgdos negro, 57dos 
verdes, sgotro amarillo,/ somas otros 4 dos de tafetan negro goy dos 
naranjado./ «Mas 4 frontales, sguno de raso liso verde, g3otro de damasco/ 
colorado muy usado, s4otro de damasco morado nuevo/ guarnecido de un 
bindello de oro fino gsy otro de damas/co blanco nuevo, guarnecido con tres 
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passadas de bindello/ de oro fino y en medio con randa de oro fino./ 

seMas un sagrario chico de madera pintada para el Jeves/ Santo; s7una cruz 
parroquial chica de metal con su Crucifijo;/ ggun Santo Cristo con su cruz de 
madera para el pulpito./ sgMas 4 fustes con baldaquin de chambelote rojo 
para/ el viatico; 7omas una rueda con 6 campanillas/ fijada en la pared. 
nMas una campanilla para/ quando salen las missas, 7,mas 3 campanillas 
para/ las missas./ 73Mas 12 purificadores de canfaro y tela del pais, ,4mas/ 
13 corporales de los que hay 752 con guarnicion ancha// 76y los otros 
estrecha y son de canfaro; 77mas 12/ bolsas de corporales, ,gmas 10 albas, 
792 de canfaro/ poco usadas, gootra assi bien de canfaro usada y cortada,/ 
giotras 2 de tela de Roma g,y las otras de tela/ del pais con encage las 
primeras de Genova, y las/ otras de Gavoy con sus amitos y cingulos./ g3Un 
incensero con navecilla y cuchara y aspersorio de/ plata; ggmas 2 picides, 
ssuna grande de plata sin/ dorar, ggy otra chica dorada por dentro; g7mas una/ 
cajuela de plata dorada dentro para el viatico incog/nito; ssmas la esphera de 
plata sobredorada que tiene/ el pie en forma de plato, lleva dos columnas 
que/ mantienen la cubierta en forma de cimborio, con/ bultico encima y la 
media luna. ggMas un reiquiario/ de plata con su pie en forma de caliz, 
donde/ hay varias reliquias 9oy 3 imagenes, una de San/ Juan, otra de la 
Virgen y otra de Santa Secunda;/ 9ymas una cruz grande de plata, trabajada 
à/ relieve, y en los extremos 4 cabegas de angeles,/ en los angulos 4 rayos 
de plata, toda esta den/tro el lignum crucis con su authentica y la reliquia/ 
de Santa Justa; 9,mas 4 calices con sus 4 patenas,/ 93dos de los quales con 
todo 2 de plata 94y los otros con pie/ de laoton; 9sassi bien una patena es de 
plata sin/ dorar. ggEstas son las cosas que se hallaron al tiempo/ que su 
Sefioria Illustrisima hizo la visita, y7por lo que super dixit./ ggMas aterus, 
ggen el campanario hay 3 campanas, una mas chica de la otra;/ joguna de las 
quales sirve para el rolox./ 1o,Thomas de la Bona secretarius./ 


68. Lett.: un Sto ypto. 81. tela de Roma, di difficile interpretazione. 90. Canc.: [...] lignum 
crucis con y. 98. aterus, sardo log. per otros=altro; frase aggiunta successivamente all’interno 
dell’escatocollo per una evidente dimenticanza dell’estensore. 
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50. 1745, novembre 30, Calangianus, Oratorio del Rosario 

Il vescovo di Ampurias e Civita, terminata la visita alla parrocchiale, inizia 
quella dell’Oratorio del Rosario diviso in tre campate da altrettanti archi 
che reggono un tetto in travi lignee, fatta eccezione per l’altare maggiore 
che è coperto con volta a botte. Nell’altare maggiore c’è un paliotto in seta 
con un’arca in marmo per le reliquie; sopra la mensa, con tre tovaglie, vi 
sono tre gradini e una nicchia al centro del muro col simulacro ligneo della 
titolare chiusa da una tenda, sulla destra un’altra nicchia in legno per met- 
tere il Crocifisso della Deposizione, che è di proprietà della parrocchia, 
mentre sulla sinitra altre due nicchie, una grande con la statua lignea di 
San Biagio e l’altra piccola con quella di San Giuseppe; nelle pareti sono 
appesi nove quadri con cornici; completano l’altare otto candelabri, una 
carta gloria, due blandoni in legno alti sei palmi e un leggio. Nell’aula so- 
no presenti sei banchi, due dei quali chiudono l’altare maggiore, due ingi- 
nocchiatoi grandi, un pulpito in legno al quale si accede dalla sagrestia e 
due sedie, una per il cappellano, l’altra per il priore. Nell’altare della Ma- 
donna del Carmine c’è un dipinto raffigurante la titolare con la cornice in 
legno nero, due gradini sopra la mensa, due candelabri in argento piccoli, 
un Crocifisso in ottone col piede in argento, una carta gloria in legno dora- 
to, un’arca in marmo, di proprietà della parrocchia, due tovaglie, un pa- 
liotto in tela dipinta e un’acquasantiera in marmo incassata nella parete. 
L'oratorio ha una porta che immette alla chiesa parrocchiale. La sagrestia, 
arredata con un aparatore in legno dotato tre cassetti con una nicchia con 
la statua lignea della Madonna del Rosario che viene portata in processio- 
ne e un Crocifisso grande con anima in ferro, custodisce i seguenti oggetti 
e paramenti: due stendardi, uno dei quali con raffigurati da una parte la 
Madonna del Rosario e dall'altra San Domenico; un dipinto con San Gio- 
vanni Battista con cornice in legno; un calice con patena in argento; un 
cofanetto con la statua della titolare per andare a chiedere la questua; una 
campana per la messa fissata alla parete; sette libri per gli uffici, un mes- 
sale romano, un libro per i funerali, un altro per le indulgenze e le costitu- 
zioni della Confraternita; una sedia in legno per confessare i confratelli; un 
leggio in legno grande; quattro sostegni per il simulacro che si utilizzano in 
processione; sei casule, sei stole, sei fascette, due borse per la questua, una 
cappa, una tovaglia, tre palli, due copricalici, due albe, un amitto, un cin- 
golo e un cuscinetto per riporre il Crocifisso il Giovedì Santo. Terminata la 
visita il presule chiede al priore il titolo di erezione della Confraternita in 
base alla bolla del 1604 di Clemente VII; non avendola prodotta viene 
sciolta vietando l’uso delle vesti ai confratelli e affidando la custodia 
dell’Oratorio al vicario di Calangianus Mario Addis. Dopo ciò il vescovo si 
dirige all’Oratorio di Santa Croce. 
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[84] Calangianus y 9bre 30 de 1745, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y/ Mensa episcopal 
civitatense, de como su Sefioria Illustrisima,/ 3hoy dia presente concluydo 
que havia de visitar la/ iglesia parroquial, 4se transfiriò à visitar el/ Oratorio 
de Santisimo Rosario el que tiene 3 arcos, hecho/ à sostre, menos sea el 
altar mayor que esta hecho à boveda;/ sen medio del qual y dentro la pared 
hay un nicho scon el// bulto de la Virgen del Rosario -y la cortina de estofa 
floreada/ usada, gal lado del Evangelio hay un nicho de madera para poner/ 
el Santo Cristo del Descendimiento, que es de la parroquia; sal lado de la/ 
Epistola hay otros 2 nichos, spuno grande con el bulto de San/ Blas ;1y otro 
chico con el bulto de San Josef, ;en las pare/des de dicho altar mayor hay 
139 cuadros con los marcos de/ madera usados; ;14mas una grada de 2 
escalones, ;1smas/ 6 candeleros, scarta de gloria initium y lavabo de madera/ 
dorada usada; 17mas otros 2 candeleros chicos de metal,/ jgmas 2 blandones 
de madera grandes 6 palmos, jgmas 3/ toallas de tela del Pais con randa de 
Gavoy; 2omas la/ ara de marmol con sus reliquias; 2;mas un frontal de seda/ 
florada; >,mas la tarima con 6 bancos, de respaldo dos/ de los quales; 
23cierran el altar mayor con balaustros y dos hu/milladeros grandes, donde 
offician los cofrades todo de/ madera; 24mas un pulpito de madera al que se 
sube/ por la sacristia; 25mas 2 sillas de madera, una por/ parte de los bancos, 
donde offician, una de las quales sirve/ para el capelan y otra para el prior./ 
26Mas hay otro altar de la Virgen del Carmen en dicho oratorio, 27c0n un/ 
cuadro de la referida effigie y un marco de madera/ nergo; 2gmas una grada 
de dos scalone; 2gmas 2 can/deleros de madera chicos; zouna cruz con el 
Santo Cristo de/ laoton chico y el pie de madera; 3jmas una carta de/ gloria 
de madera dorada vieja 3,y un atril de madera./ 33Ara de marmol que es de 
la parroquia; 34mas 2 toallas/ de tela de Pais; 3;mas un frontal de tela pintada 
con/ una de madera; 3j6mas una pila de marmol encajada/ en la pared; 37mas 
un confesionario de madera, 3gy dicho oratorio tiene/ una porchada que sale 
a la iglesia parroquial./ 

39Sacristia./ 4,En la sacristia hay un aparador de madera que se compone/ de 
de 3 calages 4jencima hay un nicho con un bulto de/ la Virgen del Rosario 
que sirve para las Processiones; 4;un Santo/ Cristo grande con la cruz de 
madera y tendalete de/ hierro para las processiones 43y un Santo Cristo de/ 
laoton con su fusta para las processiones.// 44Mas el estandarde de tela 
pintada con la effigie de la Virgen/ del Rosario à una parte y à la otra Santo 
Domingo, 4sen los/ 4 estremos guarnecida de damasco colorado con 2 
pendones/ assi bien de seda colorada./ 4Mas un quadro de San Juan 
Bautista viejo con su marco de ma/dera pintada./ 4,Mas 6 casullas de 


8. Lett.: [...] el Sto ypto. 30. id. 38. porchada, leggi portada=portone. 42. Lett.: un Sto ypto. 
43. id. 59. Tela de Piamonte, si tratta di bandera o righetto in questo caso ricamati. 
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chambelote con sus estolas y manipulos,/ 482 negras, 4guna morada, sootra 
blanca, sjotra colorada/ 53y otra verde, forradas de tela pagisa, 533 y las/ 
otras de tela negra./ s4Mas 2 bolsas para corporales de damasco de dos ca/ 
ras, una roja y blanca, otra negra; ssmas dos/ corporales 3. pallas 
capuchinescas; semas un/ caliz con la patena de plata sobredorado con/ el 
pie de lauton sobredorado./ 5,)Mas una escatula con un bultico de la Virgen 
del Rosario para/ questuar o laudar; sgmas 2 cubricalices, sguno de estofa/ de 
Piamonte, flores colorados con encage de oro falso 6oy/ otro de almesì 
blanco; simas una campana para las/ missas 62y otra fijada en la pared de la 
sacristia,/ para quando salen las missas./ 63Mas libros para los officios 7, 642 
de los quales nuevos y los/ otros apena sirven; ssmas un alba con amito/ y 
cingulo, sey un sobrepellis todo de canfaro nuevo con/ encage de Napoles./ 
67Mas otra alba vieja y cortada de canfaro; sgmas una toalla de tela del Pais 
con encage de Gavoy./ s9Mas una almoadita que sirve para arrimar al/ Santo 
Cristo el Jueves Santo./ 79Mas un tendarete de damasco colorado con 4 pen/ 
dones de seda colorada en los extremos./ 7;Mas una silla de madera para 
confessar a los cofrades./ 7,Mas un fascistol grande de madera, 3y un/ par 
de andas de madera para la proces/sion.// 74Mas un missal romano sy un 
quaderno para/ las missas de requiem./ Mas un libro de indulgencias y 
costituciones de la Confradia./ 7,Y despues de haver reconogido las 
sobredichas cosas alajas/ y ornamentos, 7gatento que en dicho Oratorio hay 
hermandad/ del Rosario, istado del asesor general de visita para que/ 
mandara al prior y conciliados de la dicha confradia,/ hizieran ostencion del 
titulo de la erecion, 79su Sefioria/ Illustrisima atendida la insistida lo mando, 
soy como no hi/zieron demostracion de dicho titulo por no tenerlo/ ni 
acordarse haverlo en algun tiempo, gjen virtud de/ lo dispuesto por la feliz 
memoria de Clemente octavo en/ la bula expedida en 24 de decembre del 
afio 1604',/ s,cassò y aboliò dicha confradia, privandoles el uso de los/ 
sacos y de hazer aquellas funciones que suelen las/ confradias 
legitimamente eregidas, s3y encomendò el cui/dado de dicho oratorio al 
reverendo Mauro Addis, vicario/ perpetuo de Calangianus g4y luego se saliò 
y fue en/ derechura à visitar el oratorio de la confradia de Santa/ Cruz, gspor 
lo que super dixit./ ggThomas de la Bona secretarius./ 


69. almoadita, leggi almohadita, piccolo cuscino per riporre (arrimar) il Crocifisso il Giovedì 
Santo; lett.: [...] al Sto ypto. 81. Lett.: 24 de Xbre. 


! Si tratta della Bolla “Quaecumque a Sede Apostolica” del 24 Dicembre 1604, con la quale 
Clemente VIII sancì che le confraternite dei laici, erette o erigende, non avrebbero ottenuto 
alcun riconoscimento se non si fossero sottomesse alla moderazione e correzione degli Ordina- 
ri. Nello stesso documento fu stabilito che le elemosine ed altre oblazioni fossero, ad arbitrio 
del Vescovo, destinate alla riparazione delle Chiese. 
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51. 1745, novembre 30, Calangianus, Oratorio di Santa Croce 

Il vescovo di Ampurias e Civita, terminata la visita all’Oratorio del Rosario 
si trasferisce a quello di Santa Croce che è diviso in diviso in tre campate 
separate da due archi che reggono un tetto in travi lignee. Nell’altare mag- 
giore — chiuso da due balaustre — c’è un retablo ligneo con due colonne 
scanalate dorate che affiancano una nicchia con il Crocifisso in legno 
grande; subito sotto tre gradini, un leggio in pino, una carta gloria, due 
angeli, sei candelabri, una croce in legno dorato e il paliotto con cornice in 
legno rivestito in tela stampata; accanto due blandoni in legno piccoli, sette 
quadri con cornice delle quali una dorata, una croce in legno con Crocifis- 
so in metallo, quattro banchi grandi in legno con le sedie per il cappellano 
e il priore. Nell’aula sono presenti un confessionale con la grata, quattro 
banchi — due piccoli e due medi senza spalliera — quattro libri da preghie- 
ra, una campana accanto alla porta della sagrestia e altre due piccole per 
la messa e una nel campanile, una croce media, un Crocifisso in metallo, 
forse dorato, un altro in legno con l’anima in ferro e drappo in damasco 
che si usa per la processione e un altro ancora piccolo sulla parete. Nella 
sagrestia, che è arredata con un aparatore in legno con quattro cassetti e 
due antine con una nicchia in legno contenente la statua lignea del Cristo 
Resuscitato con la bandierina in seta, due sostegni piccoli con una grande 
sedia in legno, sono presenti i seguenti paramenti e oggetti: due paliotti in 
tessuto, due corporali, tre purificatori, cinque copricalici, cinque casule, 
tre stole, tre fascette, tre albe con amitti e cingoli delle quali una mangiata 
dai topi, due tende una delle quali con dipinto un Crocifisso, un calice con 
piede in ottone e coppa in argento sbalzato con tre rose e tre teste d'angelo 
dorate, una patena, un messale, una tovaglia, un leggio per l’altare, un 
Crocifisso in metallo piccolo e un’'acquasantiera in marmo con fascia in 
ferro. Terminata la visita il presule chiede al priore il titolo di erezione 
della Confraternita in base alla Bolla di Clemente VII del 1604, che non 
essendo prodotta, viene sciolta affidando la custodia dell’oratorio a Mauro 
Addis, vicario di Calangianus. Concluso ciò in vescovo si dirige verso il 
convento dei Cappuccini dove alloggia la notte. 


[87] Calangianus y 9bre 30 de 1745, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y/ Mensa episcopal 
civitatense, de como dicho su Sefioria Illustrisima,/ z3hoy dia presente 
concluido que huvo de visitar el oratorio/ del Santisimo Rosario, 4se 
transfiriò à visitar el Oratorio de/ Santa Cruz, las ropas y alajas de aquel que 
son/ en la forma siguiente.// 

sPrimero la iglesia se compone de dos arcos ensostrada, gtiene/ solo un altar 
que es el mayor que lo cierran 2 barandas;/ zen dicho altar hay un retablo de 
madera que tiene dos colum/nas de las que hay la mitad con perfiles 
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sobredorados y sus/ remates assi mesmo, gen medio de dicho retablo hay un 
nicho/ dentro del qual hay un Santo Cristo grande con su cruz de/ madera./ 
gMas una grada de tres escalones de madera, jqun atril de/ pino, jjcarta de 
gloria initium, 17y lavabo de madera dora/do usado; 13dos angeles de madera 
dorados 14y seis cande/leros assi bien de madera dorados, ;sun atril de pino./ 
1gMas dos blandones de madera chicos; j7siete quadros con/ sus marcos de 
madera, de los que hay uno sobredorado;/ \gun confessionario j9y un facistol 
para el laudatorio; 2ymas/ un marco dorado de madera para el altar mayor 
con/ su frontal de tela estampada; >juna cruz de lefia/ con el Santo Cristo de 
metal chico; 2,mas una cruz de/ madera dorada que esta sobre el altar 
mayor; 23mas/ 4 bancos grandes de madera con sus dos sillas assi bien/ de 
madera, 24una para el capelan y otra para el prior;/ ,5mas otros 4 bancos, 2 
chicos y 2 medianos sin respaldo;/ 2gquatro libros de rezar, 2 nuevos y dos 
usados./ 27Mas una campana colgada en la puerta de la sacristia, para/ 
quando salen las missas ,gy otras 2 chicas para las dichas/ missa, 29y otra en 
el campanario; 3omas una cruz mediana/ con Santo Cristo de metal que 
parece haver sido sobredorado./ 31Mas un Santo Cristo con su cruz de 
madera y tendalete de/ hierro y el tavellon de damasco colorado que sirve 
para/ las processiones; 3,mas un otro Santo Cristo chico colgado en la/ 
pared./ 33Mas en la sacristia hay un aparados de madera con 4 calages de 
madera con dos portafiuelas; 34mas hay/ un nicho de madera y dentro esta el 
bulto de Cristo/ Resuscitado, con su banderilla de ropa de seda./ 3;Mas un 
par de andas chicas de madera, con una// silla grande de madera; 3gmas un 
dozel nuevo de/ tela pintada; 37mas un caliz que tiene el pie/ de laoton, su 
contra rosa de plata en que hay/ tres cabegas de angeles de relievo y su copa 
de/ plata sobredorado dentro 3gy una patena chica/ sobredorada; 39mas 2 
corporales guarneccidos de un/ encage estrecho de tela gruessa; 4omas tres 
purifi/cadores, 4jquna con cara verde y morada, 4,y otra/ roja con flores 
blancos y a la otra parte negra./ 4Mas 4 cubricalices, 4uno blanco y roto, 
4s0tro negro roto de/ teleton de seda, 4sotro de tafentan verde, 47y otro de/ 
tafetan colorado usado; 4gmas una casulla con su estola/ de chambelote 
blanco y manipulo de damasco blanco, la/ que Ileva el delantero cortado, 
que se ha mandado remendar,/ forrada de cotonina, guarnecida de un galon 
de seda/ azul y assy mismo al canto; 4guna casulla de/ almessin colorado, 
con su estola, forrada de tela/ zangola naranjada, guarnecisa de un galon de 
hilo y/ seda, y una esterilla al canto de seda con su manipulo/ de 
chambelote; somas una casulla con su estola y/ manipulo de tela pintada, 


8. Lett.: [...] un Sto ypto. 21. Lett.: [...] el Sto ypto. 30. Lett.: [...] con Sto ypto. 31. Lett.: [...] 
un Sto ypto. 32. Lett.: [...] otro Sto ypto. 34. Lett.: [...] bulto de ypto. 36. contra rosa (sic!), si 
intende forse l’anello del collo del piede del calice. 


148 


guarnecisa de un galon de seda/ muy usada; symas otra casulla con su estola 
y manipulo/ de Cadiz verde, forrada de tela naranjada, y guarnecida/ de un 
galon de hilo y seda y assy mismo al canto; s.mas/ un cubricalis de estofa 
de Piamonte nuevo fondo blanco y/ flores colorados; s3mas otra casulla con 
su manipulo de/ almesì blanco muy usadas, guarnecida con un galon de 
hilo/ y seda, y assì mismo al canto; s3mas 2 albas una de tela/ del pais con 
randa de Gavoy, amito y cingulo, s4y otra de/ canfaro con encage de 
Genova cingulo y amito, y dicha/ alba es rota de ratones./ 5;5Mas un missal 
usado sey una toalla de tela del pais con// encage de Gavoy ancho; s57mas las 
tarima del altar/ mayor; sgmas un pila de marmol con su circol/ de hiero; 
sgmas una cortina de almesin colorado usada,/ con la effigie del Santo 
Cristo en medio, con una franja/ bien rota de oro falso bajo; gsomas una 
cortina de/ tafetan negro que sirve para la Semana Santa; simas un/ frontal 
de catalufa para el laudatorio de las mugeres/ sy una cruz con su Santo 
Cristo chico de metal. 

s3Las/ quales ropas y alajas reconocidas in stado su Sefioria Illustrisima/ del 
reverendo general de visita, s4para que atento en dicho oratorio/ esta la 
Confradia del Confalon, ssmandara al prior/ y conciliarios de aquella, 
hizieran ostension del/ titulo de la erecion, en execucion de lo dispuesto por 
la/ feliz memoria de Clemente octavo en la bula expedida/ en 24 de 
decembre de 1604), «dicho illustrisimo Sefior mandò/ hizieran aquellas la 
ostension de la dicha erecion,/ 677 como no lo hizieran por no tener tal 
titulo, ni se/ acordavan haverlo tenido, ssmandò cassar dicha confradia/ y la 
aboliò encargando el cuydado de dicho oratorio/ y de las alajas y rental de 
aquel al reverendo Mauro/ Addis, vicario perpetuo de la presente villa de 
Calangianus. ssTodo/ lo que concluydo se retirò al combento de los 
reverendos/ Padres Capucinos, donde hospedò. zPor lo que super dixit./ 
7Thomas de la Bona secretarius./ 


51. Cadiz, si intende forse la città spagnola di Cadice, anche se sfugge la relazione con la ma- 
nopola. 52. estofa de Piamonte, si tratta di bandera o righetto in questo caso ricamati. 57. 
Canc.: [...] mayor yelm. 59. Lett.: [...] del Sto ypto. 62. Lett.: [...] su Sto ypto. 65. Lett.: [...] 
en 24 de Xbre. 


! Si tratta della Bolla “Quaecumque a Sede Apostolica” del 24 Dicembre 1604, con la quale 
Clemente VIII sancì che le confraternite dei laici, erette o erigende, non avrebbero ottenuto 
alcun riconoscimento se non si fossero sottomesse alla moderazione e correzione degli Ordina- 
ri. Nello stesso documento fu stabilito che le elemosine ed altre oblazioni fossero, ad arbitrio 
del Vescovo, destinate alla riparazione delle Chiese. 
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52. 1745, novembre 30, Calangianus, Chiesa di Sant’Anna 

Il segretario di camera e assessore generale del vescovo Francesco Noly, 
viene incaricato dal presule di visitare la chiesa di Sant'Anna di Calangia- 
nus che è coperta da un tetto ligneo. Nell’altare, su due gradini posti sopra 
la mensa, c’è un dipinto raffigurante Sant’ Anna con sopra Dio Padre con 
cornice dorata, quattro candelabri in legno, un Crocifisso in ottone vecchio 
con la croce in legno, una carta gloria, un altro dipinto di sei palmi raffigu- 
rante Sant’ Anna, tre tovaglie, un leggio e un’arca con le reliquie con da- 
vanti il paliotto in legno dipinto. Nell’aula ci sono un confessionale, un’ac- 
quasantiera in marmo con piede in pietra, un Crocifisso grande con la cro- 
ce in legno proveniente dalla chiesa di San Paolo, una campanella per la 
messa e una cassapanca per riporre i seguenti paramenti e oggetti: un cali- 
ce con patena in argento dorato, sei purificatori, due corporali, due albe 
con amitti e cingoli, due casule con stole e fascette e un messale romano. 
Infine nel campanile c’è una campana. Terminata la visita il vicario incari- 
ca l’obriere della chiesa di custodire il tutto come si trova. 


[90] 1Calangianus y 9bre 30 de 1745, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa/ espiscopal 
civitatense, de como hoy dia presente a las 11/ de la mafiana el molto 
Reverendo Doctor Francisco Noly assesor y/ secretario de camara, por el 
Illustrisimo Sefior Don Salvador Angel/ Cadello y Cugia, 3se transfiriò en 
virtud de la es/pecial delegacion que su Sefioria Illustrisima le hizo, 4para 
visitar// la iglesia de Santa Anna, sita dentro de la presente/ villa 5y despues 
de haver regonocido aquella/ visitò las siguentes ropas, alajas y 
ornamentos,/ sy hallo que en al iglesia dicha, que esta ensostrada,/ 7hay un 
quadro grande/ con la effigie de Santa Anna y encima la effigie/ del Padre 
Eterno con el marco de madera pintada./ sMas una grada de madera de 2 
escalones; smas/ 4 candeleros de madera, 2 nuevos y los otros vie/jos; 1jomas 
un Crucifijo de laoton nuevo con su/ cruz de madera; jjmas una carta de 
gloria de ini/tium de carton; j,mas un quadro de 6 pal/mos con su marco de 
madera y la effigie de/ Santa Ana;/ j3mas 3 toallas de tela del Pais usadas 
con randa/ de Gavoy; j4con la ara de marmol y sus reli/quias; 1smas 2 
frontales de tela estampada, 16y/ el otro de calamandra de lana aviudo;/ 
immas un atril y la tarima de madera; jgmas una/ arquilla de quatro palmos 
para conservar los/ paramentos./ j9Mas un caliz con su patena de plata 
sobredorada/ y el pie de laoton assi bien sobredorado; 206 purificadores;/ 
2imas 2 corporales de canfaro con encage de Gavoy;/ 2,mas 2 albas con sus 
amitos y cingulos, 23una de las/ quales es de canfaro y randa de Genova 24y 
la otra de/ tela del Pais con encage de Gavoy; 25mas 2 casullas/ de 


7. Canc.: en la iglesia que està esostrada. 
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chambelote con sus estolas y manipulos, 2guna de las/ quales tiene dos caras 
blanca y negra, guarneccida de/ una franja de seda blanca y colorada, ,7y la 
otra/ de chambelote blanca, forrada de tela pagisa, guar/necida de un 
bindello de seda amarilla;// ,gmas sobre el dicho altar hay un dozel de 
madera/ pintado; 2gun confessionario de madera; z3ouna pila/ de marmol con 
el pie de piedra 31y un missal/ romano; 3omas en el campanario la campana 
33y una/ otra campanilla chica para las missas;/ 34mas un Santo Cristo 
grande con su cruz de madera/ que era de la iglesia de San Pablo. 35Todas 
las quales/ cosas son las que dicho molto reverendo delegado ha hallado/ en 
la sobredicha iglesia, 36y las ha encargado al obrero/ de aquella, 37y dicha 
visita concluyda se retirò del/ que super dixit./ 3gThomas de la Bona 
secretarius./ 


34. Lett.: mas un Sto ypto. 
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53. 1745, novembre 30, Calangianus 

La confraternita di Santa Croce per essere stata abolita produce un memo- 
riale che viene consegnato al vescovo il quale viene supplicato dai confra- 
telli di legittimarla o erigerla nuovamente. Il vescovo acconsente alla sup- 
plica ed erige nuovamente la Confraternita di Santa Croce, la quale dovrà 
avere un priore eletto estraendolo a sorte tra tre confratelli eletti tra gli 
aderenti la confraternita il giorno stesso della costituzione. Al priore do- 
vranno essere affiancati altri tre confratelli col compito di amministrare 
l’oratorio e le rendite, i quali dovranno essere tutti cresimati, tutto ciò în 
attesa della bolla ufficiale di erezione. Segue il giuramento da parte dei 
confratelli di rispettare le disposizioni vescovili e la bolla di riedificazione 
in latino. 


[92] Calangianus y noviembre 30 de 1745 en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa episcopal/ 
civitatense, z3de como en virtud de haver cassado su illustrisima/ el oratorio 
de Santa Cruz, 4los que eran cofadres hizieron un me/morial, sque con su 
decreto es del tenor siguiente de 10/ que doy fe./ 

eThomas de la Bona, secretarius./ 


Gavino Maxiu y demas infrascriptos, sdiunque avuto por la Sefioria 
Illustrisima en su visita/ pastoral del Oratorio de Santa Chruz desta villa de 
Calangianus, gecha en los 30/ de noviembre del corriente afio 1745, jjpor no 
haver encontrado titulo al/guno, o luz de haverse conforme la disposicione 
de Clemente VIII/ en su bulla expedida en los 24 de xbre del aîio 1604), 
11eri/gido con authoridad del ordinario, jzla confradia de Santa Chruz/ y del 
Confalon, que en el referido oratorio de hallano en// pie, ;3mandò cassar y 
cassò la referida cofradia conforme la ya dicha dispo/sition de Clemente 8, 
1aprohibiendo assi bien el uso de los abitos a todos;/ jslos que hallavan 
cofadry en la mencionada confraternidad del Confalon/ eran en gran 
numero, entre los quales estava el exponente con el empleo/ de prior. 1gAssi 
bien alabaron las aceptadas disposiciones de la Su Sefioria, 17y se retiraron/ 
todos a sus casas con sus habitos; jgpero como el instituto desta cofradia 
segun/ es notorio a la su Sefioria illustrisima es de los mas santos y 
agradables a los divinos 0jos,/ jgpor consistir en la su buenacion de 


1. Lett.: bre. 9. Id. 


! Si tratta della Bolla “Quaecumque a Sede Apostolica” del 24 Dicembre 1604, con la quale 
Clemente VIII sancì che le confraternite dei laici, erette o erigende, non avrebbero ottenuto 
alcun riconoscimento se non si fossero sottomesse alla moderazione e correzione degli Ordina- 
ri. Nello stesso documento fu stabilito che le elemosine ed altre oblazioni fossero, ad arbitrio 
del Vescovo, destinate alla riparazione delle Chiese. 
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redencion de cuerpos 20€ lo que los suplicantes tie/nen grande inclinacion. 
2iPor tanto domanda los expedientes para exercitarse en este santo/ 
instituto, 2)y conservasen o eregion desta confraternidad, >3ciertos de la 
gran/ bontad de la Sefioria illustrisima, 24suplican se digne ordenar y 
mandar la nueva erecion de/ la sobredicha confraternidad, >5con los 
vinculos y condiciones a la Sefioria illustrisima bien mittas,/ 26que lo 
ressibaran a suma grasia de la rectitud de la illustrisima, 7que Dios guarde./ 
2gGavino Maxiu,/ Thomas Satta,/ el prior Juan Bautista Columbans,/ Joseph 
Manca Pes, Pedro del Sardo,/ Miguel Bua, saculado,/ Antoniu Pes, 
saculado,/ Juan Antonio Cossu./ 


29Calangianus y 9bre 30 de 1745, en visita general./ 

30Atendo lo reprimido nuestras, se observen las siguente condiciones./ 
3iPrimero que queden siempre salvos e ilesos los derechos parroquiales, 
32en que/ en tiempo alguno esta nueva erecion de la Confradia de Santa/ 
Cruz pueda causar perjudizio alguno a los referidos derecios pa/rroquiales. 
33Segundo, que el prior y conciliarios pro tempore tengan solo au/thoridad 
de poder discurrir y tratar solamente las cosas utiles/ y concernientes a 
dicha nueva hermandad, 34reservando la resolucion/ dellas al mayor numero 
de votos de los cofrades, 35que legitimamente/ congregados se hallasen en el 
referido oratorio de Santa Cruz,/ 3glos dias para tener dichas resoluciones 
destinados; 37so pena de// que no observandose esta sudicha condicion en 
todo o en parte,/ 3gsca nulo quanto se resolviere, aun que sea en materia/ de 
admitir alguno por cofrade. 39Tercero, que la elecion’ de priores pro 
tempore, 4ose deva hazer el dia destina/do en la constitucion de la dicha 
confradia y hermandad, esen/do esta legitimamente congregada dentro del 
oratorio, 41y vo/tando todos los cofrades a las personas, que conocieren/ ser 
benemeritas, 4y que no devan cosa al oratorio, por ra/zon de la 
administracion, 43elijan tres que tubieren mayor/ numero de votos de los 
cofrades, que concurriesen/ a votar, 4y ensaculados los tres se extraherà 
despues/ uno dellos, 45y el que sorteare, sirvirà de prior en/ aquel afio, 
ascuya extracion hecha se passarà/ al nombramiento de los demas officiales, 
conformes lo/ dispuesto en las constituciones de la confradia de Santa 
Cruz,/ 47y para evitar qualquiera colusion que pueda ocurrir/ en dicha 
extracion de prior, y nombramiento de officiales,/ 4gque no se hagan 
aquellas sin la orden de nuestro expe/cian delegado. 49Quarto, que tanto el 
prior, como y/ los officiales, sodespues de la elecion y nombramiento dellos/ 
no se devan immise luego en el exercicio de sus em/pleos, 5;sin que tengan 
primero nuestra confirmacion in/ scriptis, sbajo la pena de la privacion de 
officio ipso facto,/ en caso de contravencion, 53y que en adelante los reditos 
de/ dicho oratorio no se devan expenders en litigios, s4yni se deva/ mover 
litigio alguno sin preceder nuestra lisencia in/ scriptis, sspara conocer si 
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redunda o no en utilidad a/ dicha cofadria de moverse litigio, 560 pena de 
pagarlo/ ex primis el que el dicho litigio moviere, y de no abo/narselo en 
cuentas. 57Quinto, que tanto en la dacion/ de cuentas, como y en todo lo 
demas concerniente/ a dicho oratorio, sgaugnue no esté aqui expressado, et 
signater// a lo que mira a las referidas constituciones de Santa Cruz,/ sgnos 
reservamos derecho de mejorar, y tildar para oppor/tunitates aquellas que 
mas conciernas al servicio de/ Dios, soutilidad del sudicho Oratorio, y buena 
administracion de/ su rentas, sgconforme lo dispuesto por el Sacro Concilio 
Tridentino y/ bulla de Clemente 8 expedida en 24 xbre 1604°,/ sovenimos a 
bien y permitimos se erija la Confraternidad/ de Santa Cruz en esta villa de 
Calangianus con toda/ condiciones dichas, et non alias, szalargandose para 
esto/ los autos necessarios y acudiendo para tomar la/ bulla de la erecion de 
nuestro de 8 dias, gula que/ queremos se alargue en nuestra secretaria de 
camara/ gratis. 

sst Salvador Angel obispo/ de Ampurias y Civita./ 


seDia primo de diciembre del afio 1745. Calangianus/ 

e7In Dei nomine, amen. sgSit omnibus notum de como/ ayer que contavamos 
dia 30 del mes noviembre deste mesmo afio, dia/ martes assy que serian al 
11 y media de la mafiana, gose trans/firiò personalmente el illustrisimo 
Sefior don Salvador Angel Cadello y/ Cugia, obispo de Civita y Ampurias, 
70al oratorio de Santa Cruz desta villa/ y despues de haver visitado dicho 
oratorio y reconocido las alajas y/ prendas que tenia, in stado del referente 
de visita, 7, mandò al que se asserla/ prior desta hermandad que hiziesse 
ostencion del titulo de su erecion,/ 7y como dijo no tenerlo, ni sa saber que 
en tiempo alguno lo hayan/ tenido, 73insiguiendo las disposition de la 
constitucion de la felis memoria del santisimo/ padre Clemente octavo, 
gamandò extinguerse y cassarse la dicha her/mandad, sprohibiendoles el 
uso del saco y el exercicio de las mas/ funciones, que congregados en forma 
de hermandad solian hazer,/ 76haviendoles quitado los libros de la 
administracion y llaves del/ oratorio encargando todo al reverendo Mauro 
Addes vicario perpetuo desta/ dicha villa, 77en vista de lo qual Gavino 
Maxu, prior actual,// era de la dicha hermandad, 7gcon otros que dezian ser 
con/ciliarios, 7gmovidos del cristiano zelo, y deseando mante/ner las dicha 
confraternidad, gosuplicaron al dicho illustrisimo sefior obispo/ la nueva 
erecion de dicha hermandad, alargandoles el titulo/ necesario para el 
referido effecto, a tal que en todos tiempos con/tasse, g1y annuyendo dicho 
illustrisimo sefior obispo a tan justificada/ suplica diò el decreto, g.que al 
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pie de aquella consta, y va/ encabegado en el presente instrumento, 
gsordenando levantarse los/ autos necessarios, gylo que effectuado por los 
individuos que al pie de/ la referida suplica y presente instrumento van 
subscriptos, en/ execucion del ante dicho decreto, ssciertos y bien 
informados/ de sus derechos, movidos de zelo de la devocion y affecto al/ 
servicio de Dios, con animo deliberado, sgprometten cumplir con/ las 
condiciones impuestas en el sobredicho decreto de su illustrisima, solici/ 
tando la expedicion de bulla y titulo en que conste de la fun/dacion y 
erecion de la confraternidad de Santa Cruz, g7y despues des/to continuaran a 
frequentar dicho oratorio, no solo e las funciones pu/blicas, pero aun en las 
privadas, sgsconservando siempre sal/vos e ilesos los derechos parroquiales 
con promessa que procu/raran el aumento de dicha confraternidad, tanto en 
la devocion/ y divino culto, como y en la conservacion de sus rentas, y 
cobro/ de sus creditos, sgdandoles sus Sefioria illustrisima su assistencia, 
para todo/ lo referido. soPor lo que quieren inviolabilmente observan todo lo 
que/ han expresado en dicho memorial y suplica, 97dando poder y facul/tad, 
tanto al mesmo sefior obispo, que aora es, y por tiempo fuere,/ scomo y a 
qualquiera otra justa ante quiem la presente escritura/ pareciere, s3para que 
los permite a su cumplimiento con todo ri/gor de derecho, sucon 
renunciacion de fueros, leyes, statudos, privilegios o qualesquiera otras que 
por razon de costumbre/ rasonable, y prescripta de observassen, 95y 
generalmente renun/cian todas las leyes de su favor y a la si convenerit/ de 
iurisdicione omnia iudex, 9gy a la ley que dize que la general/ renunciacion 
no valga, quando no aparece de la expecifica/ y expressa renunciacion, 
97segun que assy lo han jurado y fir/mado de sus manos. 

sgSiendo presentes por testi//gos, sefiores Franciso Sanna, y no firma, 99y 
Salvador Addes y firma./ 1oo9Que de quibus firma largue y apoca scripsit./ 
o1El referido Juan Bautista Columban,/ Miguel Jua, saculado,/ Antonio Pes, 
saculado,/ Pedro del Sardo,/ Thomas Satta,/ Gavino Maxiu,/ Juan Antonio 
Cossu,/ Joseph Manca Pes,/ Salvador Addis testigos./ 

o2Capeche Guillelmo, secretarius y notarius obispal. 


osNos don Salvador Angelus Cadello et Cugia,/ 1o4Dei et Apostolicae 
Sedis gratia episcopus Ampurien et Civita/ten, josabbas abbatiarum Sancte 
Mariae de Tergo, Sancti/ Michaelis de Plano, Sancti Pancratii de Nursis, 
Sancti Ni/colai de Silanos, jogprior Sancti Bonifatii in civitate Saceris,/ 107de 
Consilio Suae Reales Mayestates, Inquisitoque ordinarium, etc./ 

ogIn nomine Illum, qui eterne mortis/ aditum ligno Sancte Crucis, reserva- 
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vit, 109et sa/lutem sempiternam nobis in arbore statera,/ jjosuis sacrati corpo- 
ris effecta comparavit./ 

111Cum in nostra 2 generali visitae oratorii Sancte Crucis, ;;20ppide de/ Ca- 
langianus nostre  civitatense diocesis, ;;3nobis innovuerit archicon/ 
fraternitatem Confalonis in relato oratorio multis/ ab hinc annis institutum 
fuiste, jj4ab que tamen aplica// vel ordinarii loci autoritate ordinatiorum/ 
11scontentarum in Bulla edita nono kalendis Ianua/rii anno incarnationis 
Dominis Millesimo/ sexcagesimo quarto 1;ga Santisimo Domino Clemente 
papa/ octavo, super confraternitatum erectione?, 1i7non/ immemores vistute 
nostri pastoralis officii, j;}ga priore/ et confratribus in hoc predicto oratorio 
congrega/tis titulum erectionis extgentes, 1;cum ostensione/ ciusdem nobis 
minime fecissent, 1,90 quod ut osser/bant et nobis pariter constat illum non 
haberent, ;;nec aliquando habuisse memorarentur dispositioni prefa/te bul- 
le Clementis divinae providentia pape octavi inhe/rentes, ;.>dictam Archi- 
confraternitatem abolendam esse duximus/ et abolemus, ;,3interdicendo 
cofratribus usum sac/corum ac in simul tollendo facultatem se congre/gandi 
et alia in posterum uti facere solent confra/ternitatem legitime erecte, j24per 
agendi in dicto orato/rio Sancte Crucis vero cum predicti cofrates/ Confalo- 
nis; j»5post factam dictam abolitionem, quandum nobis suplicationem humi- 
liter fecissent, 126ad/ hoc ut dignarerum condem Archiconfraternitatem con- 
fir/mare, ;27vel devuo illam erigere cum eodem/ instituto ut antea Archicon- 
fraternitatis Confalonis/ de Urbe, jgpro subventione redentionis captivo/ 
rum?. 129Nos tam sancte ec salubri petitioni liben/ti animo inclinati, 130desi- 
deroque predictorum tam/ pio satisfacere cupientes prefactam institutio- 
nem,/ 13;et societatem cum usu saccorum albi coloris, et cor/da ex filo albo 
confecta, ;3,et in parte dextera/ sachi versus pectus parvula cruce albi rubei- 
que/ coloris, 133intexta panno ceruleo; 134x nostra certa/ scientia, et ordina- 
ria authoritate sub titulo Archi//confraternitateis Confalonis in Oratorio 
Sancte Crucis/ oppido de Calangianus, iusdem conditionibus in/ decteto 
prefacte suplicationibus appositis quem quidem/ estant inserte in actis erec- 
tionis, huius Archicon/fraternitatis Confalonis, 135et in posse concellarii nos/ 
tre mense episcopalis approbamus et in relato Oratorio,/ ;3gsine preiuditio 
iurum parrocchialium perpetuo eri/gimus et noviter instituimus, ;37cum fa- 
cultate statuta/ et ordinationes pro regimine iam dicte Archicon/fraternitis 
condendi, ;3gac a nobis et successoribus nostris/ approbandi elemosinas et 


3 Ibidem. 

4 Si tratta dell’Arciconfraternita del Gonfalone di Roma, alla quale quella di Calangianus era 
evidentemente associata, nata probabilmente nel 1246 sotto il nome di Raccomandati di Ma- 
donna S. Maria e che nel 1351, con la riunione di più confraternite, diede luogo a quella del 
Gonfalone, che prese ufficialmente questo nome nel 1486 sotto papa Innocenzo VIII, che 
dispose di concederle la chiesa di S. Lucia Nuova in Parioli. Nel 1571, per disposizione di 
papa Gregorio XIII, venne elevata a rango di arciconfraternita occupandosi a Roma di acco- 
gliere i pellegrini delle altre compagnie affiliate e della liberazione degli schiavi. 
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charitatis subsidia in pios/ usum convertendi et administrandi de redditibus 
ra/tionem reddendi nobis et successoribus nostris, 139con/gregationes convo- 
candi resolutiones capiendi offi/ciales a nobis et successoribus nostris con- 
firfmandos eligendy, j40et ita erigimus ac omni me/liori modo approbamus, 
14jin super favoribus/ et gratiis huius modii institutum vere pium/ ac chri- 
stianum prosequi, 14,volentes indul/gentiam quadraginta dierum in die in- 
ges/sus et admissionis in hanc Archiconfraterni/tatem, j43nec non in die 
Cene Domini in/ qua communicent omnibus confra/tribus concedimus et 
elargimus./ 

44Datum in 2 visitae generali oppidi de/ Calangianus, j4ssub die secunda 
decembris/ anno Incarnationis Dominis Millesimo// Septingentesimo Qua- 
dragesimo Quinto./ 

47+ Salvatoris Angelus episcopus/ ampuriensis et civitatensis./ 

agDe illustrisimi domini mei episcopi multo/ 149+ loco sigilli, doctor Fran- 
cisus Noly, camerarius secretarius./ 


soDie 2 xbris anni 1745 in visite generali./ 

siRetroscripte littere episcopales sue/ debite executioni demandate fue- 
runt,/ ;5,ac in ipsarum executionem illustrisimus reverendum/ Franciscus 
Noly, 153assessor et secretarius came/re illustrisimi Domini mei Domini don 
Sal/vatoris Angeli Cadello et Cugia, ;s4episcopi/ Civitatem et Ampurien, 
ssvigore specialis/ mandati ab ipso antistite dati, ,ssArchi/confraternitatem 
hanc Sanctisime Crucis ere/xit modo et forma in similibus erectionibus/ 
servatis ac fieri solitis. 57In quorum tes/timonium presentem fidem confeci 
instan/te Gavino Maxu huius oppidi, ac priore/ actuali huius Archiconfra- 
ternitatis nomina/to jsgpro hac vide a supradicto domino pre/sules, etc./ 
1ssThomas de la Bona, secretarius./ 
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54. 1745, dicembre 2, Calangianus 

Il vescovo rilevando che la porta laterale dell’oratorio del Rosario era 
costantemente lasciata aperta e che questo era attiguo e accessibile dalla 
parrocchiale, ordina che la predetta porta sia dotata di serratura ovvero 
murata, al fine di non arrecare pregiudizio alla parrocchia stessa. Segue la 
supplica dei confratelli della Confraternita del Rosario i quali, dato che 
tale istituto era stato abolito in ottemperenza alla bolla di Clemente VIII 
per non aver titolo, chiedono che la stessa sia rieretta e abbia sede presso 
l’omonimo oratorio. Il vescovo concede temporaneamente con nuove rego- 
le in attesa che giunga la bolla di erezione da parte del pontefice. I confra- 
telli accettano le nuove disposizioni dettate dal vescovo. Segue la lettera di 
erezione in latino con il decreto d’immediata esecutività dato al segretario 
di Camera. 


[101] {Calangianus y xbre 2 de 1745, en visita general./ 

2Certifico io infrascripto secretario de la curia y/ mensa episcopal 
civitatense de como el molto/ reverendo doctor Francisco Noly, 3assessor 
ordinario secretario de/ camara y delegado por el illustrisimo sefior don/ 
Salvador Angel Cadello y Cugia, 4obispo/ de Ampurias y Civita y de mas 
uniones,/ sconcluydo que huvo hazer la funcion de la erecion de la 
Archiconfraternidad de/ Santa Cruz, se transfiriò al Oratorio del// 
santisimo Rosario, para hazer la/ funcion de la erecion de dicha confra/ 
ternidad, de lo que doy fe, etc./ 

Thomas de la Bona, secretarius./ 


gCalangianus y xbre 2 de 1745, en visita general./ 

9Certifico yo infrascripto secretario de la/ curia episcopal civitatense, 1opor 
el illustrisimo/ sefior don Salvador Angel Cadello y/ Cugia obispo de 
Ampurias y Civita/ y de mas uniones, j;de como dicho/ illustrisimo sefior, 
estando visitando el/ oratorio del Santisimo Rosario de la presente/ villa de 
Calangianus, que esta dentro de/ la iglesia parroquial de la misma, 12y 
havien/do sabido que de una puertesita que da a la/ calle por el descuento 
de los cofadres que la/ dejan abierta, ;3entran los brutos y se sigue/ grande 
perjuisio a la referida paroquia//no con poca indegencia, ;4por questo 
passando essa/ puerta a la porchada que da a la iglesia parroquial, 15man/dò 
su sefioria illustrisima que essa puerta prontamente le/ pusieran la serradura 
y que la tuvieran serra/da 60 vero que no executandolo dentro de ocho dias/ 
diera aviso al parocho, ;7para mandar serrar y/ fabricar la dicha porchada a 
tal de no tener/ comunicacion con la iglesia parroquial./ jgPor lo que firmo./ 
19Thomas de la Bona, secretarius./ 


20Calangianus, y xbre a 1 de 1745 en visita general./ 
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21Certifico yo infrascripto secretario de la curia y/ mensa episcopal 
civitatense, 2,de como ha/viendo el illustrisimo sefior don Salvador/ Angel 
Cadello y Cugia, 230bisbo de/ Ampurias y Civita y de mas uniones,/ g4la 
visita del Oratorio del Santisimo Ro/sario de la presente villa de Calangia/ 
nus ,5y cassado la confraternidad del// dicho Oratorio por haverla hallado/ 
sin titulo y no haver demostrado los/ cofrades de aquella que en algun/ 
tiempo fue eregida con authoridad ap/postolica o del ordinario los que eran/ 
cofadres de la misma, 2gmovidos del cristia/no zelo >7hizieron a dicho su 
sefioria illustrisima una/ suplica para la nueva erecion, ogla que/ es del tenor 
que sigue, 29por lo que firmo./ 


zolllustrisimo Sefior./ 

31Thomas Satta Maxiu y de mas infrascriptos, 3zderen que/ atento vos en su 
visita pastoral del Oratorio del/ Santisimo Rosario de esta villa de 
Calangianus, 33hecha/ hecha en los 30 del mes de 9bre del afio 1745, 34por/ 
no haver encontrado titulo alguno o los de ha/verse conforme la disposicion 
de Clemente 8,/ en su bulla expedida en los 24 de xbre del afio/ 1604), 
3sexigida con authoridad del ordinario, 3gla/ cofadria del Santisimo Rosario 
que en el referido Ora/torio se hallava fundada, 37mandò cassar y cassò// la 
referida coffadria conforme la ya dicha/ disposicion de Clemente 8, 
ssprohibiendo assi bien el/ uso de los habitos a todos los que se hallavan 
cofadres/ en la mencionada cofraternidad que heran en gran/ numero, 
agentre los quales estava el expediente con el em/pleo de prior 4oy si bien 
alabaron las asientadas dis/posiciones de vos Sefioria y se retiraron todos a 
su casa/ con sus habitos. 4;jPero como el instituto de esta cofa/dria segun es 
nottorio a Vos Sefioria es de los mas santos y/ agradable a los divinos 0jos, 
4por tanto dezcanzo/ lod expedientes exercitanse en tan santo instituto 43y 
lograr la/ conservacion o erecion de esta cofraternidad, 44fian/do de la gran 
bondad de Vo Sefioria, 4ssuplican se digne ordenar/ y mandar la nueva 
erecion de la sobredicha cofrater/nidad, 4gcon los vinculos y condiciones a 
Vo Sefioria bien vistas,/ 47que lo ricibiran a suma gracia de la gratitud de/ 
Vo Sefioria, que Dios guarde. 4gEl prior Juan Bautista Columbano,/ Miguel 
Jua, saculado, Antonio Piu, saculado, Thomas Satta./ 


49Calangianus y xbre a primo de 1745 en visita general./ 
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! Si tratta della Bolla “Quaecumque a Sede Apostolica” del 24 Dicembre 1604, con la quale 
Clemente VIII sancì che le confraternite dei laici, erette o erigende, non avrebbero ottenuto 
alcun riconoscimento se non si fossero sottomesse alla moderazione e correzione degli Ordina- 
ri. Nello stesso documento fu stabilito che le elemosine ed altre oblazioni fossero, ad arbitrio 
del Vescovo, destinate alla riparazione delle Chiese. 
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soAtento lo reprimido, mientras se observen las siguientes condiciones./ 
siPrimero que queden siempre salvos e ilesos los derechos parroquiales,/ 
sSin que en tiempo alguno esta nueva erecion de la cofadria/ de la Virgen 
Santisima de Rosario, pueda cusar perjudicio al/guno a los referidos 
derechos parroquiales. 542, que el prior y conci/liarios pro tempore tengan 
solo autoridad de poder discurrir y/ tratar las cosas utilosas y concerniente a 
dicha nueva/ hermandad del Rosario, ssreservando la resolucione dellas al 
mayor/ numero de votos de los cofrades que legitimamente congregados// 
se hallasen en el referido oratorio del Rosario los dias para/ tener dichas 
resoluciones destinados, sso la pena de que no obser/vandose esta 2 
condicion en todo o parte sea nullo/ questo se resolviere, aunque sea en 
materia de admitir/ alguno para cofrade. 573 que la elecion de priore/ pro 
tempore se deva hazer el dia destinado en/ las constituciones de la referida 
cofradia, sgestando la her/mandad legitimamente congregada dentro del 
oratorio del/ Rosario y votando todos los cofadres a las per/sonas que 
conocieren ser benemeritas s9y que no devan cosa/ al oratorio por razon de 
administracion, soeligan tres/ que tuvieren mayor numero de votos de los 
cofadres/ que concurriesen a votar, sjy ensaculados los tres/ se extrara 
despues uno dellos, sy el que sortare servi/rà de prior en aquel afio, s3cuya 
extracion hecha/ se passarà al nombramiento de los mas officiales con/ 
forme lo dispuesto en las constituciones de la confadria/ del Rosario, 64y 
para quitar qualquiera colusion que pueda/ ocurrir en dicha extracion de 
prior y nombramiento de/ officiale, ssque no se haga aquella sin la 
assistencia del de/legado que nombraremos. 664, que tanto el prior, como 
los/ officiales despues de la erecion y nombramiento dellos, gno se de/van 
de imiscuir en el exercicio de sus empleos sin/ que tengan primero nuestra 
confirmacion in scriptis, sgbajo la pena/ de privacion de officio ipso facto, 
en caso de contravencion; g9y que/ en adelante los reditos de dicho oratorio, 
no se hayan de/ expender en litigios, zoni se haya de mover litigio algnuno/ 
sin preceder nuestra lissensia in scriptis, 7,]para conocer si re/dunda o no 
utilidad a dicha cofadria de moverse litigio,/ 7,80 pena de pagarlo ex 
proprios el que el dicho litigio mo/viere, y de no abonarselo en quentas. 35, 
que tanto en// la dacion de quentas, como y en todo lo demas concerniente/ 
a dicho oratorio, 74aunque no esté aqui expresado ef signater en/ lo que mira 
a las referidas constituciones del Rosario, 75nos reser/vamos derecho de 
mejorar y tildar pro oportunitate, 7gaquellas/ que mas conciernen al servicio 
de Dios, y7utilidad del dicho/ oratorio y buena administracion de su renta 
conforme/ lo dispuesto por el Sancto Concilio Tridentino 7gy bula de 
Clemente 8/ expedida en 24 de xbre 1604”, ovenimos a bien, y/ permitimos 


2 Ibidem. 
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se erija la confraternidad dichas et non alias,/ soalargandose para esto los 
autos necessarios, y acudien/do para tomar la bula de la erecion dentro de/ 8 
dias, gola que queremos se alargue en nuestra secretaria/ de camara gratis./ 
g3+ Salvador Angel, obispo/ de Ampurias y Civita./ 


g3Dia primo de xbre del afio 1745, Calangianus./ 

gaIn Dei nomine, amen. gsSît omnibus notum de como ayer/ que contavamos 
dia 30 del mes de 9bre deste mesmo/ afio, sedia martes assy que serian las 
dies y media de/ la mafiana, g7se transfiriò personalmente el illustrisimo 
sefior/ son Salvador Angel Cadello y Cugia, obispo de Civita/ y Ampurias 
gsgal oratorio de la Virgen Santisima del Rosario, godespues de/ haver 
visitado dicho oratorio, y reconocido las alajas y pren/das que tenia in stado 
del referido assesor de visita, somandò al que/ se asseria prior desta 
hermandad, que hiziesse ostension/ del titulo de la erecion, 91y como dijo no 
tenerle, ni saber/ que en algun tiempo se haya tenido, yinsiguiendo la 
disposicion/ de la constitucion de la feliz memonria del Santisimo padre/ de 
Clemente Octavo, s3mandò extinguerse y cassarse/ la dicha hermandad 
prihibiendoles el uso del saco, y el// exercicio de las mas funciones, 9g4que 
congregados en for/ma de hermandad solian hazer, yshaviendoles quitado/ 
los libros de la administracione y llaves del oratorio encar/gando todo al 
reverendo Mauro Addes, vicario perpetuo desta dicha/ villa; ggen vistas de 
lo que Thomas Sata Maxu, actual prior era de la dicha hermandad, 97c0n 
otros que dezian ser con/ciliados, ygmovidos de cristiano zelo y dezcando 
mantener/ la dicha cofraternidad, sosuplicaron al dicho illustrisimo sefior 
obispo, la/ nueva erecion de dicha hermandad alargandoles el titulo/ 
necessario para el referido effecto, 100a tal que en todos tiempos cons/tasse; 
101y annueyendo dicho illustrisimo sefior obispo a tan justificada/ suplica, 
iodio el decreto, que al pie de aquella consta y/ va ecabegado en el presente 
intrumentum, yo3ordenando le/vantarse los autos necessarios, jolo que 
effectuado por los individuos que al pie de la referida suplica y presente/ 
instrumento van subscriptos, josen execucion del antecedente/ decreto, 
iogciertos y bien informados de sus derechos, movidos del zelo de la 
devocion y affecto al servicio de Dios/ y de Virgen Santisima, 19700n animo 
deliberado prometen/ complir con las condiciones impuestas en el 
sobredicho decreto/ de su illustrisima, jogsolicitando la expedicion de la 
bulla, y/ titulo en que conste de la fundacion y erecion de la/ Cofraternidad 
del Santisimo Rosario, 109y que despues desto continuaran/ a frequentar 
dicho oratorio, no solo en las funciones publi/cas, ,jopero aun en las 
privadas, conservando siempre/ salvos e ilesos los derechos perroquiales, 
111COn promesa que pro/curaran el aumento de dicha cofraternidad, tanto en 
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la/ devocion y divino culto, ;;,como y en la conservacion de sus/ rentas, y 
cobro de sus creditos, 1;3dandoles su sefioria/ illustrisima su assistencia para 
todo lo referido, 1;4por lo que quie/ren inviolabilmente observando todo lo 
que han expresado/ en dicho memorial y suplica, 1;;dando poder y facultad, 
tanto al sefior obispo que ahora es, y por tiempo// fuere, ;;gcomo a 
qualesquiera otra justa ante quem la presente/ escritura pareciere, 1;7para 
que los apremie a su cumplimiento/ con todo rigor de derecho, ;;gcon 
rinunciacion de fueros,/ leyes, estatudos, privilegios o qualquiera otras que 
por razon de/ costumbre razonable y prescripta se observassen,/ 119y 
generalmente renuncian todas las leyes de sus favor/ y a la ley si convenerit 
de jurisdicione omnia/ judex, 120y a la que dize que la qual renunciacion no 
val/ga, 12:quando no aparece de la specifica y expressa/ renunciacion segun 
que assy lo han jurado y firmado de sus/ manos, siendo presentes por 
testigos./ 

xEl doctor Juan Bautista Columbano;/ Miguel Jua, saculado;/ Antonio Pes, 
saculado;/ Pedro del Sardo, saculado;/ Thomas Satta;/ Gavino Maxiu;/ 
Joseph Mayore Pes;/ Juan Antonio Cossu;/ Salvador Addis, testigo./ 
23Capeche Guillelmo, secretario notario obispo./ 


24Nos don Salvador Angelus Cadello et Cugia, Dei/ et Apostolicae Sedis 
gratia, ;,sepiscopus Ampurien et Civiten, ;2gabbas abba/tiarum Sancte 
Mariae de Tergo, Sancti Michaelis de Plano, Sancti Pancraty/ de Nursis, 
Sancti Nicolai de Silanos, j27prior de Sancti Bonifaci in civitate Sa/ceris, 
agde consilio suae Regie Maiestatis, inquisitoris ordinarius, etc./ 

29In nomine illus, qui humanum genus/ in patibulo Crucis suo redevit cru- 
ce/ seque intemerate, comendavit Matris./ 

30Cum in 2 nostra generali visitae oppido de Calangianus et oratorii/ Santi- 
simi Rosarii, 13,nobis innoverint confraternitatem santisimi/ Rosarii, 13,mul- 
tis ab hinc annis institutam fuise, absque// tamen aplica, 133vel ordinari loci 
authoritate, ordinationum/ contentarum in bulla edita j34nono kalendas 
Juanua/rii anno Domini 1604 a Santisimo domino Clemente papa/ Octavo 
super confraternitatum erectione*, ;3;non immemores vir/tute nostri pastora- 
lis offici a priore et confratribus in se pre/dicto oratorio congregatis, j3gtitu- 
lum erectionis exigentes, cum/ ostensionem eiusdem nobis minime fecis- 
sent, 13760 quod ut/ asserebant et nobis pariter constat illum non haberent,/ 
issnec aliquando hatuisse memorarentur dispositionibus pre/facte, bullae 
Clementis divina providentia papae Octavi,/ inherentes dictam confraterni- 
tatem abolendam esse duximus et/ abolevimus, ;3ginterdicendo confratribus 





3 Ibidem. 
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usum sacorum/ ac in simul tollendo facultatem se congregandi, j40et alia/ in 
posterum uti facere solent confrates legitime erecte/ per agendi in dicto ora- 
torio Beate Mariae Virginis/ de Rosario; 14jenim vero cum prelaudati con- 
fratres/ Beate Mariae Virginis de Rosario post factam/ dictam abolitionem, 
14:quandam suplicationem nobis hu/militer fecissent, 143ad hoc ut dignare- 
mur eadem/ confraternitatem confirmare, j44vel illam de novo/ erigere cum 
eadem instituto ut antea confraternita/tis, Sancta Mariae Virginis a Rosario, 
nos tan/ sancte ac salubri petitioni, j4slibendi animo inclinati/ desiderio que 
predictorum tam pio satisfacere cupi/entes, prefactam institutionem et so- 
cietatem, j4gcum usu saco/rum albi colori ammoceta nigra et cingulo albo/ 
ex filo confecto; 147ex nostra certa scientia et ordi/naria autoritate sub titulo 
confraternitatis Beatae/ Mariae Virginis de Rosario, oppidi de Calangia/nus, 
1agiusdem conditionibus in decreto prefacto suplica/tionis appositis, que 
quident extant inserte in actis/ erectionis, huius confraternitatis, j49et in pas- 
so cancella/rii, nostre mense episcopalis, approbamus et in orato/rio Santisi- 
me Virginis Mariae a Rosario dicte de/ Calangianus, jsosine prejudicio 
iurum parrochialium,/ js perpetuo erigimus et noviter instituimus cum facu- 
Itate/ statuta et ordinamus condendi pro regimine iam dicte confrater/nitatis 
a nobis et successoribus nostris approbandi, 1s.ele/mosinas et charitatis sub- 
sidia in pos usos converten/di, et administrandi redditibus, rationem redden- 
di/ nobis et successoribus nostris, 153congregamus convocandi resolutiones 
capiendi/ a nobis et sucessoribus nostris officiales confirmatos eligendi, 
s4et ita erigi/mus ac om me mo approbamus in super favoribus et gratiis hu/ 
iusdem institutionem vere pium ec cristianum prosequi ;ssvolente indulgen/ 
tiam 40 dierum in die ingressus et admissionis in hanc/ confraternitatem, 
sgnec non in die Cene Domini in qua/ comunicent, omnibus confratribus 
concedimus et elargimus./ 

s7Datum in oppido de Calangianus in nostra 2 generali visitae, ;sgsub die/ 2 
xbris anno incarnationis Domini 1745./ 

sg+Salvator Angelus episcopus/ Ampurien et Civitaten./ 

sotLoco sigilli, illustrisimi domini mei episcopi multo/ doctor Francisco 
Noly, camerae secretarius./ 





eiDie 2 decembris anni 1745 in visite generali./ gSuprascripte littere epi- 
scopalis sue debite exesuitioni/ demandate fuerunt, ;63ac in ipsarum exequi- 
tionem// Illustrisimo reverendo vicario don Francisco Noly, assesor et se- 
cretarius/ camarae, jg4illustrisimi mei domini don Salvatoris An/geli Cadel- 
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lo et Cugia, episcopi Civitaten et Ampurien, \ssvigore/ specialis mandanti 
ab ipso institute dati confrater/nitatem hanc Santisimi Rosarii erexit modo, 
166et for/ma in similibus erectionibus servatis, ac fieri so/litis. 16711 quorum 
fidem presentis, testimonium confeci/ instante. ,sgThoma Satta Maxu, totius 
oppi/di ac priore actuali huius confraternitatis no/minato, iggpro hoc vice a 
supradicto illustrisimo domino/ presule./ 

iroThomas de la Bona, secretarius./ 
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55. 1745, dicembre 7, Tempio 

Il vescovo di Ampurias e Civita, conclusa la visita nelle ville, ordina a tutti 
i sacerdoti di Tempio di presentarsi entro otto giorni per esaminarli, nel 
caso non si presentassero verranno sospesi. Il vescovo concede il permesso 
di dire messa in tutte le chiese, fatta eccezione per quelle rurali. 


[112] Tempio y Xbre 7 de 1745, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y/ Mensa episcopal 
civitatense, de como despues/ de haverse restituido su Sefioria Illustrisima à 
esta [villa] de/ Tempio, 3concluida su visita general de las villas, 4mandò/ 
que todos los sacerdotes desta villa de Tempio,/ dentro de 8 dias, se 
presentassen al examen,/ so la pena de suspension ipso facto, slo que/ 
effectuaron todos los que estan en la nota/ in fine huius libri, gy su Sefioria 
Illustrisima les/ mandò que aprovechara y les diò permisso de/ dezir missa 
en todas las Iglesias, menos sea/ en oratorios privados, iglesias de monjas y 
rura/les sin su expressa lissencia de su molto// reverendo vicario general, 
por lo que super scripsit./ Thomas de la Bona secretarius./ 
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56. 1745, dicembre 16, Tempio 

Il vescovo di Ampurias e Civita, visti i molti abusi riscontrati durante la sua 
visita, emette un decreto nel quale stabilisce, che i parroci e i vice parroci 
ogni domenica suonino le campane per avvisare l’inizio della messa e inse- 
gnino il catechismo e l’atto di fede nella lingua materna; che gli stessi cia- 
scuna domenica, escluse quelle quaresimali, debbano spiegare il Vangelo 
del giorno in volgare; che esaminino la conoscenza della dottrina da parte 
dei fedeli durante la quaresima e fino alla Pasqua, se poi trovassero qual- 
cuno istruito nel paese, ma che ignorasse la dottrina, che li escludessero 
dalla confessione e dalla comunione annua fino a quando non apprendano 
detta dottrina; che i parroci o loro vicari si rechino prontamente dagli in- 
fermi anche la notte per amministrare l’estrema unzione e i dovuti sacra- 
menti; che tutti i parroci e vice parroci si rechino in chiesa alle sette del 
mattino dal mercoledì delle ceneri fino alla domenica dopo Pasqua per 
amministrare le confessioni; che tutti i fedeli chiudano le loro botteghe nei 
giorni festivi, fatta eccezione per quelle che vendono generi commestibili, 
salvo coloro che abbiano espressa licenza del vescovo; che tutti i parroci 
dicano una messa dopo le dieci del mattino della domenica, oltre quella 
canonica del primo mattino; che tutti i medici o chirurghi, dopo la terza 
visita ai loro pazienti gravi, diano ordine che si confessino, astenendosi dal 
curarli oltre; che nessun sacerdote purifichi alcun fedele, sia esso una don- 
na in pericolo di vita e che nessun ordinato faccia da padrino di battesimo 
o cresima senza licenza del vescovo; che nessun fedele chiami le prefiche 
per la lamentazione dei defunti, che in quel modo non avranno diritto al 
funerale; che nessun parroco celebri i funarli senza prima accertarsi se il 
defunto abbia o meno lasciato testamento con legato pio per la salvezza 
della sua anima, tali legati dovranno essere annotati in apposito registro; 
che nessun sacerdote vada in giro la mattina senza abito talare e la sera 
senza questo, cappello e collarino; che tutti i parroci ogni sabato — o gior- 
no stabilito — tengano lezione di morale; che nessun sacerdote permetta ai 
preti forestieri di celebrare messa senza che questi prima abbiano mostrato 
per iscritto il loro stato o siano stati autorizzati dal vescovo; che nessun 
sacerdote si prenda carico di legati che implichino la celebrazione di messe 
oltre i tre mesi, senza licenza del vescovo; che in tutti i confessionali sia 
esposto l’elenco dei peccati che possono essere rimessi solo dal vescovo e 
che nessun prete amministri la confessione o dica messa senza licenza a 
donne nelle chiese campestri; che tutti i parroci annotino lo stato delle ani- 
me dal primo giorno di quaresima. Successivamente vengono confermati gli 
ordini impartiti dal vescovo suo predecessore, emanati durante le sue visite 
pastorali: che nessun prete dica messa senza che sull’altare sia presente un 
Crocifisso; che non esponga mai il Santissimo senza licenza, tranne duran- 
te la festa del Corpus Domini; che amministri il battesimo entro 24 ore dal- 
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la nascita del fanciullo; che non entrino secolari se non per necessità o 
assistenza del prete alla messa in sagrestia; che morendo qualcuno senza 
testamento i parroci ne informino il vescovo; che nessun secolare si sieda 
dentro il confessionale; che dentro le cappelle non entrino i secolari per 
ascoltare la messa. Il vescovo ordina che il decreto sia reso pubblico da 
tutti i parroci dandone lettura quando c’è il maggior afflusso di fedeli in 
chiesa e che lo affiggano in un luogo ben visibile in modo che tutti lo legga- 
no; ordina inoltre che nessun sacerdote “capo famiglia” tenga con sé a 
casa una donna che abbia meno di 40 anni o che non sia cugina di secondo 
grado. 


[113] \Tempio y xbre 16 de 1745 en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la curia y men/sa episcopal 
civitatense, 3de como el illustrissimo sefior don/ Salvador Angel Cadello y 
Cugia, 4obispo de/ Civita y Ampurias y de mas uniones, spara reme/dio de 
los desordenes y de mas esperimento, gen su general visita el/ que es de la 
forma siguiente, por lo que firmo, etc./ 

Thomas de la Bona, secretarius./ 


gNos don Salvador Angel Cadello y Cugia, por la gracia de/ Dios y de la 
Santa Sede Apostolica, sobispo de Ampurias y Civita, joabad/ de las abadias 
de Santa Maria de Tergo, de San Miguel/ de Plano, de San Pancracio de 
Nursis, de San Nicolas de/ Silanos, jjprior de San Bonifacio el la ciudad de 
Sager,/ del Consejo de su Magestad e Inquisidor ordenario en todo el/ 
distrito./ 

3Considerando la rigurosa cuenta de los prilados y padres de las/ iglesias 
daran delante del divino tribunal, quando fueren aquel lla/mados, no solo de 
si mismos, pero aun de quella almas que en sus/ manos puso el Sefior, 
apara governarlas y el formidabile cargo se/ les harà, si huvieren sido 
negligentes en hazer restare aquella/ de la senda de la eterna condenacion, 
scomo y de la flojedad/ en la atendencia del clero a effecto de ser virtuoso 
y exemplar,/ 16y finalmente del descuydo en promover el divino culto en 
todas las/ iglesias de sus diocesis, 7particolarmente en quella que se 
administran/ a los fieles la suma faquesa de nuestros ombros, jgimpuesto 
semejante/ carga tan pesada con emomendarnos el govierno pastoral/ desta 
diocesy civitatense, jspara no peligrar en aquel tremendo juycio// el dia de 
la ultima y tremenda cuenta, xoinformados ya en nuestra/ 2 general visita de 
varcos desordenes praticados en algunos lugares/ e Iglesias de la ya dicha 
diocesy civitatense, 21y de la relajasmo de las almas/ en el servicio divino, 
2c0mo tambien deser el clero poco exemplan/ y correspondiendo a las 
obligaciones de su estado y officio, 23para/ dar opportuno remedio a males 
tan exessivos hemos resuelto/ mandar despacharse el presente edicto 
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general, 24con el qual querelo se/ observen inviolablemente los siguientes 
ordenes, 5bajo las penas en cada una/ de quella expressada./ 

261. Ordenamos y mandamos a todos los primos parochos y viceparocos de 
todo este/ obispado civitatense, 7bajo la pena de suspensiones y otro de 
nuestro arbitrio,/ 2gque por quanto mucha de las almas de continuan por 
ignorar aquello,/ 29los misterios necesarios para salvarse y estar poco y nada 
ins/truydes de la dotrina cristiana, 3oque de hoy en adelante los sobre/dichos 
parocos y viceparocos en sus respectivas Iglesias paroquiales devan/ todos 
los domingos, 3;por parte de tarde avisar el pueblo con su/ toque de 
campana y congregado, 3.que fuere ensefiar alta/ voz e idioma materno la 
dotrina cristiana, actos de fe, esperanza/ y charidad en la forma que 
preescrivimos en nuestra visita general./ 

332. Ordenamos y mandamos, so la penas arriba dichas, 34que por quanto la 
explica/cion de la divina palabra es la que hase retraher las almas de/ los 
vicios y las encamina a la salvacion, 3sque de aqui en ade/lante, todos los 
reverendos parocos y viceparocos de esta nuestra diocesy,/ sedevan todos 
los domingos del afio al tiempo de la Missa com/bentual, menos sea en la 
Quaresima quando huviere predicacion/ quaresimal con preveda, z7esplicar 
el Evangelio en idioma vulgar,/ 33y no pudiendo practicar esto por alguna 
causa la que serà cono/sida de nostros, soquerelo se diga a la mafiana 
tambien la/ dotrina cristiana, 4oen la forma arriba dicha. 

413. Para que no haya descuydo tambien de parte de las almas en/ aprender 
la dotrina cristiana y demas concerniente para la sal/vacion, gordenamos y 
mandamos con la misma pena arriba dicha,/ a los referidos parocos y 
viceparocos destra nuestra diocesy, 43que/ todos los afios devan examinar de 
la referida dotrina y demas/ tempore quadragesimal, 44para cumplir con la 
Pasqua a todos los/ fieles cada uno en su respectiva paroquia, 4ssin esempio 
de personas// pues no dudamos; 4gque aun aquella que son bien instruydas 
en la/ dotrina presentaran a esse tiempo al paroco o viceparroco para exami/ 
narlas, si quisiere sirviendo su buen exemplo de ensefianga a los/ demas 
pueblo, 47y para el caso que los dichos parocos o viceparocos hel/lessen en 
sus respective pueblos algunas personas que pudiendo saber la/ referida 
dotrina, 4gignoran aquella por no haver querido acudir/ a la iglesia el tiempo 
se ensefia aquella, 49querelo que essas tales/ sean excluydas de la confession 
y annua comunion, sohasta a aprehender/ dicha dotrina, 51y expirado el 
termino prefigido, para cumplir con la obli/gacion de la Pasqua, s.devan 
darnos cuenta de las tales para dar/ el remedio que conbenga./ 

534. Attento que por algunos accidentes nocturnos suelen ser varias ve/ses 
avisados los parocos y viceparocos destra nuestra diocesy, sqpara admi/ 
nistrar los sacramentos con precisidad y con el pretexto de no hallar/se de 
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semana, ssse esime de la obligacion que tienen de acudir aconte/siendo no 
pocas veses perder el enfermi la habla y no lograr la/ confession, 
semandamos a los referidos, bajo la pena de suspension ipso/ facto, 57 de 
quatro escudos aplicadores a lugares pios, ssque en ade/lante, siendo 
avisados para administrar el sacramento de la penitencia,/ ssdevan acudir 
pomptamente aunque el avisado no fuere/ semanero, 60assy bien bajo las 
mismas penas, g;ordenamos por quando muchas/ veses no se puede 
encontrar al cura semanero, sausentandose/ de los limites de la paroquia, 
que en adelante no pueda salir/ fuera de poblado por causa de diversion o 
por necessidad/ durante su semana, g3sin substituir en su lugar encar/ 
gandole las Ilaves./ 

645. Como muchos de los feligreses desta nuestra diocesy, poco inclina/dos 
a frequentar los sacramentos, sssuelen dar por escusa de no/ haver cumplido 
con el annuo precepto en toda la Quaresma/ y aun passada algunos meses la 
Pasqua, seque los reverendo parocos/ y viceparocos de los respectivos 
pueplos, s7no se puedan conseguir/ en el confessionario, para administrarles 
el sacramento de la/ penitencia a effecto de emendar esta tan culpable 
omyssion/ en los parocos 6gy de astaras este tan pernicioso descuydo en// la 
almas, egordenamos y mandamos, bajo pena de quatro escudos,/ 
aplicadores a lugares pios, 7;que en adelante desde el dia cine/ru, hasta el 
domingo quasimodo!, todos los reverendos parocos y vice/parocos, 
acudan a sus respective iglesias paroquiales deste las siete/ horas de la 
mafiana, 73para administrar a los fieles (siendo/ avisados) el sacramento de 
la penitencia 74y perseveren en/ aquellas toda la mafiana no ausentandose, 
7ssino es por/ algnuna urgente necessidad./ 

7166. Conociendo quan aboninable es aun entre los judios la inobediencia/ de 
los dias festivos 77y considerando quanto predomina este vicio en los/ 
pueblos desta diocesy, 7gquien poco preciados de criastianos trabajan/ y 
venden los dias festivos, 79no sin grande escandalo de los 0jos/ piadosos y 
desprecio del divino precepto, soordenamos y mandamos, so pena/ de dos 
escudos aplicadores a lugares pios, sique los mercantes/ en adelante tengan 
los dias festivos serradas las tiendas pa/ra vender todo genero de ropas, 
ggmenos sean cosas comestibles/ y que los artesanos no trabajen tampoco 
tiempo de una hora,/ g3si ya no fuesse precisa necessidad y para esto 
interveniendo/ nuestra lissensia o en nuestra ausencia de nuestro molto 
reverendo vicario general./ 

g47. Por quando estamos enformados que en varios lugares desta diocesy,/ 
ssmuchos dias festivos se quedan las almas sin escuchar mis/sa gga causa de 
que casi en cada respectiva paroquia se disen/ todas las missas a una hora de 
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suerte quando deste las 10 horas/ no hay mas missa, g7para quedar este 
abuso totalmente extirpado,/ sgordenamos y mandamos a todos los 
reverendos parocos, bajo la pena de 10/ escudos, sgque en adelante hayan de 
reservar todos los dias/ festivos una missa, despues de la combentual, gola 
que por/ ningun pretexto se diga antes de las onze en sus respective/ 
paroquias./ 

918. Ensefiandonos la esperiencia que no pocas veses mueren/ algunos 
enfermos sin sacramentos por culpa de los medicos/ y sirujanes, gy,quienes 
con todo que conosen ser la enfermedad// peligrosa, y3procuran 
esperanzarlos y descuir, dan los enfermos de tomar/ los sacramentos y 
disponer de sus casas, o4deviendo nosotros invigilar sobre/ desto, 
gsordenamos y bajo pena de excomunion mayor a nos/ reservada, 
sgmandamos, hayan en adelante todos los medicos y siruja/nes desta nuestra 
diocesy, 97a la tercera visita que hizieren al enfermo,/ 9gdar orden que se 
confiesse y no cerciorados de haverse apoy executado/ por el enfermo se 
abstengan de continuar en la assystencia del/ mismo./ 

999. Atento que en estra nuestra diocesy, muchas almas viven con el/ engafio 
de que muriendo las resien paradas sin purificarse,/ joono son admitidas en 
cielo ni en purgatorio, 101y que van esparramadas/ por el mundo y por esso 
sintiendose algo mal, josuelen Ilamar/ algun sacerdote para purificarlas en 
casa, 103a effecto de extirpar/ esse error, ordenamos y mandamos, ;o4bajo la 
pena en el primer capitulo/ expressada, 1osque en adelante ningun sacerdote 
se atreva a purificar/ muger alguna en casa por mas fuesse en peligro 
evidente de/ muerte. 1ogMandamos assi bien bajo la misma pena, 107que 
ningun/ ordenado en sacris, se atreva a servir de padrino de brazo/ por 
confirmacion o bautismo, ;ogsin nuestra lissensia in sciptis o en/ nuestra 
ausencia de nuestro molto reverendo vicario general./ 

10910. No deviendo tolerarse en lugar de fieles la observancia del menor 
rito/ de gentiles? e infieles, 1;ostendo uno dellos el endechar a los difuntos/ y 
haser aullidos en casa de aquellas, ;;1como lo practican en los lugares/ y 
villas desta diocesy, 1;,0riginandose desto graves desordenes,/ para extirpar 
abuso tan pernicioso, 1;30rdenamos y mandamos que en/ adelante, bajo pena 
de exomunion mayor ipso facto, \;4ninguno se atre/va a endechar, ni admitir 
en casa essas tales, 1;sque van para en/dechar de ser privado de ecclesiastica 
sepultura, el cadaver de aquel,/ j;;por quien se endecha a haser aullidos y de 
10 ascudos al paroco/ que a tales cadaveres dieze acclesiastica sepultura, 
1igpor cuyo motivo// vederàn de haser adveriguacion los referidos parocos 
antes de ir/ a tomar cadaver./ 


95. Cancellato: ordenamos y mandamos. 
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11711. Por quanto muchos legados pios dejan de cumplirse y las almas/ 
quedan defraudadas del sufragio que pudieran tener, ;;gpor/ ignorarse tales 
legados y quales sean los curadores testamen/tarios, 1jpara obiar este mal 
ordenamos y mandamos, que en adelante/ los reverendos parocos no hayan 
de dar ecclesiastica sepultura, ;2obajo la/ pena de suspension ipso facto, 1,14 
ningun fieles de sus/ respective parroquias, Sin averiguar primero si el 
difunto hiso/ o no testamento, si legò o no a favor de su alma, 1,3y sin tener/ 
minuta del legado o legados pios la que deverà variarse/ en un libro. 124Assy 
bien bajo la sobredicha pena y otra de quatro/ escudos aplicadore a lugares 
pios, 1,,Ìmandamos que ningun/ sacerdote ni ordenado en sacris, 1268 atreva 
de hoy en adelante/ admitir curadoria alguna sin nuestra lissensia in scriptis 
o de/ nuestro molto reverendo vicario general en nuestra ausencia, 127y 
tambien queremos/ que dicha minuta las vazen los parocos en el libro para 
esse effeto destinado./ 

12812. No siendo ajustado al estado sacerdotal y muy reprovado del Sacro 
Concilio/ de Trento en los sacerdotes y ordinados in sacris, sin/ habitos 
talares y sin menor divisa de acclesiasticos, ,zghaviendo expe/rimentado que 
en varios lugares y villas de la diocesy, j3olos sa/cerdotes y ordenados in 
sacris van con habitos improprios al/ estado no solo fuera, pero aun dentro 
de poblado, 131y que es mas/ acuden a la iglesia con semejantes habitos aun 
en los dias festivos/ y de funcion, 13,para remedio deste mal, ordenamos y 
mandamos, bajo la pena/ de dos escudos y otras de nuestro arbitrio, 133que 
en adelante ningun/ sacerdote u ordenado in sacris se atreva por parte de 
mafiana/ ir a la iglesia o passear en poblado sin habitos talares 134y por/ 
parte de tarde salir sin chupa, colarin y sombrero, 13smi/entras no haya de ir 
a la iglesia para funcion alguna,/ j3pues en esse caso siempre queremos se 
vaya con habitos/ talares o vestido a la romana./ 

13713. Por quanto por la grande impericia del clero y poco cuydado del// 
mismo en estudio de la moralidad, ;3g8n0o podemos provechar de mi/nistros 
aptos para la administracion de sacramento de la penitencia los pue/blos, 
139que su Divina Magestad nos tiene encargado para remediar esere mal,/ 
ordenamos y mandamos a todos los parocos, juque en sus respective 
paroquias de hoy en/ adelante cada sabado, 141y este impedido un otro dia 
de la semana,/ hayan de tener conferencia moral, ;4;bajo pena de dos 
escudos a cuya/ conferencia devan de acudir todos los sacerdotes (con 
exclusion de se/glares), 14s0 pena de quatro reales, por cada ves que 
faltaren sin/ legitima escusa dichos sacerdotes, j44jlos quales queremos 
acudan los dias/ festivos a las funciones de la iglesia con sobrepelliz./ 

14514. Como varias veses ha acontesido que muchos sacerdotes forasteros 
salen/ de sus diocesis suspensos y sin tomar de Dios, j4gse atreven a 
celebrar/ passando en otras diocesy, ;47ordenamos y a los parocos de 
nuestro obispado, mandamos/ bajo la pena de seis escudos, j4gno hayan de 
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permitir que forasero al/guno celebre en las iglesias de sus respectivas 
paroquias, 149Sin que primero/ les hagan ostencion de las reverendas de sus 
ordinarios o sin de/mostrar lissensia nuestra in scriptis o de nuestro molto 
reverendo vicario general en nuestra ausencia./ 

15015. Al estar informados que muchos sacerdotes se cargan de un gran/ 
numero de missas sin reparar en que puedan movirse sin satisfarlas/ a tanta 
obligacion, ;s1como y el haver tenido noticia de que por esta/ causa no se 
cumple la mente del testador con puntualidad, stoman/do gran partida de 
trastes a cuenta de missas, 1s53n0 obstante que/ el testador haya dejado 
moneda para esse effecto, 1s4nos obliga man/dar como lo haremos que en 
adelante ningun sacerdote deste nuestro/ obispado pueda tomar por missas 
mas de la limosina de tres/ meses, 1ssbajo la pena de suspencion ipso facto y 
otras de nuestro ar/bitrio, si ya no tuviere nuestra lissensia in scriptis./ 

15616. Por constarnos que muchos de los confessores o por olvido natu/ral o 
sea por ignorancia, ;57absolven sin permisso de los casos a/ nos reservados 
y aun de aquellos en que no tienen jurisdicion/ por haversela quitada 
nosotros, ;sgnaciendo quisas esto de no/ tener presente lo que no pueden 
absolver, ;sgordenamos y mandamos// que todos los parocos tengan el 
cuidado, isobajo las penas de nuestro/ arbitrio de hazer fijar en cada 
confessionario de las iglesias de sus/ respective parroquias un catalogo de 
los casos reservados 161y assi bien/ mandamos, bajo pena de suspension ipso 
facto, 162que ningun sacerdote/ se atreva a administrar el sacramento de la 
penitencia a mugeres sia/regilla en iglesias rurales, 163en las que queremos 
nos haga fiesta, 164s0 pena/ de entredicho; 1gsn1 sacerdote alguno diga missa 
so pena de suspension,/ sin nuestra lissensia în scriptis o de nuestro molto 
reverendo vicario general en nuestra ausencia./ 

16617. Como de no haver los parocos la matricula de las almas en su/ devida 
forma y en tiempo, ig7tras el que muchos no cumplen/ con el annuo 
precepto y se ignoran los tales para poderlo obligar/ a la execucion de aquel, 
1ssordenamos y a los reverendos parocos, bajo la pena/ de quatro escudos a 
cada unos respective, 1sgmandamos que en adelante/ desde el primer 
domingo de Quaresma den principio a la referida/ matricula 170y se 
concluyda la segunda semana, observandose la/ instrucion que para esse 
effecto embiamos a todos los parocos des/ta diocesy./ 

11118. Y ultimo, por quanto nuestro antecesor en varios decretos pastorales/ 
que hiso estando de visita general, \7,dispuso que ningun sacerdote/ dijera 
missa en altar que no huviera Santo Cristo; 173que no se/ hisiera exposicion 
del Santisimo por ninguna solemnidad menos que/ la del Corpus Domini, 
sin su expressa lissensia o de su molto reverendo vicario general, en/ su 
ausencia; 174que el sacramento del Bautismo no se dilatarse/ conferir a la 


172. Lett.: ... no huviera S.to ypto. 
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criaturas mas tiempo que de 24 horas, ;7;computandy/ estas de la hora que 
nacen, si no fuesse con su expressa lissensia;/ j76que en las sacristias de las 
paroquias no entrassen seglares sin/ expessa necessidad o llamados de los 
sacerdotes para assistirlos a/ missa; ;77que los reverendos parocos en 
muriendo alguno de sus feli/greses sin testamento, dieren prompto aviso al 
obispo embiando/ una notta de los bienes del difunto; 17gque ningun secular/ 
se sentasse dentro de los confessionarios aunque fuera a/ tiempo de sermon; 
179 finalmente que dentro de las capillas no entrassen seglares para oyr 
missa considerando ser// necessaria la observancia destos decretos, 
igg0rdenamos y mandamos se/ hayan de observar bajo las penas en ellos 
respective impuestas por/ dicho nuestro antecessor./ 

is.tY para que el presente nuestro edicto llegue a noticia de todos y se 
observen/ todas las cosas en el mismo dispuestas, 1g,mandamos a todos los 
parocos/ desta nuestra diocesy que luego Ilegare a sus manos lo hayan de/ 
haser publicar en sus respective paroquias, 1g3bajo pena de dies/ escudos, 
aplicadores a lugares pios, 1g4al tiempo que huviere/ mayor concurso de 
fieles y despues tomen coppia y la figen/ en lugar oportuno donde pueda 
leerse de todos y certifican/do al dorso haverse assi executado, igslas 
remitan de villa/ en villa y en ultimo las devuelva a nuestras manos. 
1g6Dado/ en nuestra solita habitacion de Tempio a 16 de xbre 1745./ 
1g7Aterum ordenamos y mandamos por las causas a nos bien vistas,/ 1ggque 
de hoy en adelante ningun sacerdote u ordenado in sacris/ desta nuestra 
diocesy se atreva, \ggsiendo cabesa de familia, tener/ en sus casa mugeres 
para su servicio que no sean parien/tes en segundo grado o que no tengan 
quarenta afios,/ j9obajo la pena de veinte y sinco escudos y otras arbitrarias/ 
sin nuestra lissensia./ 

191 Salvador Angel, obispo/ de Ampurias y Civita./ 

Loco sigilli./ 

19»Por mandado del obispo mi sefior/ el doctor Francisco Noly, secretario de 
camara. 
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57. 1745, dicembre 23, Tempio, Oratorio di Donna Vittoria Riccio 
L'assessore generale Francesco Noli, viene incaricato dal vescovo di Am- 
purias e Civita di visitare l’oratorio privato sito nella casa della nobildon- 
na Vittoria Riccio che risulta appartato con la sua porta chiusa a chiave. 
Facendo la ricognizione delle suppellettili e dei paramenti stabilisce che 
venga comprato un nuovo messale e che al centro della casula venga cucita 
una fascia viola. 


[122] \Tempio y Xbre 23 de 1745, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la curia y Mensa episcopal/ 
civitatense, por el Illustrisimo Sefior Don Salvador Angel Cadello/ y Cugia, 
obispo de Ampurias y Civita, 3de como dicho/ Illustrisimo Sefior delegò al 
molto reverendo doctor Francisco Noly, su/ assesor, 4para visitar el oratorio 
privado sito en la casa/ de la Noble Dofia Victoria Riccio, 5y haviendose 
este/ transferido à dicha casa, greconociò el referido aposento/ que esta en 
parage retirado y serrado, con su puerta/ y Illave, tambien visitò los 
ornamentos gy por questo en el/ missal faltavan los canones, mandò 
comprar nuevo/ con sus sacrum convivium, stambien ordenò que en la/ 
casulla se pusiera una lista en medio de ropa/ violacca joy hecho dicha visita 
se retirò à casa por/ lo que super dixit./ {Thomas de la Bona, secretarius./ 
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58. 1745, dicembre 31, Tempio, Monastero delle Cappuccine e chie- 
sa del Bimbo Perduto 

Il vescovo di Ampurias e Civita, seguendo il percorso della sua visita, si 
reca il 29 dicembre presso il monastero delle monache Cappuccine, dove 
visita il convento e la chiesa dedicata al Bimbo Perduto, rimanendo là fino 
al 31 dicembre successivo. 


[122] Tempio y Xbre 31 de 1745, en visita general./ 

2Yo infrascripto doctor Francisco Noly, secretario de Camara,/ por el 
Illustrisimo sefior Don Salvador Angel Cadel/lo y Cugia, obispo de 
Ampurias y Civita y de mas/ uniones, 3doy testimonio de como dicho 
Illustrisimo Sefior obispo,/ mi sefior, 4el dia 29 del presente, à las dos de la 
tarde,/ sse transfiriò en seguimento de su visita general,/ sa la iglesia de las 
reverendas madres Capuchinas// bajo la invocacion del Nifio Perdido, 7para 
visi/tar el monasterio, las religiosas y la dicha/ iglesia gy empegando la 
formal visita de las/ religiosas la concluyò hoy dia presente que conta/mos 
31 de Xbre, gy se retirò à su solita habitacion/ por cuyo motibos scripsi./ 
10E1 doctor Noly, secretario de Camara./ 
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59. 1746, gennaio 3, Tempio, Monastero delle Cappuccine 

Il vescovo di Ampurias e Civita accompagnato dal vicario e confessore 
delle monache, alle 14 e trenta entra nel monastero delle Cappuccine per 
visitare il dormitorio che si compone di 28 celle, il salone per il noviziato, 
l’infermeria, il coro, il refettorio, il forno e il patio. Controllato che la clau- 
sura fosse ben chiusa torna alla sua solita dimora. 


[123] \Tempio y enero 3 de 1746, en visita general./ 

2Doy fé yo infrascripto secretario de Camara por el/ Illustrisimo Sefior don 
Salvador Angel Cadello y/ Cugia, obispo de Ampurias y Civita y de mas 
uniones,/ 3de como dicho Illustrisimo sefior hoy dia presente 3 de enero,/ a 
las 2 horas y medio de la tarde, acompafiado de/ su molto revendo vicario 
general, confessor de las monjas y de/ mì, 4entrò en el monasterio de las 
madres capuchinas/ desta villa para hazer la visita local, 5y/ visitò el 
dormitorio que se compone de 28 aposenticos, sel/ salon del noviciado, 
genfermeria, schoro, grefetorio,/ joforno 1jy patio, 1,y haviendo reparado con 
suma aten/cion que la clausura estava bien serrada, 13se retirò/ à su solita 
habitacion, ;4de lo que super dixit./ ,5El doctor Noly secretario de Camara./ 
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60. 1746, gennaio 13, Tempio, Chiesa del Bimbo Perduto 

Il reverendo Francesco Noli viene delegato dal vescovo di Ampurias e Civi- 
ta, occupato in altre incombense, a visitare la chiesa delle Cappuccine de- 
dicata al Bimbo Perduto. La chiesa è coperta a botte, con due cappelle per 
lato e presbiterio. Nell’altare maggiore c’è un grande dipinto romano con 
una cornice in legno dorato e nero, con gli estremi scolpiti, sopra il quale 
c’è un frontale di otto palmi; subito sotto due salti di cinque gradini in le- 
gno dipinto con al centro un tabernacolo in legno di sei palmi tutto dorato 
e ai lati le statue lignee di San Francesco d’Assisi a destra e Santa Chiara a 
sinistra; una carta gloria; un paliotto in tela stampata; un leggio; un’arca 
in marmo nuova con le reliquie dentro; 14 candelabri, dei quali due in otto- 
ne, dieci in legno — otto dipinti e due dorati — e altri due vecchi; sei vasi con 
fiori in legno dorato, quattro dei quali con le reliquie dei martiri; ai lati 
della pala ci sono trenta quatri, dei quali sei di tre palmi e mezzo incorni- 
ciati in legno dorato, sei di due palmi con cornice in legno nero e due in 
legno dorato, sedici di un palmo napoletani; nella parete destra una cam- 
panella per annunciare la messa, un inginocchiatoio in legno, un tavolino 
per poggiare il piatto con le ampolline e una campanella per la messa; ven- 
ti sedie in cuoio, delle quali sette con bracci e tre con spalliera; un leggio 
piccolo; una lampada in ottone appesa nell’arco; infine nella parete destra 
c’è una grata grande con la sua porticina per far prendere la comunione 
alle monace, il tutto chiuso da una balaustra. Attorno all’altare maggiore 
sono sistemati 17 quadri, dei quali 13 di tre palmi sull’arco con cornice in 
legno e quattro di un palmo e mezzo con cornici in legno dipinto sui lati. 
Nell’altare di Santa Caterina da Siena c’è un dipinto di 12 palmi raffigu- 
rante la titolare con una cornice in legno dorato con ai lati due tende in 
seta rossa con sotto alcuni gradini; una statua lignea di Sant'Ilario vescovo 
alta due palmi; un leggio dorato e dipinto; sei candelabri in legno dorato; 
una carta gloria; una croce in legno con Crocifisso in ottone; un’arca in 
ardesia con le reliquie; un leggio in legno e tre dipinti, uno di due palmi 
raffigurante la Madonna dei Sette Dolori con cornice in legno dipinto e 
dorato, uno piccolo raffigurante Papa Benedetto e un altro della Madonna 
del Carmine con cornice in legno dipinto e dorato. Nella cappella di Santa 
Maria Maggiore c’è un dipinto di otto palmi raffigurante la titolare col 
Bambino in braccio con cornice in legno dipinto e dorato, chiuso da una 
tenda in taffetà, con sotto due gradini in legno dipinto, sopra i quali c’è una 
nicchia affiancata da due colonne di due palmi e mezzo in legno dorato con 
la statua lignea di Sant’ Antonio da Padova, quattro candelabri e sei angeli 
in legno dorato — due grandi e gli altri piccoli —, una carta gloria, un leggio 
in legno; con sotto un paliotto in tela dipinta, un’arca in ardesia con le 
reliquie su una pedana in legno dipinta; infine sulla destra un dipinto raffi- 
gurante San Sebastiano di tre palmi con la cornice in legno dorato. Nella 
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cappella di Sant'Elena — dove non si celebra la messa — c’è un dipinto raf 
figurante la titolare di sette palmi con cornice in legno dorato e tenda in 
satin nera con sotto due gradini e un paliotto rivestito in tessuto bianco. 
L'ultima cappella è sguarnita, non si celebra la messa e custodisce solo due 
sostegni per statue da portare in processione in legno. Nell’aula sono pre- 
senti i seguenti arredi: sei banchi senza spalliera; un confessionale; un 
pulpito con scala in legno; sei dipinti di quattro palmi con cornici in legno 
dorato e una cassapanca in legno che custodisce 14 paliotti in tessuto. Nel 
tabernacolo sono custodite le seguenti suppellettili: una pisside grande in 
argento dorato, un cofanetto in argento per le ostie e un vasetto in argento 
per l’olio degli infermi. Poiché la porta del tabernacolo chiude con difficol- 
tà e il cofanetto è privo di doratura, si ordina che la prima venga aggiusta- 
ta e che nel secondo venga messo un corporale fino a quando non sia dora- 
to all’interno. Terminata la visita il delegato torna presso la sua dimora. 


[123] \Tempio y Henero 13 de 1746, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa// episcopal 
civitatense, por el Illustrisimo Sefior don Salvador Angel/ Cadello y Cugia, 
obispo de Ampurias y Civita, 3de como el/ molto reverendo don Francisco 
Noly, assesor ordenario en virtud de la dele/gacion hecha por dicho 
Illustrisimo Sefior para visitar la iglesia/ de las madres Capuchinas desta 
villa de Tempio, 4por questo su/ Sefioria illustrisima por graves causas se 
hallava estorvado, sse/ transfiriò dicho assesore hoy dia presente, à las dos 
de la tarde,/ spara hazer la referida visita de la ya dicha iglesia de/ madres 
Capuchinas, bajo la invocacion del Nifio Perdido,/ zla que esta hecha à 
boveda y se compone de dos capil/las por parte. gY el altar mayor en el que 
hay un qua/dro de unos quatorze palmos, pintura romana, ycon las/ efigies/ 
y assi bien con su marco de madera dorada y negra, y/ en los estremos de 
madera dorada à reliebro, josobre cu/yo quadro hay un dozel de ocho 
palmos;/ hay en dicho altar mayor dos gra/ditas que se componen de cinco 
escalones, la una de madera/ pintada y usada 1,y en medio un tabernaculo 
de madera/ grande seys palmos todo dorado; scarta de gloria initium,/ 
iglavabo dorado usado; ;sdos bultos sobre dichas gradas de tres/ palmos, 
isuno al lado del Evangelio que es de San Francisco de/ Assis 17y otro à la 
parte de la Epistola que es de Santa Clara con/ la custodia de lefia en la 
mano; jgun frontal de tela es/tampada viejo; jguna tarima de madera usada 
con dos gra/das; 2yuna ara de marmol nueva con sus reliquias dentro;/ 2;dos 
candeleros de laoton de dos palmos; 2;mas dies candeleros/ de madera, 


4. estorvado, leggi estorbado=disturbato. 9. Nel documento appare una riga vuota che proba- 
bilmente avrebbe dovuto essere riempita con la descrizione del dipinto che non fu mai compi- 
lata. 
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230cho pintados ,4y dos dorados todos usados; 35mas otro/ par de cendeleros 
de un palmo viejos; 2gmas seys flores con/ sus vasitos de madera dorados, 
quatro dellos con reliquias/ de Martines; 27mas seys quadros de tres palmos 
y medio con/ su marco de madera dorado usados, -gtres de los quales hay// 
por parte del dicho altar mayor; 29mas otros ocho quadritos de dos/ palmos 
con sus marcos de madera negra 30y dos dellos de made/ra dorados 31y otros 
diez y seys quadritos de un palmo napolitanos;/ 3mas à la parte de la 
Epistola hay una campanilla colgada para/ quando salen las missas; 33mas 
un humilladero de madera;/ 34mas una mesilla para poner el plato con 
vinageras y campa/nilla chica para las missas;/ 35mas 20 sillas de vaqueta,/ 
3gSiete con brazos 37y tres con solo el respaldo; 3gmas una lam/para de laoton 
en medio del arco del altar mayor; 3omas/ un atril de madera chico; 4,mas en 
la pared de la parte del/ Evangelio hay una reja grande con su portafiuela, la 
que sir/vira para comulgatorio, 4;y dicho altar mayor esta serrado de/ una 
baranda; 4,en la fachada del arco del altar mayor/ hay treze quadros de tres 
palmos, el uno con sus marcos de/ madera dorados usados y vieJjos; 43mas 
otros quatro quadritos/ de [un] palmo y medio con sus marcos de madera 
pintados./ 

44Altar de la Santa Catherina Senes. 4sPor parte del Evange/lio està la 
capilla de Santa Catherina de Sena, 4gen la que hay un/ quadro grande de 
doze palmos con la efigie de Santa Catherina/ de Sena y un marco de 
madera pintado y dorado, 47en los estremos/ con una cortina de seda roja 
grande como el quadro usada;/ 4,mas un bultico de San Hilario obispo chico 
de dos palmos, con su/ tarima dorado y pintado; 49seys candeleros de 
madera dorada y/ usada; socon la carta de gloria assi bien de madera dorada 
y/ usada; sjuna cruz de madera con un Santo Cristo chico de lao/ton; s;una 
ara de pisarra con sus reliquias; suna gradi/tas de tela pintada; suna tarima 
de madera; ssmas un/ quadro de la Virgen de los siete Dolores grande, de 
dos palmos/ y medio con su marco de madera pintado y dorado; ssmas/ 
otros dos quadritos del Papa Benedito y de la Virgen del Carmen,// uno de 
los quales tiene el marco de madera pintado y dorado;/ 

seCapilla de Santa Maria Mayor; s57hay un quadro de ocho pal/mos con la 
efigie de Santa Maria Mayor con el Nifio en los bra/zos, con su marco de 
madera pintado y dorado; ssmas una/ grada de dos escalones de madera 
pintada, sysubre la qual/ hay un nicho de madera dorado y en medio el bulto 
de/ San Antonio de Padua; godos columnas de dos palmos y medio/ de 
madera dorada; s;quatro candeleros de madera dorados;/ 6,8eys angeles de 
madera dorados, dos grandes de dos palmos/ y los otros chicos; scarta de 


35. Canc.: mas 20 H-y. S1. Lett.: [...] un Sto ypto. 52. pisarra, sardo log. per ardesia, lavagna. 
55. Papa Benedito, si tratta molto probabilmente di Benedetto XIV, al secolo Prospero Loren- 
zo Lambertini (17 agosto 1740-3 maggio 1758), che all’epoca occupava il soglio pontificio. 
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gloria initium y lavabo de/ madera dorados; e4un atril de madera; gsuna ara 
de/ pisarra con sus reliquias; sun frontal de tela pintada;/ gjuna tarima de 
madera pintada vieja; ssmas al lado del Evange/lio un quadro de San 
Sebastian de tres palmos con su marco de/ madera dorado; sgmas tiene el 
quadro de Santa Maria Mayor/ una cortina de tafatan vieja./ 

70Capilla de Santa Elena. jEn la capilla de Santa/ Elena, 7,)hay un quadro de 
la mesma Santa de siete palmos con/ su marco de madera dorado con una 
cortina de satin/ negra; 73una grada de dos escalones; zun frontal de 
chabelo/te blanco con una esterilla de oro falso. 75En dicha capilla/ no se 
dize missa. 

16En la otra capilla no hay/ nada, ni santo, ni se dize missa; 77solo hay dos 
fassis/toles grandes de madera usados. 

7gEn el cuerpo de la/ iglesia 79hay seys bancos de diez palmos, el uno sin 
respaldo;/ goun confessionario de madera usado; gjun pulpito con su/ 
escalera de madera; g,seys quadros de quatros palmos/ con sus marcos de 
madera dorados; g3catorze frontales, gguno de damasco blanco con un 
bindello de oro fino, gsotro/ de almisin blanco bordado de seda de varios 
colores,/ sgotro de ...} negro con su randa de oro falso,/ gyotro de satì 
hondeado color de amiscle con randa de plata,// ggotro de tafetan usado 
colorado con randa de plata, ggotro de/ tabì color de rosa seca guarnecido de 
randa de plata y oro,/ sootro de estofa blanca guarnecido con un bindello de 
oro falso,/ gjgotro de tela bordado de seda de varios colores, y,0tro de ta/bì 
hondeado verde guarnecisdo de un bindello de oro falso,/ s3otro de 
brocadillo de seda fondo blanco de varios colores,/ g4otro de stopha de 
liamonti con varios flores y fondo verde,/ guarnecido de una randa de oro y 
plata falsa, 9sotro de/ damasco negro guarnecido de un bindello de oro y 
randa/ de plata falsa, ysotro de stofa de lana de varios flores/ con una 
esterilla de plata falsa, g7otro de almesin flo/reado verde guarnecido de 
randa de oro y plata falsa,/ 9gy dichos frontales estan conservados en un 
arcon grande/ de madera./ 

g9Mas el sagrario./ ;ooHaviendo regonocido el sagrario se ha encontrado/ 
ioiuna epicida grande sobredorada por dentro y/ todo plata; 1oxmas una 
escatola de plata para tener la/ hostia patrona sin sobredorar; ;o3mas un 
vasito de/ plata para el oleu infiamoru, 104y como la portafiuela/ del sagrario 
sierra muy mal y facilmente se abre/ y la sobredicha escatola pala la patrona 
està sin do/rar, josse mandò ajustarse la serradura de aquella/ 1ogy ponerse un 
corporalgito dentro de dicha escatola/ hasta tanto que se esté à sobredorarlo, 
1070uya visita concluyda de retirò à su casa dicho delegado de lo que super 
dixit.// 


65. pisarra, sardo log. per ardesia, lavagna. 103. infiamoru, leggi enfermos=infermi. 
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61. 1746, gennaio 27, Tempio, Oratorio del Purgatorio 

Il reverendo Francesco Noli, segretario di Camera, viene incaricato dal 
vescovo di Ampurias e Civita di proeseguire la visita pastorale in quanto il 
presule è occupato in varie e importanti incombense. Il segretario si reca 
presso l’Oratorio del Purgatorio, che è coperto con un tetto in travi lignee 
e altare voltato a botte, alle 9 e tre quarti del mattino. Nell’altare è presen- 
te una pala con un dipinto romano di 14 palmi raffigurante Cristo, Maria e 
le anime purganti, con la sua grande cornice in legno dorato, attorniato da 
altri tre quadri piccoli e vecchi, tra i quali uno dell’Ecce Homo privo di 
cornice; sulla mensa sono sistemati tre gradini in legno con un Crocifisso 
in legno, due angeli e sei candelabri ai lati dorati, una carta gloria, una 
campanella per la messa, mentre sotto un’arca in marmo con le reliquie, 
una predella in legno e un paliotto dotato di quattro rivestimenti in tessuto. 
Dentro una cassapanca napoletana sistemata nel presbiterio sono conser- 
vati i seguenti paramenti e le seguenti suppellettili: quattro casule con stole 
e fascette, tre copricalici, quattro tovaglie, due albe con amitti e cingoli, 
cinque asciugamani, dieci purificatori, cinque corporali con quattro ani- 
mette, quattro borse per la questua, un messale romano senza canoni, che 
si ordina di ricomprare, un libro per celebrare i funerali, un calice în ar- 
gento e ottone, una patena in argento dorato e un paio di ampolline in vetro 
con piattino. Sempre nel presbiterio, chiuso da una balaustra con una grata 
per confessare, ci sono due tavolini che fungono da aparatori. Nell’aula ci 
sono cinque banchetti in legno, un’'acquasantiera in marmo retta da un tre 
piede in ferro e una sedia napoletana; nel campanile infine c’è una campa- 
na piccola pesante circa trenta libre. Il detto oratorio ha due porte una con 
la serratura, l’altra che si chiude da dentro e possiede un orticello in loca- 
lità Funtanedda. 


[128] 1Tempio y enero 27 de 1746, en visita general./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa episcopal/ 
civitatense, de como el Illustrisimo Sefior Don Salvador Angel Cadello/ y 
Cugia, obispo de Civita y Ampurias, zen seguimento de su vi/sita general, 
delegò al muy reverendo doctor Francisco Noly, su secretario/ de Camara y 
assesor, 4para continuar la dicha visita atendo/ su Sefioria Illustrisima no 
pudo personalmente y por si mismo pro/seguirla por varios y graves 
acupaciones 5y haviendose/ dicho delegado transferido al Oratorio del 
Purgatorio, constru/to en esta villa de Tempio, hoy dia presente à las 9 y 
tres quar/tos de la mafiana, svisitò el referido oratorio el que tiene el/ altar 
mayor hecho à boveda y lo remanente a sostre./ 

7En dicho altar mayor hay un quadro grande de 14 palmos con/ la effigie del 
Salvador, la Virgen y las almas de// Purgatorio, pintura romana, con su 
marco grande de madera/ dorado; gmas tres quadros chicos y viejos con sus 
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marcos de madera/ dorado, smenos sea el del Ecce Homo que no tiene 
marco, cuyos quadros/ rodean el quadro grande de las almas. joSobre el altar 
hay una/ grada de tres escalones de madera vieja sin pintar; j1mas un/ Santo 
Cristo chico con la cruz de madera dorada ;-[y] en los extremos/ un par de 
angeles de madera usada; ;3quatro candeleros de madera/ dorada viejos; 
iguna carta de gloria initium y lavabo; 15y un par/ de candeleros chicos, todo 
de madera, ;gcon un atril assi bien de ma/dera, ;7mas una ara de marmol con 
sus reliquias, \gmas/ una tarima de madera usada j9y una campanilla chica 
de me/tal para las missas, xomas tres frontales, 3juno de terciopelo/ negro 
con su galon y franja de oro falgo, forrado de tela parda,/ >otro de 
chambelote planchado negro, forrado de tela del pais,/ y guarnecido de una 
franja de seda negra y amarilla, 30tro/ de filusella blanca usado guarnecido 
de un bindello y franja de/ seda amarilla. 

24Mas una casulla de chambelote verde y mo/rado, con su estola y 
manipulo, forrado de tela stampada, y guar/necido de un bindello y randa de 
plata falga; 5mas una casulla con su estola y manipulo de terciopelo negro, 
forrada/ de almesì violacco, guarnecido de un galon de oro falgo;/ 2gmas 
otra casulla con su estola y manipulo de chambelote/ negro planchado, 
forrado de tela pagisa, guarnecido de un bin/dello de seda negra y amarilla; 
a7mas otra casulla con/ su estola y manipulo de filusella color de rosa seca, 
guarnecida/ de un bindello de oro falco y forrada de tela pagisa vieja;/ 2gmas 
otra casulla de chambelote blanco con su estola y manipulo,// forrada de tela 
pagisa, y guarnecida de un bindello blanco rojo y ama/rillo; 2gmas quatro 
cubre calices, 3ouno de estofa blanca, 3;otro de/ damasco rojo, 320tro 
amarillo floreado, 330tro de robelta negro y/ todo de seda; 34mas quatro 
toallas de tela del pays, quarne/cidas de randa de Gavoy, dos de las quales 
son viejas; 35mas/ dos albas con sus amitos de tela del pays, guarnecidas de 
randa/ de Gavoy, 36y dos cingulos uno de los quales se ha mandado que/ no 
se use mas por estrar roto; 37mas cinco pafios de lavabo 3gy/ diez 
purificadores usados; 3omas cinco corporales de canfo usados,/ con quatro 
animetas y por estar suzios se ha mandado se laven/ una vez al mes; 4omas 
quatro bolgas, 4qjuna de chambelote rojo,/ 4;otras dos blanco 43y otra de 
tercio pelo negro; 4ymas un/ missal romano que le faltan los canones y se ha 
mandado/ que, dentro quinze dias, se haya de comprar otro canon y qui/tar 
el viejo del missal; 4;mas un quaderno para missas/ de requiem usado y 
cortado; 4smas un calis con su copa/ de plata dorada por dentro, con su pie 
de lauton sobredorados/ historiado; 47mas una patena de plata sobredorada y 
como/ se ha ido en las orlas donde toca la ostia la doradura, se/ ha mandado 
hazer mas chica y sobredorarla; 4,mas un/ par de vinajeras de vidrio con su 


11. Lett.: mas un Sto ypto. 16. /atris, leggi atril=leggio. 33. robelta, forse robledo=rovere, 
inteso come materiale molto duro e resistente. 39. canfo, leggi canfaro. 
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plato de tierra; 4ymas una arquilla napolitana de tabla con su cerradura para/ 
conservar los dichos paramentos y alajas; somas dos mesillas/ de tabla 
usadas para apararse los sacerdotes, sjessas cosas estan/ en el presbiterio del 
altar mayor el que lo cierra una/ baranda de madera. 

s.Mas en el cuerpo de la iglesia/ 53hay dos banquillos de madera de cinco 
palmos;// s4mas una pila con su columna de marmol para la agua bendita/ 
con un ciercol de hierro y tres pies assi bien de hyerro;/ ssmas en el 
campanario una campana chica de unas treynta li/bras salvo error; s6y dicho 
oratorio tiene dos puertas, una de las/ quales està con cerradura y la otra 
atrancada por dentro./ 5,Mas una silla de Napoles sgy una regilla clavada en 
la baran/da del presbiterio que sirve para oyr confessiones; sglas quales 
cosas/ regonocidas y atentamente visitadas se restituyo dicho delegado/ a su 
casa, de lo que super dixit. soAteru, tiene el oratorio una huertesita/ en el 
lugar dicho la Funtanedda. De lo que super dixit.// 


56. atrancada, corruzione dal gallurese tancata=chiusa a chiave. 60. Ateru, sardo log. per 
otros=altro; frase aggiunta successivamente come escatocollo per una dimenticanza dell’esten- 
sore. 
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62. [1746, gennaio 28], Tempio, Oratorio della Madonna del Pilar! 
Il reverendo Francesco Noli, incaricato dal vescovo, si reca a visitare alle 
9 della mattina l’Oratorio del Pilar, che presenta la navata coperta in travi 
lignee e il presbiterio a botte. Nell’altare maggiore c’è un retablo in legno 
dorato con una nicchia al centro, chiusa da una tenda in tessuto, dentro la 
quale è collocato il simulacro della Madonna del Pilar col Bambino in brac- 
cio, la corona in argento e due cassette ai lati in legno dorato di due palmi; 
sulla mensa, chiusa da un paliotto ligneo dorato e argentato, sono sistemati 
nove gradini in legno argentati, una carta gloria, sei candelabri dorati su 
un lato e argentati dall’altro, un Crocifisso il legno dorato piccolo e tre 
statue il legno di un palmo e mezzo napoletane raffiguranti San Francesco, 
Sant’ Antonio e San Diego; nelle pareti sono appesi tre dipinti, due di tre 
palmi e mezzo con cornice dorata napoletani raffiguranti rispettivamente la 
Madonna del Rosario, Santa Rita da Cascia più uno vecchio a destra raffi- 
gurante Sant’ Antonio. Nell’aula sono presenti quattro quadri vecchi, uno 
raffigurante la Madonna del Carmine, uno Sant'Anna, uno l’Immacolata 
Concezione e un altro la Sacra Famiglia; due acquasantiere in marmo in- 
cassate nel muro, una al lato della porta principale e l’altra accanto alla 
porta laterale destra; due sedie con braccioli e inginocchiatoi per confessa- 
re; un tavolo di dieci palmi in castagno e un altro con cassetto e serratura 
di proprietà di don Nicola Pes; un banco di dieci palmi in castagno; una 
croce grande alta nove palmi con lancia e spugna in legno e un’arca in 
marmo con le reliquie. Nella sagrestia, arredata con un aparatore in legno 
con due grandi cassetti e tre sportelli e una cassapanca, sono presenti i 
seguenti paramenti e oggetti: cinque tovaglie, sette albe con amitti e cingo- 
li, quattro casule, tre stole, tre fascette, una borsa per la questua, quattro 
corporali con cappucci, quattro copricalici, sei purificatori, sei asciugama- 
ni; un calice con patena, due ampolline in vetro con piattino, una campa- 
nella, una custodia per ostie, un leggio in legno, due messali romani, un 
libro per funerali e un ferro per fabbricare le ostie. Nel campanile è 
presente una campana di 60 libre circa. 


[132] \Hoy dia presente, à las nueve de la mafiana,/ >visitò el referido 
Oratorio, el qual tiene el altar ma/yor hecho à boveda y el cuerpo de la 
iglesia en sostrado,/ 3en dicho altar mayor hay un retablo de madera do/rada 


! Nel registro non è segnata né data, né la titolazione dell’oratorio visitato, tuttavia dalla dedi- 
cazione dell’altare è facilmente desumibile si tratti di quello del Pilar, dentro il centro urbano 
di Tempio, mentre per la data si propone il giorno successivo alla visita dell'Oratorio del Pur- 
gatorio (cfr. $ 61), dato che l’incaricato vi si reca alle 9 del mattino, poco prima cioè della 
visita del precedente. Data dunque l’impossibilità di stare in due posti contemporaneamente e il 
fatto che la registrazione è fatta alla pagina successiva si propone quale data più brobabile 
venerdì 28 gennaio 1746. 


184 


hecho à relieve con un nicho en medio, 4dentro/ del qual hay un bulto de la 
Virgen Santisima del Pilar/ con el Nifio en los brazos con la corona de plata 
5y/ dicho nicho la cubre una cortina de stofa de Piamon/te colorado, sà los 
lados de dicho nicho hay dos arquillas/ de madera dorada de dos palmos, 
dos por cada parte,/ 7y lo demas del retablo esta hecho à fallage de made/ra 
dorado; gmas tres gradas de madera plateada y/ dorada de tres escalones 
cada una; ymas marco y fron/tal de madera plateado y dorado; jomas carta 
de glo/ria initium y lavabo con marco de madera dorado; ;;1mas/ seys 
candeleros de madera sobreplateados à una parte/ y dorados à la otra; 1,mas 
un Santo Cristo de ma/dera con su cruz chico; 13mas tres bulticos de [un] 
palmo/ y medio, cada uno de Napoles, jquno de San Francisco,/ jsotro de 
San Antonio 1gy otro de San Diego; 17dos quadros/ de tres palmos y medio 
napolitanos, con sus marcos de/ madera dorada, jguno de los quales con la 
efigie de la Virgen del Rosario 19y el otro de Santa Rita de Cajia;/ 2omas 
otro quadro viejo de San Antonio en la pared en/ la parte del Evangelio. 
2,En el cuerpo de dicha iglesia/ 2hay quatro quadros viejos, 3uno con la 
efigie de la Virgen/ del Carmen, s4otro de Santa Anna, ssotro de la 
Conception/ 2gy otro de Jesus, Maria y Joseph; 27mas dos pilas de/ marmol 
chicas encajadas en la pared, -guna en la/ puerta mayor -9y otra en la puerta 
al lado de la Epis/tola; 3omas// una campana en el campanario de una 
sesenta/ libras salvo error; 3;mas dos sillas de brazos con/ sus requillas para 
administrar el Sacramento de la Peni/tencia, que se ha mandado que en cada 
una se ponga la/ nota de los casos reservados so pena de suspencion;/ 3omas 
una mesa con un calaje con su serradura, cuyo duefio/ es Don Nicolas Pes; 
33mas un banco de dies palmos de/ castafio; 34mas una cruz grande de nueve 
palmos de/ madera con una lanza y esponja assi bien de madera;/ 3;mas una 
ara de marmol con sus reliquias./ 

36Mas en la sacrestia hay un aparador de madera con dos calajes/ grandes y 
tres alesenitas; 37mas un cofresito para guardar/ purificadores y otras cosas; 
3gmas un par de candeleros de/ laoton chicos; 39mas cinco toallas de tela de 
pays y/ randa de Gavoy; 4omas quatro albas una de canfaro, con/ su amito y 
singulo y encaje de Gavoy; 4jotra de tela/ gruesa con randa de Napoles, 
430tras dos de tela del pays/ con randa de Gavoy con sus amitos y cingulos./ 
43Mas una casulla con stola, manipulo y bolza de damas/co blanco, con 
galon de oro falso; 4uotra casulla de da/masco colorato con su estola y 
manipulo, forrada de olandilla/ colorada, y guarnecida de oro falso; 4sotra 
casulla con/ estola y manipulo, à una parte de calamandra usa/da, 
guarnecida de un bindelo de oro falso, y por otra/ parte de chambelote 


S. stofa de Piamonte, si tratta di bandera o righetto in questo caso non ricamati ricamati. 7. 
fallage, lett. fogliame, in questo caso si riferisce evidentemente ad una decorazione a rilievo 
fitomorfa. 12. Lett.: mas un Sto ypto. 36. alasenitas, sardo log. armadietti a muro, in questo 
caso fa riferimento a sportellini. 40. singulo, leggi cingulo=cingoli. 
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negro planchado, guarnecido de un/ bindello de seda y colorado; 4gotra 
casulla de mam/parilla violacca, guarnecida de una randa de oro falso/ y 
forrada de tela negra;/ 47mas quatro corporales con sus animetas, todo de 
canfaro y/ otra animeta capuchinesca;// 4gmas tres cubrecalices, sguno de 
sendin blanco con una randita/ de seda colorada y blanca con la ondas y 
bordado à seda/ colorada y amarilla en las quetro puntas; somas otra cubre 
calis de calamandra colorada usada y otro de/ manfarilla negro; s1mas seys 
purificadores nuevos y/ otros usados; somas un caliz con el pie de laoton/ 
sobre dorado, con la copa y patena sobredorada;/ s3mas un par de vinageras 
de vidrio y platillo de farro;/ sgmas una campanilla chiquita para las missas; 
ssmas dos missales romanos, uno nuevo y otro usado;/ semas seys pafios de 
lavabo; 57mas un quaderno para missas/ de requiem; sguna escatola para las 
hostias de madera/ dorado y pintado; somas un atril de madera;/ somas el 
hierro para hazer la hostia./ g;Las quales cosas reconocidas y atentamente 
miradas,/ se retirò al molto reverendo delegado, de lo que super dixit.// 


53. farro, italianismo per hierro=ferro. 
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63. [1746, gennaio 29], Tempio, Oratorio di San Francesco Saverio! 
Il reverendo Francesco Noli, proseguendo la sua visita si reca presso l’O- 
ratorio di San Francesco Saverio diviso in due campate da altrettanti archi 
che reggono un tetto a travi lignee e un presbiterio coperto con volta a bot- 
te. Nell’altare maggiore, ornato da due paliotti in tessuto e chiuso da due 
balaustre, è sistemato un dipinto alto dieci palmi raffigurante l’Immacolata 
Concezione tra i Santi Francesco Saverio e Ignazio da Loyola con la corni- 
ce dorata e la tenda in tela; sulla mensa ci sono quattro gradini con sei 
candelabri e vasetti in legno con altrettanti fiori di Napoli vecchi, una carta 
gloria dorata, un Crocifisso in ottone con croce in legno di ebano intagliata 
con due candelabri piccoli, una lampada in ottone e un’arca in ardesia con 
le reliquie. Nel presbiterio c’è un tavolo con un cassetto nel quale sono 
conservate i seguenti oggetti e paramenti: una campanella per la messa, 
due ampolline in vetro con piattino e altre due in cristallo, un calice con 
patena, due messali romani, un libro per i funerali, cinque tovaglie, due 
casule con stole e fascette, due copricalici, quattro corporali con animette, 
sei purificatori, quattro asciugamani, una borsa per la questua, due albe 
con amitti e cingoli. Nell’aula sono sistemati due banchi in legno vecchi, 
un’acquasantiera in marmo murata nella parete; nel campanile una cam- 
pana da 60 libre e nella sagrestia due banchi in legno di sette palmi senza 
spalliera. Viene infine rinvenuta una bolla di indulgenza per i giorni di 
festa dei Santi Ignazio e Francesco Saverio. 


[135] \Hoy dia presente à las nueve y quarto de la mafiana, visitò el/ 
referido oratorio, ,el que tiene dos arcos ensostrados y el altar/ mayor hecho 
a boveda, zen el que hay un quadro de San Francisco/ Xavier, la 
Concepcion y San Ignacio, grande diez palmos con/ su marco de madera 
dorado, 4con la cortina de olandilla/ colorada; suna grada grande de madera 
pintada con qua/tro escalones; smedia dozena de candeleros 7y vasitos para/ 
flores de madera dorada usada; gcarta de gloria initium/ y lavabo de madera 
dorada usada; ymas un Santo Christo/ de laoton chico con la cruz de madera 
forrada de hebano/ y el pie de lefia; ,ymas dos candaleros chicos 11y un atril/ 


! Nel registro non è segnata né data, né la titolazione dell’oratorio visitato, tuttavia dal dipinto 
dell’altare, raffigurante i Santi Ignazio da Loyola e Francesco Saverio, si può dedurre si tratti 
di quello di San Francesco Saverio (cfr. $ 3), situato nei pressi della Fonte Nuova a Tempio e 
demolito all’inizio del Novecento. Per quanto riguarda la data si propone il giorno successivo 
alla visita dell'Oratorio del Pilar (cfr. $ 62), dato che l’incaricato vi si reca alle 9 e un quarto 
del mattino, poco prima cioè della visita del precedente. Data dunque l’impossibilità di stare in 
due posti contemporaneamente e il fatto che la registrazione è fatta alla pagina successiva si 
propone quale data più brobabile sabato 29 gennaio 1746. 


187 


de madera; j;una ara de pisarra con sus reliquias; ;3me/dia dozena de flores 
de Napoles viejos; 1utres toallas nue/vas de tela del pays, dos de las quales 
con randa de Gavoy;/ suna campanilla chiquita portatil para las missas; 
igun/ par de vinageras de vidrio con un plato de harro;/ ;7una tarima de 
madera; ;guna otra campanilla colgada/ à la pared de la puerta de la sacrestia 
para quando salen las/ missas; iguna lampara de laoton con su plato, con 
seys/ cadenillas, tres grandes y tres chicas assi bien de laoton;/ 2ymas un 
caliz con pie de laoton sobredorado, la copa y patena/ de plata sobredorada; 
21dos missales romanos, uno viejo, el/ otro poco usado en el que se ha 
mandado poner canon nuevo;/ ,,mas un quaderno para missas de requiem; 
a3mas dos casullas/ con sus estolas y manipulos poco usadas, forradas de 
olan/dilla colorada, 24una de las quales es de chambelote negro plan/chado 
con una esterilla de plata falsa, ,5y la otra de/ filosella de varios colores con 
una randa de plata falsa;/ 2gmas dos cubricalices, 27uno violacco 2gy el otro 
de tafetan colora/do; 29quatro corporales con quatro animetas de canfaro,/ 
uno de los quales tiene la randa tres dedos ancha;/ 3omas seys purificadores 
31Y quatro pafios de lavabo; z3;una bol/sa de dos caras, una de filosela y la 
otra de champalote/ colorado;// 33mas dos albas de tela de massara con 
encaje de gavoy 34y/ otra de canfaro con tela napoletana con sus amitos y/ 
cingulos, que se ha mandado que un cingulo no se usasse/ por ser muy 
cortado y lo mismo un amito;/ 35cuyas ropas estan dentro de un calaje el 
que con la me/sa que es de nogal sirve de aparador;/ 3emas dos frontales, 
37uno de champelote de lana blanca con un/ galon y randa de oro falso, 3gy 
otro de filosela colorada;/ 3ytodas las quales ropas estan dentro el altar 
mayor el qual lo/ cierra [dos] barandas de madera. 

40En la sacrestia hay/ solamente dos bancos de madera de siete palmos sin 
res/paldo, 41y en la iglesia hay dos bancos de madera viejos; 4,en/ la puerta 
de dicho oratorio hay una pila de marmol fabri/cada en la pared; 43mas en el 
campanario hay una campana/ de una sesenta libras. 44Todas las quales 
cosas 4sy assi bien/ otras dos toallas, 4guna de canfaro 47y otra de tela del 
pays;/ 4gy un par de vinageras de christal con su plato; 4grego/nocidas y 
averiguado que hay un boleto de indulgencia para/ el dia de San Francisco y 
San Ignacio, sose retirò el/ molto reverendo delegado à su casa de lo que 
super dixit.// 


12. pisarra, sardo log. per ardesia, lavagna. 13. flores de Napoles, probabilmente si riferisce a 
fiori in carta pesta realizzati a Napoli. 15. harro, italianismo per hierro=ferro. 34. tela napole- 
tana, si riferisce forse a un tipo di tela di produzione partenopea per la quale sfugge la materia 
prima utilizzata. 49. boleto, diminutivo di bu/la=bolla; San Francisco y San Ignacio, evidente- 
mente si fa riferimento a San Francesco Saverio e Sant’Ignazio da Loyola, titolari della chiesa. 
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64. [1746, gennaio 29], Tempio, Chiesa di Sant'Antonio da Padova! 

Il reverendo Francesco Noli visita l’Oratorio di Sant'Antonio da Padova 
che è coperto da un tetto in travi lignee. Nell’altare maggiore, chiuso da 
una balaustra in legno e dotato di una pedana in legno, è presente un dipin- 
to di 12 palmi raffigurante la Concezione, San Paolo Eremita e Sant’ Anto- 
nio da Padova con rappresentazioni di vari miracoli e una cornice in legno 
dipinto; sulla mensa vi sono due gradini in legno dipinto, quattro angeli — 
due grandi e due piccoli — in legno dipinto, otto candelabri di un palmo in 
legno e due in ottone, una carta gloria, una campanella in ottone, un leggio 
con messale romano e un libro per funerali; sotto il paliotto in tessuto con 
un’arca in ardesia con le reliquie, mentre in alto una lampada in ottone. 
Nell’aula sono presenti un’arca in marmo con reliquie; un tavolo in casta- 
gno che funge da aparatore; un Crocifisso in legno dorato piccolo; due 
acquasantiere a muro accanto ai due ingressi; una cassapanca con serratu- 
ra nella quale sono custodite due casule con stole e fascette, tre tovaglie, 
due copricalici, un'alba con amitto e cingolo, un calice con patena in ar- 
gento dorato e ottone e un paio di ampolline in vetro con piattino. Nel cam- 
panile è presente una campana con catena in ferro. 


[137] 1Hoy dia presente à las dies y quarto de la mafiana, visitò el referido/ 
oratorio el que esta todo ensostrado 3y tiene el altar mayor/ en el qual hay 
un quadro grande de doze palmos con la/ efigie de la Conception San Pablo, 
primer hermitano, y/ San Antonio de Padua con otra figuras de varios 
milagros,/ con el marco de madera pintado; quna grada de dos escalones/ de 
madera pintado; squatro angeles, dos grandes y dos chi/cos viejos de 
madera pintados; sochos candeleros de/ un palmo de madera; 7mas carta de 
gloria initium y/ lavabo de madera dorados; smas un par de candeleros; 9y 
una campanilla de laoton chicos; jomas una ara de/ pisarra con sus reliquias; 
inun atril de madera; j;un missal/ romano poco usado 13y un quaderno de 


10. pisarra, sardo log. per ardesia, lavagna. 


! Nel registro non è segnata né data, né la titolazione dell’oratorio visitato, tuttavia dalla pala 
d’altare è possibile immaginare si tratti della chiesa di Sant’ Antonio da Padova (cfr. $ 3). Vi è 
da dire tuttavia che l’identificazione non è del tutto certa, dato che di questa abbiamo una 
descrizione del 2 luglio 1672, quando al suo interno viene conferito il cavalierato a Giovanni 
Battista Serafino davanti all’altare maggiore dove “hay ally bien la avocasion y quadro del del 
bien aventurado apostol Santiago” (G. CATANI, C. FERRANTE (edd.), Acta Curiarum Regni 
Sardiniae, Il Parlamento del viceré Giuseppe de Solis Valderrabano, III, 2, Consiglio Regio- 
nale della Sardegna, Cagliari, 2004, p. 1925). Sebra dunque che la pala d’altare raffigurasse 
San Giacomo, anche se non è da escludere che tra la data indicata nell’atto di conferimento del 
cavalierato e quella della visita sia stata sostituita con quella descritta in quest’ultima. Per 
quanto riguarda la data si propone lo stesso giorno della visita dell'Oratorio di San Francesco 
Saverio (cfr. $ 63), dato che l’incaricato vi si reca alle 10.15 del mattino, poco dopo cioè aver 
completato la visita del precedente, che era situato non molto distante. 
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requiem usado;/ jymas un frontal, casulla, estola y manipulo de/ calamandra 
de lena usada, guarnecida de un galon y/ randa de oro falso, y dicha casulla 
esta forrada de/ chambelote violacco, el que sirve por paramento morado;/ 
ismas otra casulla con su estola y manipulo de chambelote/ blanco, 
guarnecida de un bindello colorado y blanco, cuyo/ paramento es muy 
usado; 1gmas una tarima de madera/ vieja; j7mas tres toallas de tela del pays 
con randa/ de Gavoy poco usadas; ;gmas una lampara de laoton/ con su 
plato y seys cadenillas; j,ymas una alba con ami/to y cingulo de tela saonesa 
con randa de Gavoy usa/da; x,mas otra ara de marmol [con] sus reliquias;/ 
2imas un caliz y patena de plata dorado con el pie de laoton/ dorado; un 
plato con un par de vinageras de vidro; ,3una/ mesa de castafio vieja que 
sirve de aparador; >4una bolsa/ para corporal vieja; 25dos corporales de 
ganfaro randados/ con sus animetas; 2g6dos cubricalices, >7uno de retin 
blanco/ con flores de seda colorada en los extremos 2gy otro de saya// de 
saya negra; xymas un Santo Christo chico con su cruz/ de madera dorado; 
somas en las dos puertas de la iglesia hay/ dos pilas fabricadas en la pared; 
3imas en el campana/rio hay una campana con una cadena de hierro./ 3)Mas 
un cofresito con serradura para poner los ornamentos de la/ iglesia 33y dicho 
altar mayor esta serrado de una ba/randa de madera.// 


14. Canc.: [...] manipulo guarnecido. 19. saonesa, di Savona. 25. ganfaro, leggi: canfaro; 
randados, con randa, bordati con pizzo. 
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SECONDA VISITA 
(20 ottobre 1750 — 26 giugno 1756) 


65. 1750, ottobre 20, Tempio 

Editto della terza visita disposta dal vescovo di Ampurias e Civita nella 
quale si stabilisce che in ciascuna parrocchia visitata, tre giorni prima ven- 
ga esposto il Santissimo Sacramento e sia concessa l’indulgenza di 40 gior- 
ni ai fedeli; si stabilisce inoltre che in ciascuna parrocchia il vescovo am- 
ministri le cresime a coloro che ancora non l’abbiano ricevuta; stabilisce 
che ciascun parroco esibisca i registri amministrativi, d’indulgenza e ana- 
grafici, nonché tutti gli altri documenti riguardanti la parrocchia; che ven- 
gano predisposti per ciascuna parrocchia l’elenco di tutte le chiese appar- 
tenenti alle confraternite, urbane e campestri, i luoghi pii e dove si celebra- 
no feste religiose; che tutti gli obrieri o priori delle chiese tengano i libri 
contabili in ordine con l’elenco delle suppellettili sacre; che venga redatto 
da ogni parroco l’elenco dei sospettati di eresia o di stregoneria e che fac- 
ciano debito elenco di opere pie, lasciti, elemosine, ecc. lasciate alle rispet- 
tive chiese; che tutti i confessori della diocesi si presentino al vescovo per 
essere esaminati; che l’editto venga diffuso ed esposto in tutte le parrocchie 
della diocesi. 


[139] ;Edito de la visita pastoral, hecho en 20 de 8bre 1750./ 

2Nos don Salvador Angel Cadello y Cugia, por la gracia de/ Dios y de la 
Santa Sede Apostolica, sobispo de Ampurias y Civita y de/ mas uniones, 
adel consejo de su magestad e inquisidor ordenario, etc./ 

sHaviendo resuelto (siendo sudicha magnanimidad sentada) dar principio a 
la visita general de/ nuestro obispado de Civita sen reconocimiento de las 
iglesias, oratorios, lugares pios, confra/ternidades y demas a nos 
espectantes, 7a effecto de dar las devidas providencias en todo que entra/ al 
culto divino, al cuydado de las almas, a la vida y honestad de los clerigos, y/ 
al bueno regimen de las cosas, gexortamos con el mayor affecto de nuestro 
corazon a/ todos nuestro diocesanos, ypara que con fervorosas oraciones 
supliqueno al Sefior se digne/ darnos todo auxilio, jgatar de ceder esta 
nuestra general visita en mayor gloria y servicio/ de Dios, ;ijpor cuyo 
motivo ordenamos a todos los parrocos de nuestra diocesy civitatense,/ 
isque en sus respective parroquies, tres dias antes de nuestro arribo a 
aquellas conforme veran/ en el itinerario que mandaremos despachar en la 
missa conventual, ;3hayan cada/ dia de exponer el Santisimo y la conclusion 
de aquella dar a todo el pueblo la/ bendicion y concedemos la bendicion 
episcopal de quarantas dias./ 

14Como en cada una de las villas deste obispado entendemos celebrar el 
Santo Sacramento de/ la Confirmacion, jsavisamos a todos aquellos que aun 
no lo huvieran resibido, jgpara que acuden/ a sus respective parroquias 
preparandose para ello siendo adultos con el sacramento de la/ penitencia, 
i7que quieriendo empensar esta pastoral visita de la collegial iglesia de San 
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Pedro de/ la villa de Tempio el dia [28 de octubre]! con la que celebraremos 
confirmacion sudicha/ siendo impedito, jgmandamos bajo las penas de 
nuetro arbitrio y exortamos a los moltos/ reverendos canonigos y 
beneficiados de la misma iglesia, jgque al referido dia a la hora que 
senalaremos/ se hallen presentes en ella para reconocer las cosas y dar las 
oportunas ordinaciones para el buen/ govierno de la misma iglesia./ 
20Mandamos tambien, bajo las pena de nuestro arbitrio, a todos los 
ecclesiasticos ahora tengan o no be/neficios, 3;que se hassen presentes en 
sus respective iglesias con todos los documentos e instrumentos/ frentas a 
sus beneficios, 2,con una notta de los cargos que teniera inventario de los 
bie/nes de sus iglesias, ,3demostracion de las authenticas de sus reliquias y 
de las indulgensias/ caso las huviere, s4cartillas de ordenes de cruciada, 
aslisensias de celebrar, 2gcertificados de habito, y7tonsura/ y servisio de la 
iglesia, siendo tonsurados./ 

agTambien ordenamos a todos los parochos, bajo pena de dies escudos 
aplicadores a lugares pi/os, 29que tengan presentes una notta de todas las 
iglesias, aunque sean rurales y de los oratorios expetantes a sus parroquias, 
3ode todos los clerigos y tonsurados que huviere de los lugares/ pios y 
confraternidades, 3;de las festividades y processiones que se executarse, 
3.de las su/persticiones, abusos, y corrutelas que se practicaren, 33de todos 
los publicos pecadores, como/ usurarios, concubinarios, blasfemos, ereticos 
y seperstisiosos, 34de los que no han cum/plido de la anuaria confesion y 
comunion, 35dandose assi bien en la misma nota/ aviso si huviere alguna 
persona enterdicta o descomulgada, 3gsi algun marido fuesse/ separado de la 
muger 37y di en sus parroquias huviere alguna hermita o no./ 

3gOrdinamos tambien y mandamos a todos los obreres de las iglesias, 
officiales y capellanes de// lugares pios y confraternidades, 39que esten 
prevenidos con sus fundaciones, institutes,/ agregaciones, reglas, lisencias, 
indulgencias, reliquias, obligaciones de missas, officios  divi/nos, 
aniversarios, limosinas 40y otras obras pias y con los libros de entradas y 
salidas para dar/ las disposiciones combenientes./ 

4jUniversalmente mandamos a todos, bajo las penas de nuestro arbitrio, 
42que sabiendo haya en/ la parroquia donde vive alguno que con palabra u 
otras sea sospechoso de heregia o ten/ga libros prohibidos, 43venga a 
denunciarlo ante nosotros, q4especialmente sabiendo que haze/ maleficios 0 
adevinaciones, 45y assi bien todos haran avisados bajo pena de exomunion/ 
si hay persona o personas que esten tenidos a cargo de missa, aniversarios, 
limosi/nas y otras obras pias por disposicion testamentaria u otra via, 
admitiendo ponerlas en execuci/on, 4gpor cuyo effecto queremos, con la 


! Nel manoscritto manca l’indocazione del giorno, che comunque va inteso come 28 ottobre, 
quando risulta dar inizio alla visita presso la collegiata di Tempio (cfr. $ 66). 
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mesma pena de excomunion y la de dies escudos, 47ha/gan ostencion los 
curadores de los testamentos u otra alguna ultima disposicion./ 

agFinalmente mandamos a los confessores y predicadores desta nuestra 
diocesy, 49se presenten/ ante nos, seculares sean o regulares, sopara darles 
sus letras y examinarlos si nos/ paresiere. 51Y porque trayde de nuestros 
diocesanos, parrocos, pretes, confraternidades, y demas ajenos et gentes no 
lo ignoren, samandamos y despachar circularmente el presente/ pro nuetro 
obispo de Civita. s3Datum en nuestra solita habitacion de Tempio, a 20/ de 
8bre de 1750. s4Salvador Angel, obispo de Ampurias y Civita./ ssPor 
mandado del obispo mi sefior, Andres Amugano, secretario de Camara./ 
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66. 1750, ottobre 28, Tempio 

Il vescovo di Ampurias dà inizio alla sua terza visita generale e dopo essere 
uscito dalla sua casa si reca presso l’Oratorio del Rosario, seguito dai cap- 
pellani e dal segretario, dove si veste degli abiti pontificali e assieme ai 
confratelli del Rosario, di Santa Croce e di tutto il Capitolo si reca nella 
collegiata di San Pietro Apostolo, concedendo l’indulgenza di 40 giorni ai 
fedeli e recitando il De profundis e il libera me Domine per le anime pur- 
ganti visita l’attiguo cimitero. Rientrato in chiesa, vestito di bianco con 
bacolo e mitra, si reca presso la cappella del Santissimo Sacramento che 
trova ben arredata e dove compie la ricognizione degli olii santi; quindi si 
reca verso il battistero per poi cresimare diversi ragazzi, ragazze, adulti e 
adulte. Concluso ciò si ritira rientrando alla sua dimora abituale. 


[140] ;Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa espiscopal/ 
civitatense, de como hoy que contamos 28 de 8bre del/ afio 1750, en 
expresion del ante scrito y publicado edito,/ ,el Illustrisimo Sefior Don 
Salvador Angel Cadello y Cugia, obispo/ de Ampurias e Civita y demas 
uniones, quizo dar principio/ à su tercera general visita de este obispado de 
Civita,/ shaviendo salido assi que serian las dos y media de la tarde/ de su 
solita habitacion, seguido de sus capellanes y de mi infrascripto/ su 
secretario de la mensa, y4passo con derechura al Oratorio de/ la Virgen 
Santisima del Rosario y haviendose hallì vestido/ de cappa manna, sse 
encamina azia la puerta de dicho/ oratorio en cuyo lugar besò la Cruz, que 
de appresso al Sefior/ decano, vestido de pluvial segun la disposicion del 
cerimonial/ gy sucessivamente se encaminaron las confraternidades de/ 
Santa Cruz y del Rosario y este Illustre Cabildo a la iglesia/ de San Pedro 
Apostol, 7y ally entrado processional/mente, comenza su Santa Visita, 
concediendo è los fieles las// indulgencia de quaranta dias y à las benditas 
almas los solitos sufra/gios, gy visitado el cimiterio, recitado el De 
profundos y libera me/ Domine, yse transferiò dicho Illustrisimo Sefior 
vestido de pluvial blanco, mitra/ simple y baculo pastoral à visitar al 
Santisimo Sacramento de la Euca/ristia y encontradalas bien dispuestas, se 
fue à reconoser/ los Sanctos Oleos y demas cosas que se hallan y dover 
estar en la fuen/te bautismal, 1oy advertiendo las cosas dignas de advertencia 
se/ retirò para empessar la Confirmasione, 1;con la que confirmò ..., en/tre 
muchachos, muchachas y adultos y adultas, 1y esto concluydo se res/tituio 
à su solita habitacion, j3de lo que doy fee super dixit. 1xTempio y 8bre,/ 28 
de 1750./ ,sJuan Bautista Gabriel Siny, secretarius de/ la mensa de Civita.// 


4. manna, sardo log. con significato di grande, importante. 11. Nel registro manca il numero 
dei crasimati, al posto del quale l’estensore lascia uno spazio bianco. 
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67. 1752, maggio 28, Terranova! 

Il vescovo di Ampurias e Civita continuando la sua terza visita nella dioce- 
si, il 25 maggio si sposta presso la città di Terranova e il giorno 28 si reca 
presso la parrocchiale di San Paolo, dove visita il Santissimo Sacramento, 
gli olii santi e altre cose accompagnato dal vicario generale e decano del 
Capitolo Bernardino Demartis e il canonico Pietro Asara. Terminato ciò 
rientra a casa sua. 


[142] \Certifico yo infrascripto secretario de la episcopal mensa y Cu/ria de 
Civita, de como al Illustrisimo y Reverendisimo Sefior Don Salvador/ Angel 
Cadello y Cugia, obispo de Civita y Ampurias y demas/ uniones, se 
transfiriò el dia 25 del presente mes de/ mayo a la ciudad de Terranova, 3y 
en seguimento de su ter/zera general visita de su diocesys de Civita, 4el dia 
28/ del mesmo [mes] se passò à la parroquial iglesia de dicha ciudad,/ sen la 
que visitò el Santisimo Sacramento, Sacros oleos y de/mas cosas que mas 
abajo iran notadas, sy hecha la confir/macion acompafiado de su vicario 
general el decano Bernardi/no Demartis y el molto reverendo canonico 
Pedro Asara y sus capelanes,/ se restituio à su habitacion. 7De lo que doy 
fee./ sDatos en la ciudad de Terranova, 28 de mayo/ 1752./ 9Gavino Sini, 
secretarius/ de la mensa espiscopal civitatense./ 


! Si tratta dell’antico nome dell’attuale Olbia. Sede di diocesi almeno dal V-VI secolo col nome 
di Phasana o Phausania, il centro urbano mantenne sempre il nome di Terranova fino al 1862, 
quando fu aggiunto il toponimo Pausania, proprio in memoria dell’antica diocesi altomedieva- 
le, nel 1939 infine la città riprese il nome romano di Olbia di possibile origine greca, che at- 
tualmente porta. 


197 


68. 1752, maggio 28, Terranova, Parrocchia di San Paolo Apostolo 
Il vescovo di Ampurias e Civita stila l’inventario dei beni della parrocchia 
di San Paolo di Terranova, divisa in due navate e tre campate con tetto in 
travi lignee e presbiterio voltato a botte, dove si trova un dipinto raffigu- 
rante quattro santi tra i quali il titolare. La chiesa sta per essere ricostruita 
e per ciò vi sono molte pietre già tagliate. 


[142] ;El mesmo dia mandò, el Illustrisimo y Reverendisimo Sefior mi 
Sefior Don Sal/vador Angel Cadello y Cugia, obispo de Ampurias y Civita, 
zhazer el in/ventario en la parroquial iglesia de la ciudad de Terranova, 
3despues que visi/to quanto contiene la sacristia y es del tenor siguiente./ 
4Primariamente la dicha iglesia parroquial, bajo la invocacion de San Pablo 
Aspostol, es/ta hecha en dos naves, el toque de la dicha iglesia con tres 
arcos esta hecha a sostre,/ stodo segun presentemente se halla, gsi bien el 
obrero estesen hazerla de nuevo,/ 7y para effectuarlo tiene mucha piedra; gel 
presbiterio y coro à boveda;/ sen el cadro del altar mayor se halla un quadro 
con quatro effigies,/ la una de San Pablo! .// 


! Si tratta di una pala d’altare ormai scomparsa che viene meglio descritta, assieme all’altare e 
alle reliquie in esso custodite, in una successiva visita del 15 maggio 1763 (trascritta nel mede- 
simo volume, scansione 200): “En el altar mayor de la parroquial iglesia bajo la invoca/cion de 
San Pablo Apostol se ha encontrado haver/ un loza grande de marmol con un latrero/ que decia 
Jaime Misorro, y en ella urnas avia/ unas erempidas y el Illustrissimo Sefior Obispo ha manda- 
do/ se borrasse esse latrero a que se quitas a la dos sara/ por el perjuizio que podria llevar a las 
reliquias/ del glorioso martir Santo Simplicio que en dicho altar/ estan depositadas trasladas de 
la propria iglesia./ Un quadro grande con quatro efigies, la una de San Pablo/ Apostol, otra de 
San Pedro, otra de San Simplicio, otra de San/ Anselmo y arriba en forma de piramide esta la 
efi/gie del Padre Eterno, el marmo es de madera laveado/ y dorado./’ Di seguito viene pure 
descritta la chiesa ancora in fase di costruzione: “El coro y dos saltos hechos a boveda y quatro 
capillas,/ una dellas lustradas, las otras tres y un salto de la dicha/ iglesia sin lustrar, y por estar 
otro salto descubierto por/ questo se esta en disposicion de reedificarse toda la/ venicevente de 
la iglesia, esta sin limpiarse y no se/ dice missa, y sirve de parroquial intevinamente el oratorio/ 
de Santa Cruz de la mesma [ciudad], solamente se nota haver/ una pila grande con su pedasta 
de marmol, y seu/ el campanario hay dos campanas mediany, la una mas grande de la otra.” 
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69. 1752, giugno 4, Calangianus 

Il vescovo di Ampurias e Civita il 2 giugno si sposta a Calangianus, accom- 
pagnato dal decano Demartis, dal canonico Asara e dai suoi cappellani, 
dove il giorno 4 visita la parrocchiale di Santa Giusta, facendo la ricogni- 
zione del Santissimo Sacramento, dell’altare, del fonte battesimale, per poi 
impartire le cresime. Terminato ciò rientra nel convento dei Cappuccini 
dove alloggia. 


[143] ;Certifico yo infrascripto secretario de la mensa episcopal civitatense,/ 
de como el Illustrisimo y Reverendisimo Sefior mi Sefior Don Salvador 
Angel Cadello y/ Cugia, en seguimento de su tercera general visita de 
Civita, gel dia 2/ de junio del presente afio 1752, 3se trasferiò a la villa de 
Calangianos,/ acompafiado de los moltos reverendos Sefior decano 
Demartis, su vicario General, y el Sefior canonigo Asara, y sus capellanes, 
4y el dia 4 del mesmo abriò en la/ parroquial iglesia de dicha villa su Santa 
Visita, 5y reconosiendos el Santo Sacramento/ del altar y fuente bautismal, 
spassò à hazer la confirmacion,/ la que concluyda se restituyò al combento 
de Capuchinos, donde/ alojò. gDe lo que doy fee. sDatum en la tercera 
general visita, en la/ villa de Calangianus 4 de junio 1752./ joGavino Sini 
secretarius./ 
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70. 1752, giugno 4, Calangianus 

Il vescovo di Ampurias e Civita redige l’inventario degli oggetti e paramen- 
ti presenti nella chiesa che trova sostanzialmente invariati rispetto alla sua 
precedente visita del 1745, fatta eccezione per i seguenti, che vanno ad 
aggiungersi al precedente inventario: sei copricalici; due casule con stole e 
fascette; tre cappe, delle quali due con cappuccio; una croce in argento 
grande alta tre palmi per la processione che sul verso porta la scultura 
della Vergine e sul recto quella del Crocifisso; due patene dorate; due mes- 
sali nuovi e un rituale romano. Dopo aver visitato la parrocchia si reca în 
visita agli oratori del Rosario e di Santa Croce, che trova conformi a quan- 
to descritto nella precedente visita. Terminato ciò rientra a casa sua. 


[143] {Haviendose hecho el inventario en la parroquial iglesia de la/ villa de 
Calangianus, el mesmo dia, zamas de haverse encontrado/ en dicha iglesia 
las cosas que apunta el precedente inventario del/ aîio 45!, al que me refiero, 
se encontraron las siguientes./ 

3Primariamente un cubricalices de estofa de seda roja con fodres blan/cos; 
4otro cubricalices negro de chambelote con galon de seda/ amarilla; squatro 
bolsas de cubricalices, gla una con galon de/ oro falso y su ropa de estofa 
roja de seda nueva, otra roja,/ assi bien de estofa de seda usada con flores 
blancos, sotra de es/tamefia negra con galon de seda amarilla nueva, 9y otra 
blan/ca de chambelote con galon de seda amarillo;/ jguna cruz de plata 
grande tres palmos que sirve para las processio/nes, à una parte la Virgen y 
à la otra el Crucifijo;/ jjdos patenas nuevas sobredoradas; ;,dos missales 
nuevos;/ suna casulla con su manipulo y estola de estamefia negra,/ con 
galon de seda amarillo nueva;// j4un ritual [romano] usado;/ jsun terno de 
estofa de seda roja nuevo con galon de oro/ falso, iguna casulla de 
chambelotte blanco con su manipu/lo y estola liso,/ 17dos sobre pellizes de 
seda fina jgy otras dos que Ilevan los mona/quillos de tela del pays; 19y 
visitado despues el Oratorio del/ Rosario, en el que se encontrò todo 
conforme dize el pre/cedente inventario y el otro de Santa Cruz assi bien de 
la/ misma manera? se retirò à su solita habitacion. -0Die/ et anno ut supra.] 
21Gavino Sini, secretarius./ 


2. amas, leggi: ademas=oltre. 


| Cfr. $$ 48 e 49. 
2 Cfr. $8 50 e SI. 
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71. 1752, giugno 10, Luras 

Il vescovo di Ampurias e Civita il 7 giugno alle 18 si sposta a Luras da do- 
ve, dopo tre giorni, si reca ad Nuchis, visitando la parrocchia e ammini- 
strando là le Cresime, per poi trasferirsi nel santuario dei Santi Cosma e 
Damiano, dove trova — come nella parrocchia — le stesse cose inventariate 
nel 1745. Passa quindi a visitare gli oratori di Santa Croce e del Purgato- 
rio — anche quelli con le stesse cose inventariate nel 1745 — quindi alla ca- 
sa del vicario di Nuchis, dove dismessi gli abiti pontificali rientra a Luras 
assieme al decano Demartis, al canonico Asara e al segretario Gavino Sini. 


[144] ;Certifico yo infrascripto secretario de la mensa episcopal de la/ Curia 
civitatense, 2de como en seguimento de su general visita el/ Illustrisimo y 
Revenendisimo Sefior don Salvador Angel Cadello y Cugia,/ obispo de 
Ampurias y Civita, 3se trasferiò el dia 7 de junio/ a la seys oras de la tarde, a 
la villa de Luras, 4de la/ que despues de tres dias partiò à la de Nuges, en 
cuya/ parochia abriò su Santa Visita, 5y confirmò a los que encon/trò sin 
haver resibido el Sacramento de la Confirmacion, gy despues se/ trasferiò a 
la iglesia de San Cosme, en la que encontrò/ las cosas conforme nota el 
antedicho inventario del afio 45!/ ,y lo mesmo se praticò en dicha 
parroquia”, gy desto su Sefioria/ Illustrisima, passosse al Oratorio de Santa 
Cruz, cuya iglesia/ visitada y reconocida, de lo que hay que no diverga en 
na/da de lo que refiere el inventario del afio 45°, ovisitò/ el oratorio del 
Purgatorio cuyo atentamente mirado*, ose retornò à la habitacion del vicario 
perpetuo de dicha villa de/ Nuges, 11y haviendose despojado de mantileta y 
sotana,/ j;restituyose [a] la [villa] de Luras, acompafiado de su vicario 
general/ el Sefior decano Demartis, el Sefior canonigo Pedro Asara, sus/ 
capellanes y de mi infrascripto secretario de lo que doy fee./ j3Luras y junio 
10 de 1752, estanden la// tercera general visita./ 14Gavino Sini secretarius./ 


! Cfr. $ 44. 
2 Cfr. $$ 42 6 43. 
3 Cfr. $ 45. 
4 Cfr. $ 46. 
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72. 1752, giugno 11, Luras, Parrocchia della Madonna del Rosario 
Il vescovo di Ampurias e Civita, proseguendo la sua visita esce alle 17 dal- 
la sua casa e si reca presso la parrocchia del Rosario assieme al vicario e 
decano Demartis, al canonico Asara, ai suoi cappellani e al segretario, 
dove visita il Sacramento, il fonte battesimale e amministra la Cresima. 
Dopo ciò compie la ricognizione di tutto quanto contenuto nella chiesa che 
trova conforme all’inventario redatto nel 1745 a cui ci si rimanda. 


[145] {Visita de Luras./ 

aCertifico yo infrascripto secretario de la mensa episcopal de/ de Civita, 3de 
como el Illustrisimo y Reverendisimo Sefior/ don Salvador Angel Cadello y 
Cugia, obispo de Ampurias y Civi/ta, yen seguimento de su Santa visita, hoy 
11 de junio a/ las sinco de la tarde, ssaliò de la casa en que alojò, acompa/ 
fiado de vicario general, el decano Demartis, el canonigo Pedro/ Asara, sus 
capellanes y de mi infrascripto, amas de otra gen/tes que la siguiera gy 
passose a la parroquial iglesia de Luras/ y visitado el Sacramento y fuente 
bautismal empezò/ la Confirmacion, 7cuya hecha visitò los ormanentos/ y 
alajas de la sacristia, gy en todo concluida con/ el inventario hecho en el afio 
45), sque su Sefioria Illustrisima/ mandò hazer à lo que me refiero, ode lo 
que super dixit./ 


2. Canc.: [...] episcopal dela4mensa. 5. amas, leggi: ademas=oltre. 


! Cfr. $ 35. 
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73. 1752, giugno 11, Luras 

Il vescovo di Ampurias e Civita, terminata la visita della parrocchia e della 
sagrestia annessa, passa alla chiesa di San Giuseppe e quindi all’antica 
parrocchia di San Giacomo Apostolo, che trova in condizioni indecenti e 
perciò ordina che i due censi della stessa vengano utilizzati per rimetterla a 
posto. 


[145] ;Dicho dia, y despues que se visitaron las sobredichas cosas, 
2passosse/ su Sefioria Illustrisima è visitar la iglesia de San Joses, construi/ta 
dentro de la villa de Luras, 3cuya visitadas se encaminò/ à reconoser la 
antigua parochia de Santiago', 4y por ha/verla encontrada algo indecente, 
mandò que de los dos lega/dos que deve cobrar dicha iglesia su dinero, se 
aplique en be/neficio de dicha iglesia. sLuras y junio 11 de 1752./ 


! Mancano in questo caso riferimenti precisi ai precedenti inventari redatti nella visita del 1745, 
tuttavia dato che manca un inventario anche minimo, si ritiene che — come nei precedenti casi — 
il riferimento debba considerarsi implicito. Per gli inventari relativi alle chiese di San Giuseppe 
e San Giacomo, si veda rispettivamente i nn. 38 e 39. 
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74. 1752, giugno 12, Luras, Oratorio del Purgatorio 

Il vescovo di Ampurias e Civita si reca a visitare l’oratorio del Purgatorio 
che trova conforme a quanto riportato nell’inventario del 1745, fatta ecce- 
zione per la tenda nuova in seta che copre la pala d’altare. Terminata la 
visita rientra alla casa dove alloggia accompagnato dal vicario Demartis, 
al canonico Asara, ai cappellani e a molta gente che lo segue. 


[145] ;{Otro dia, 12 del mesmo mes y afio!, à las dies de la mafiana,/ 
atransferiòse su Sefioria Illustrisima al Oratorio benditas al/mas del 
Purgatorio de dicha [villa] de Luras y reconosido todo// quanto y unita el 
precedente inventario del aîio 45°, 3se encuen/tra todo en su devida forma, 
4solo si de nuevo se halla/ suna cortina de calamandra de seda que cubre el 
quadro/ del altar mayor, sy dicha iglesia reconosida se restituyò/ a su solita 
habitacion accompafiado de los moltos reverendos decano/ Demartis su 
vicario general y canonigo Pedro Asara, sus capellanes,/ y demas gentes 
que les seguia, 7de lo que super dixit.// 


! Manca in questo caso l’indicazione di mese e anno, ma è facilmente deducibile che si tratti 
della data del precedente $ 73, cioè il 12 giugno 1752. 
2 Cfr. $ 36. 
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75. 1756, giugno 11, Bortigiadas 

Il vescovo di Ampurias e Civita accompagnato dal vicario, clero, segretario 
e secolari, si è trasferito da Castel Aragonese a Bortigiadas, dov’è giunto 
alle II del giorno precedente. Alle 9 del mattino il presule, accompagnato 
dal decano, dal canonico Pietro Asara, dai cappellani e familiari, da Gavi- 
no Valentino, rettore di Bortigiadas, si reca presso la parrocchiale di San 
Nicola di Bari, aprendo la sua visita generale e secondo il pontificale ro- 
mano concede 40 giorni di indulgenza ai fedeli, si veste degli abiti pontifi- 
cali per passare in processione davanti al Santissimo Sacramento, al fonte 
battesimale, al cimitero e ossario dove recita i soliti suffragi, per poi rien- 
trare in chiesa cantando il miserere. Prima di tornare a casa dà annuncio 
ai fedeli che l’indomani alle 9 amministrerà le cresime. 


[148] jIn Dei nomine amen./ Sit omnibus notu[m], de como 0y dia presente 
que se cuenta onze/ del mes de Junio del corrente afio 1756, zen execucion 
del/ ante scrito edito del Illustrisimo Sefior Don Salvador Angel/ Cadello y 
Cugia, obispo de Civita y Ampurias, 4quizo dar princi/pio à su Santa Visita 
general de este obispado de Civita, 5y havien/do passado de la ciudad de 
Castillo Aragonse en derechura à esta/ villa de Bortigiadas, sen donde ha 
entrado ayer à las onze/ horas de la mafiana, acompafiado de su familia, del 
molto/ reverendo Sefior Vicario General de esta diocesis, del noble rector, 
clero y otros/ muchos seglares, y de mi secretario infrascripto, 7y 0y dia 
presente a/ las nueve horas de la mafiana, dicho Illustrisimo Sefior, 
acompafiado/ del molto reverendo doctor y decano Bernardo Demartis, 
vicario general de esta/ diocesis civitatense, del molto reverendo Pedro de 
Asara canonigo de la insigne/ Collegiata de Civita, de sus capellanes, y 
familia del venerable Ga/vino Valentino, rector de la presente villa y clero 
de la mesma;/ gse ha transferido personalmente à la iglesia de San/ Nicolas 
obispo, parroquial de esta mesma [villa], sy abriò su Santa/ Visita, 
observando lo dispuesto por el pontifical roma/no, concediendo a los fieles 
la indulgencia de quarenta/ dias, ;ghaviendo passado al altar mayor, vestido 
de los/ habitos y paramentos pontificales, 11y dicho molto reverendo decano 
y cano/nigo, revestidos con habitos de coro, 1,y visitò el Santisimo Sa/ 
cramento, haviendo despues passado processionalmente è visi/tar la fuente 
bautismal, ;3haviendo assi bien passado/ processionalmente al cementerio 
14y cantado los solitos sufra/gios en la ossera, 15y despues de esto se 
restituhyò à la dicha iglesia,/ cantando à coro en tono baxo el psalmo 
miserere mei Deus,l! \6y concluyendo en dicha iglesia con las solitas 
oraciones,/ ;7se restituyò à casa; jghaviendo antes hecho enten/der al puebro 
de que el siguiente dia, à las nueve hores/ de la mafiana, celebraria el 
sacramento de la Confir/macion. jgEn fee de lo qual firmo, de mi mano, el/ 
presente auto de lo que super dixit./ 2XGavino Sini, secretario./ 
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76. 1756, giugno 11, Bortigiadas, Parrocchia di San Nicola di Bari 
Inventario di ciò che si è trovato nella sagrestia della parrocchiale della 
villa di Bortigiadas, nel quale si sono appuntate tutte le differenze rispetto a 
quello redatto nella visita del 20 novembre 1745. In particolare si è rifusa 
una patena, si è proceduto a dorare e incidere le iscrizioni sulle ampolline 
per gli olii santi, da due paliotti in tessuto si sono ricavate altrettante casu- 
le con fascette e stole, da piviali e dalmatiche vecchie si sono ricavate due 
casule con stole e fascette cambiandogli colore. Si sono invece comprati 
nuovi i seguenti paramenti: cinque casule con fascette e stole, un piviale, 
due dalmatiche, due stole, tre fascette, una sacca per corporale, un copri- 
calice, un’alba con cingolo, otto albe con amitti e cingoli, tre corporali, 
due tovaglie per l’altare maggiore, tre tende; e i seguenti oggetti: una lam- 
pada in ottone per il Santissimo, una campana media che è stata fissata 
alla perete della sagrestia e un confessionale in pino. Nell’altare maggiore 
entro la nicchia sinistra è stata collocata la statua lignea di Sant° Ambrogio 
che è della stessa altezza di quella di San Nicola, mentre nel campanile è 
stata fissata — due anni or sono — una lastra, fatta a spese della chiesa, con 
il nuovo orologio sistemato a spese del rettore attuale. Tutte le cose inven- 
tariate nella presente visita e quelle della precedente vengono affidate al 
rettore della chiesa Gavino Valentino perché le custodisca con cura. 


[149] \Dicho dia Bortigiadas./ 

aInventario que se ha hecho en la sacristia de la/ parroquial iglesia desta 
villa de Bortigiadas, y con con assistencia/ del dicho Illustrisimo Sefior, se 
han reconocido todos los paramen/tos segun van notadas en el inventario 
que se ha hecho/ en los 20 de 9bre del aîio 1745" en su Santa general/ visita, 
3y se han encontrado algunos paramentos refor/mados por ser vieJjos, 4y 
otros hechos de nuevo de los/ quales distintamente se haze descricion segun 
sigue./ 

sReforma. sHa mandado, dicho Illustrisimo Sefior, fundia una/ patena por 
ser indecente y vieja y hacerse de/ nuevo, para uso del Santo Sacramento de 
las missas;/ 7assi bien ha mandado haser las cubiertas à todos/ tres vasos de 
los sacros oleos, con su inscripcion gra/vada para distinguir el de 
cathecumenos, el crisma y el de/ pufirmoru./ gSe ha encontrado una casulla 
de damasco blanco con su/ manipulo y estola, forrada de tela sangola 
colorada, la que/ se ha hecho de la ropa de un frontal que havia en el altar/ 
mayor// mayor, con guarnicion de seda assi bien colorada;/ sotra casulla de 
damasco morado, con aforro de tela colorada,/ con guarnicion de oro falso, 
con su estola y manipulo, que assi/ bien se ha hecho de otro frontal del 
mesmo altar mayor; 10y/ una otra casulla de chambelote violacco con su 


! Cfr. $ 22. 
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estola y manipulo,/ forrada de tela blanca con guarnicion ò galon de hilo de 
varios colores;/ jjotras dos casullas con sus estolas y manipulos de 
chambelote/ negro, forradas de tela azuleja, guarnecidas con galon de seda/ 
amarilla, quales se han hecho de las dalmaticas y pluviales/ viejos que se 
reformaron; ;,questen se han tenido de diferente color/ de lo que antes eran 
para ser conformes; ;30tras dos casullas/ de chambelote colorado a forradura 
de tela sangola colorada,/ con sus estola y manipulo, guarnecida de galon de 
seda colorada;/ j4mas un terno de damasco negro, jsque se compone de un 
pluvial,/ jgdos dalmaticas, ;7casulla y dos estolas y tres manipulos, forrados/ 
de tela sangola negra, guarnecidas con galon de plata falza;/ jguna bolza 
para el corporal, guarnecida assi mesmo, 19y un cubricaliz;/ 2ymas una alba 
nueva de tela troé, con su encajesserio ancho/ medio palmo, con un cingulo 
de seda colorada, con sus/ pendones de seda e hilos de oro; 2jmas otras seis 
albas con/ sus amitos de tela fina del paiz, poco usata, con sus/ cingulos de 
hilo blanco y un encage de Gavoy; somas otras/ dos albas de tela cava una 
muy usada, ,3y otra nueva con/ encage de Gavoy, con sus amitos y cingulos 
de hilo blanco;/ 24mas corporales seis nuevos de tela fina, con randa ò 
encage de/ la mesma manera fina; 2smas dos toallas de escaco del/ paiz con 
su encage de Gavoy que son nuevas, que sirven para el altar/ mayor; 26mas 
una lampara nueva de lauton, que sirve para/ el Santisimo; 27mas una 
campana mediana colgada en la pared/ de la puerta de la scritistia para 
avisar quando sale la missa;/ 2gmas un confessionario nuevo de pino que 
esta arrimado a la/ pared// donde esta la puerta mayor entrando à la/ mano 
derecha; 2gmas tres cortinas de triunfante/ con diversos flores, forradas de 
tela estampada la una,/ 30y otras dos de tela pagisa./ 

31Mas en el altar mayor en el nicho de la ma esquierda,/ esta el bulto de 
Santo Ambrosio del mesmo tamafio de de/ el otro de San Nicolas que se ve 
al lado derecho del dicho altar;/ 3,mas una losa nueva chica, pegada al 
campanario de dicha iglesia/ con su relox dentro, hecho [hece] dos afios, la 
cosa à espe/sas proprias de la iglesia 33y el relox que repite las horas se ha/ 
hecho à proprias espesas del retor actual./ 34Todas las quales cosas 
Juntamente con las demas descritas/ en el inventario que se ha calendado de 
la antecedente visita?,/ 3;se han encontrado al reverendo rector y obrero de 
la mesma/ iglesia, siendo Gavino Valentino, para governarlas y hazerlas 
usar/ con todo cuydado y vigilancia, de lo que doy fee./ 36Gavino Sini 
secretarius./ 


2 Cfr. $21. 
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Ile 1756, giugno 11, Bortigiadas, Oratorio di Santa Croce 

Il vescovo di Ampurias e Civita, dopo aver visitato la parrocchiale si reca 
presso l’Oratorio di Santa Croce dove rileva che non manca nulla rispetto 
all’inventario precedente, a cui vanno aggiunte le seguenti cose: un retablo 
nuovo con cornice e paliotto dorato nell’altare maggiore; una balaustra in 
ginepro con la porta collocata sotto l’arco centrale per far entrare confra- 
telli e consorelle, una patena in argento dorato, una casula con fascette e 
stola, un’altra che era marrone ed è stata ritinta di nero, una stola e un 
corporale. Tutte le cose inventariate nella presente visita e quelle della 
precedente vengono affidate al priore della chiesa Francesco Antonio Bati- 
no perché le custodisca con cura. 


[151] {Dicho dia Bortigiadas./,Certifico yo secretario infrascripto, 3de como 
oy dia presente que contamos/ onze del corrente mes del afio 1756, 4dicho 
Illustrisimo Sefior, des/pues de haver assistido al regonoscimiento è 
inventario de las cosas/ de la parroquia y su sacristia, sse ha transferido 
personal/mente en compafiia de los mesmos arriba mombrados y de/ mi 
baxo firmado secretario al oratorio de Santa Cruz de la/ mesma, gy estando 
allà ha hecho inventario de lo que havia y/ ha encontrado no faltar cosa 
alguna de lo que estava deferito/ en el inventario hecho en la antecedente 
visita!; Jantes bien/ bien se ha ancontrado haver de nuevo lo siguiente:/ gel 
retablo y marco del frontal dorados, smas/ el// el arco de medio todo cerrado 
con barandillas de enebro joy con/ su puerta para entrar dentro conde los 
hermanos de la referida/ Confraternidad rezan los Oficios; 1jcon dos sillas, 
una por parte,/ y sus bancos contiguos para assentarse y todo de castafio;/ 
iamas una patena nueva de plata sobredorada; ;3una casulla/ de lana y seda 
de varios colores con su estola y manipulo con/ su guarnicion de galon de 
plata falza; 14y una casulla/ vieja que havia de color café que era de lauro se 
ha tenido à ne/gro y sirve actualmente para las missas de los difuntos; 15y 
se/ ha encontrado haverse hecho de nuevo una estola de damasco/ negro 
con su guarnicion de plata falsa; jgmas un corporal/ de tela de canfora con 
su encage fino aunque estrecho y todo nuevo./ 17Todas las quales cosas se 
han encomendado al delegado/ Francisco Antonio Batino, prior actual del 
dicho Oratorio, para governarlas;/ ;guna con los demas ropas descritas en el 
inventario de la ante/cedente visita? y para haverlas de hazer usar con toda/ 
circumspecion y cuidado, jode lo que super dixit./ 2yGavino Sini secretario./ 


9. arco de medio [punto], si intende evidentemente l’arco divisorio tra le due campate a tutto 
sesto. 11. assentarse, con sign. di sentarse=sedersi. 


! Cfr. $ 23. 
2 Cfr. $ 23. 
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78. 1756, giugno 11, Bortigiadas, Oratorio del Carmelo 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato l'Oratorio di Santa Cro- 
ce, si reca presso quello del Carmelo dove rileva che non manca nulla ri- 
spetto all’inventario stilato nella precedente visita del 20 novembre 1745. 
Rispetto a quella visita il presule trova i seguenti paramenti e oggetti in 
più: una casula per i giorni di festa con stola e fascette; un'alba con cingo- 
lo; un copricalice e nel campanile una campana piccola nuova acquistata 
dal reverendo Giovanni Careddu, obriere della chiesa, a cui se ne affida la 
custodia con tutto quanto in essa contenuto. 


[152] ;Oratorio del Carmen de Bortigiadas./ 

2Certifico yo infrascripto secretario, 3de como 0oy dia presente qua 
contamos/ onze del corrente mes de junio del presente afio 1756 a las siete/ 
horas de la tarde, 4despues de haver dicho Illustrisimo monsefior visitado el/ 
Oratorio de Santa Cruz de esta villa de Bortigiadas, sha passado, 
acompafiado/ de su familia de los antecedentemente restos colaterales y de/ 
mi baxo firmado secretario, a visitar el oratorio de la Santisima/ Virgen del 
Carmen de dicha villa, gy entrando en el, despues de haver/ hecho oracion, 
hizo la visita y regonocimiento de lo que en dicho Oratorio/ se encontrara// 
se encontrara, 7y se hallado no faltar cosa alguna de lo que esta/ descrito en 
el inventario hecho en la visita passada de los 20/ de 9bre del afio 1745); 
gantes havia de nuevo lo siguiente:/ guna casulla de triunfante de lana de 
varios colores nueva con/ su estola y manipulo, guarnecida con galon de 
seda ama/rilla, y forrada de damasco de lana negro con galon de/ seda 
blanco, que sirve la mesma casulla para dias festivos/ y para missas de 
requiem con su estola y manipulo assi/ bien guarnecidos del mesmo galon;/ 
iouna alba nueva de tela de massara con encage de/ Gavoy y su cingulo de 
hilo blanco; ;jmas un cubricaliz/ de tafetan blanco sin encage;/ mas en el 
campanario se encuentra una campanilla chica/ 13y la campana que servirà 
para aquel campanario se ha fari/vado por el reverendo Juan Careddu, 
obrero de la dicha iglesia;/ j4àpena de nuevo se ha encargado el cuidado de 
la mesma/ con la atencion devida, de lo que fee./ Gavino Sini secretarius./ 


14. dpena, italianismo per desde ahora=da questo momento. 


! Cfr. $ 24. 
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79. 1756, giugno 12, Bortigiadas, Parrocchia di San Nicola di Bari 
Il vescovo di Ampurias e Civita, accompagnato dal decano, dal canonico 
Asara, dalla sua famiglia, dal rettore di Bortigiadas e dal segretario, si 
reca presso la chiesa parrocchiale dove, dopo aver assistito alla messa, si 
veste degli abiti pontificali e impartisce le cresime a 182 persone, delle 
quali 96 uomini e 86 donne. Terminata la funzione torna a casa. 


[153] \Dia 12 de junio del afio 1756, Bortigiadas./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de como oy dia presente, à las/ à las 
nueve horas de la mafiana, zdicho Illustrisimo Sefior, acompafiado/ del 
molto reverendo vicario de Civita el decano Bernardo Demartis y del 
sudicho canonigo/ Pedro de Asara, de su familia, rector y clero de la villa 
de Bortigiadas,/ y de mi secretario, 4se ha transferido de su habitacion à la 
iglesia/ parroquial de dicha villa, 5y estando en ella despues de haver estado 
pre/sente à una missa, sse revistò con los ornamentos pontificales,/ 7y de 
algunos molto reverendos colaterales assi bien de habitos corales,// sy ha 
celebrado el Sacramento de la Confirmacion, y ha con/firmado ciento 
ochenta y dos personas, sde los que les havia/ varones noventa y seys, 10y 
mugeres ochenta y seys; 11y despues/ de haver concluydo la dicha funcion, 
se restituyò de la mesma/ manera à su casa y habitacion; ;2de lo que firmo 
en fee./ 13Gavino Sini, secretarius./ 
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80. 1756, giugno 13, Aggius 

Il vescovo di Ampurias e Civita, accompagnato dal vicario, dal canonico 
Asara, dal clero è uscito da Bortigiadas diretto ad Aggius seguito da molta 
gente di questa villa, dov’è giunto alle 9 del mattino per alloggiare presso 
la casa dell’attuale rettore Pietro Cabras. 


[154] {Dia 13 de junio 1756, Agios./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la Curia y Mensa obispal/ de Civita, 
3de como el Illustrisimo y Reverendisimo Sefior Salva/dor Angel Cadello y 
Cugia, obispo de Ampurias y Civita, 4ha/viendo salido 0y dia presente de la 
villa de Borti/giadas, para seguir su Santa General Visita, sha Ilegado à/ esta 
villa de Agios à las nueve horas de la mafiana,/ acompafiado de su familia, 
de su molto reverendo vicario general el/ doctor y decano Bernardo 
Demartis, del molto reverendo canonigo Pedro/ de Asara, del clero, y 
mucha comitiva de gente de dicha/ villa de Agios y de mi baxo firmado 
secretario, sy ha hospe/dado en casa del reverendo Pedro Cabras, rector 
actual/ de la referida villa, 7y para que conste se levanta el presente/ auto, de 
lo que firmo./ gGavino Sini secretario./ 


4. ha/viendo salido salido (sic/). 
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81. 1756, giugno 14, Aggius 

Il vescovo di Ampurias e Civita, recatosi presso la parrocchiale col decano 
e col canonico Asara, si veste degli abiti pontificali e dà inizio alla sua visi- 
ta, dopo aver recitato i soliti suffragi alle anime purganti ed essersi recato 
al cimitero, si porta verso l’altare maggiore, visita il Santissimo Sacramen- 
to, il battistero — dove compie la ricognizione degli olii sacri e dei quinque 
libri — per tornare all’altare maggiore dove impartisce la benedizione ai 
fedeli comunicando che la mattina seguente avrebbe amministrato le cresi- 
me. Terminato ciò ordina che venga fatto l’inventario di tutto quanto si 
trova nella chiesa, che trova conforme a quanto inventariato nella sua pre- 
cedente visita del 22 novembre 1745, fatta eccezione per alcune cose che si 
erano consumate ed erano state rifatte. 


[154] Dia 14 de junio 1756, Agios./ 

2Certifico yo secretario infrascripto de la mensa episcopal de Civita, 3de/ 
como oy dia presente à las nueve horas de la mafiana,/ 4el Ilustrisimo y 
Reverendisimo Sefior don Salvador Angel Cadello y Cugia, obispo// de 
Civita y Ampurias, sse ha transferido à la iglesia parroquial de/ esta villa de 
Agios, y estando en ella despues de haver estado pre/sente à una missa, se 
revistiò de los ornamentos pontificales,/ y los moltos reverendos decano y 
el canonigo de Asara, ya dichos, revestidos/ con habitos de coro abriò su 
Santa Visita general, 7y haviendo/ contado los solitos sufragios à las almas 
del Purgatorio,/ gvisitò el cemeterio y despues concluydo estos, 9se/ passò al 
altar mayor y visitò el Santisimo Sacramento,/ joy despues al bauptistierio y 
visitò la fuente bauptismal,/ los sacros oleos y los libros de quinque, 11y 
despues/ de haver concluydo esto se passò nuovamente al al/tar mayor y 
concluyò esta funcion con haver da/do al pueblo su Santa bendicion, 13y 
mandò que se hi/ziesse saber al puebro de que el dia siguiente a las nueve/ 
horas de la mafiana administraria el Sacramento/ de la Confirmacion. 
13Despues de esto mandò hazer/se el inventario de todos lo que en dicha 
iglesia se encontrava,/ j4como y de los paramentos y demas ropas estando 
pre/sente el mesmo, 15y se encontrò lo mas conforme/ al inventario hecho 
en la visita passada hecha en los/ 22 de el mes de 9bre del afio 1745), 16y 
algunas cosas/ consumidas y otras hechas de nuevo, segun de notaria;/ de lo 
que firmo./ 17Gavino Sini secretario./ 


1. Canc.: 1756, Bertigiadas. 
| Cfr. $$ 27 e 28. 
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82. 1756, giugno 14, Aggius 

Inventario redatto nella chiesa e nella sagrestia che era stata in buona par- 
te demolita per allargare il coro, realizzato similmente a quello della colle- 
giata di Tempio. Per tale ragione tutti i paramenti e gli oggetti che erano 
contenuti nell’armadio a muro e nell’aparatore della sagrestia, inventariati 
nella precedente visita, erano stati riposti in una cassapanca collocata nel 
coro, dove si sono trovate due casule, due massali, tre libri per funerali e 
tre tovaglie nuove. Si ordina che un terno composto da una cappa, due dal- 
matiche, una casula con stole e fascette venga messo via perché indecente e 
che venga aggiustato un calice tagliato. Tutto quanto trovato viene affidato 
all’obriere della parrocchiale Proto Scotti, il quale dovrà custodirlo con 
attenzione. 


[155] iInventario que el Illustrisimo y reverendisimo Sefior don Salvador 
Angel/ Cadello y Cugia, obispo de Civita y Ampurias, ha mandado ha/zerse 
con su assistencia, 2de las ropas y demas contenida en la/ iglesia parroquial, 
sdesta villa de Agios dia y aîio ut supra doy fee./ 4Sini secretarius.// 
sPrimariamente se ha encontrado la sacristia derribada, gy par/te della ha 
sido encorporada en el nuevo coro de la sudicha parroquial/ iglesia, 7el que 
està hecho à boveda à semejanza de la colegiales iglesia de/ la villa de 
Tempio./ gMas todo lo que se encuentra expresado en el inventario descrito 
en/ este libro en la visita pasada! no existe cosa alguna, de todo lo/ que 
estava en la sacristia, spor questo al tiempo de la fabrica/ se construiò todo 
esto es tocanse al aparador alasenas./ j9Mas las casullas en el inventario 
descritas como y de los tempos,/ se ha encontrado haverse conservado 
dentro de una arca,/ j;que se ha colocado en el referido coro todo el que va 
expressado/ en el inventario, 1,y dicho Illustrisimo Sefior ha reformado y 
Jubilado/ por indecenza y viejo, el terno negro de chambelote,/ ;3que se 
componia de una capa, dos dalmaticas y una casulla/ con sus estolas y 
manipulos./ 14Se ha encontrado haver dos messales nuevos sy tres 
quadernos/ de difuntos./ ,sTres toallas, 1édos de tela canfora con encaje de 
Gavoi, 17y la/ otra de tela de tres sueldos al palmo con el mesmo encaje./ 
igHa mandado, dicho Illustrisimo Sefior, reformar un caliz per ser cortado./ 
igTodas referidas cosas se han de nuevo encomendado al referido/ Protho 
Scotti, 2yobrero de la dicha parroquial iglesia, para que las cuydasse/ y 
haviesse de manera que se usasero con la circumspecion/ y attencion 
devida. ,;De lo que firmo./ ,,Gavino Sini secretarius./ 


5. Lett.: /Primariamente// Primariamente. 


! Cfr. $ 28. 
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83. 1756, giugno 15, Aggius! 

Il vescovo di Ampurias e Civita accompagnato dal vicario Demartis, dal 
canonico Asara e vestito in abiti pontificali amministra la cresima a 138 
persone. Terminata la funzione dà la benedizione ai fedeli e rientra alla sua 
casa. 


[156] Dia 15 de junio 1756, Agios./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la mensa, 3de como o0y dia// presente 
el Illustrisimo y Reverendisimo Sefior Don Salvados Angel Cadello/ y 
Cugia, obispo de Civita y Ampurias, à nueve horas de la/ mafiana, 4se ha 
transferido personalmente à la parroquial/ iglesia deste villa de Agios, sy 
haviendose revestido de los/ ornamentos pontificales, sassistido del molto 
reverendo decano y vicario don/ Bernardo Demartis y del molto reverendo 
canonigo Pedro de Asara,/ ,revestidos tambien estos de habitos de coro, gha 
admini/strado a todos el Sacramento de la Confirmacion y ha con/firmado 
el numero de ciento treinta y ocho personas,/ 138, sy despues acabado la 
funcion y de haver dado/ la benedicion al puebro, se restituhyò à su casa. 
10De lo que firmo./ jGavino Sini secretario./ 


3. Lett.: [...] dia /presente// presente. 


! Nel volume la nota è posta prima a quella relativa alle visite degli oratori di Santa Croce e del 
Rosario (qua $$ 84, 85, 86), anche se la data è relativa al giorno successivo. In questa sede si è 
preferito mantenere il criterio della stesura originale e non quello cronologico. 
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84. 1756, giugno 14, Aggius 

Il vescovo di Ampurias e Civita alle 17 visita prima l’Oratorio di Santa 
Croce e poi quello del Rosario, dove fa redigere l’inventario di tutto quanto 
contenuto in quelle due chiese. 


[157] \Dicho dia 14 de junio 1756, Agios./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de como oy dia presente, à las/ sinco 
horas de la tarde, z3dicho Illustrisimo monsefior, use ha/ transferido 
personalmente à los Oratorios de Santa Cruz,/ y de la Santisima Virgen del 
Rosario, sy ha mandado ha/zer el inventario de las ropas de los referidos 
oratorios, de lo que firmo./ Gavino Sini secretario./ 
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85. 1756, giugno 14, Aggius, Oratorio del Rosario! 

Dall’inventario fatto redigere dal vescovo si evince che tutto è conforme a 
quanto inventariato nella sua precedente visita, fatta eccezione per i se- 
guenti paramenti e oggetti nuovi: tre casule con stole e fascette, due copri- 
calici e un messale. Terminato ciò comanda che la custodia sia affidata a 
Pietro Cannas, attuale priore. 


[158] 1Oratorio de la Santisima Virgen del Rosario./ 

2Se ha encontrado en esse oratorio haverse concervado/ todas las cosas que 
estan descritas en el inventario hecho/ en la visita pasada?, 3y de nuevo hay 
dos cosullas,/ 4la una de estofa de Genova, fondo blanco y con/ flores de 
varios colores, guarnecida con un galon de/ plata falca, con su estola y 
manipulo de la mesma/ ropa, sy otra casulla de calamandra de seda con 
linias/ de diversos colores con una chinesa azul, en// medio de estofa de 
lana, fondo azul y floreada,/ guarnecida de una randa de plata falza y 
algunas passadas de oro falso,/ con estola y manipulo de estofa verde;/ gmas 
un cubricalis nuevo de la mesma ropa de la casulla de estofa,/ guarnecido 
con un galon de plata falsa;/  ,mas un missal nuevo./ gTodas las quales 
cosas se han encomendado al referido Pedro/ Cannas, prior actual del dicho 
Oratorio, para que conto das las demas/ ropas contenidas en el inventario 
antecedentemente hecho, los con/cerve y haga usar con la circumspecion 
devida. 9De lo que firmo./ jgGavino Sini secretario./ 


5. cinesa, si tratta forse di seta; lett.: [...] en /chinesa en medio// chinesa en. 


! Nel volume la trascrizione dell’inventario dell’Oratorio del Rosario precede quello di Santa 
Croce, mentre il percorso fu inverso (cfr. $ 84). In questa sede si è preferito mantenere il crite- 
rio della stesura originale e non quello cronologico. 

2 Cfr. 8 29. 
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86. 1756, giugno 14, Aggius, Oratorio di Santa Croce 
Dall’inventario fatto redigere dal vescovo si evince che tutto è conforme a 
quanto inventariato nella sua precedente visita, per ciò comanda che la 
custodia sia affidata a Sebastiano Piga, attuale priore. 


[158] ;Oratorio de Santa Cruz de la villa de Agios./ 

2Haviendo mandado dicho Illustrisimo Sefior, hazer inventario/ de las ropas 
y demas que haviera en el Oratorio de la Santa Cruz/ de la villa de Agios, 
3se ha encontrado haver todo todo lo que/ esta deferito en el inventario de la 
visita passada', 4ha/sen de nuevo cosa notable para podeisse descrivida en 
esta/ general visita, 5y todo se ha de nuevo encargado al referido Seba/stian 
Piga, para atienda à su concervacion, siendo prior actu/al del dicho Oratorio, 
y que las haga usar con toda circumspecion./ sDe lo que firmo./ 7Gavino 
Sini secretarius./ 


! Cfr. $ 30. 
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87. 1756, giugno 18, Luras 
Il vescovo di Ampurias e Civita accompagnato dal vicario, dal canonico 
Asara, dal clero e dal segretario è uscito da Aggius diretto ad Luras segui- 
to da molta gente di questa villa. 


[158] Dia 18 de junio 1756, Luras./ 

aCertifico yo infrascripto secretario de esta mensa de Civita, 3de como 0y 
dia presente/ à las siete horas de la tarde, 4el Illustrisimo y reverendisimo 
Sefior don Salvador Angel Cadello/ y Cugia, obispo de Civita y Ampurias, 
set insiguiendo su Santa general visita ha par/tido de la villa de Agios sy ha 
llegado à esta villa de Luras, acompafiado/ de su familia, del molto 
reverendo decano Bernardo Demartis, del molto reverendo canonigo Pedro/ 
de Asara, de mucha comitiva de gentes y clero desta villa y de mi 
secretario./ 7De lo que firmo./ gGavino Sini secretarius./ 
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88. 1756, giugno 21, Luras 

Il vescovo di Ampurias e Civita, recatosi presso la parrocchiale col decano 
e col canonico Asara, si veste degli abiti pontificali e dà inizio alla sua visi- 
ta, dopo aver recitato i soliti suffragi alle anime purganti ed essersi recato 
all’ossario, si porta verso l’altare del Santissimo Sacramento, al battistero 
— dove visita gli olii sacri e i quinque libri — per poi andare verso l’altare 
maggiore e le cappelle per visitarle. Terminato ciò amministra le cresime a 
108 persone, impartisce la benedizione ai fedeli e visita la segrestia, dove 
riscontra che i paramenti erano mal riposti perché i cassetti dell’aparatore 
erano rotti e senza serratura; ordina pertanto che tutto sia portato a casa 
dell’obriere o che si compri una cassapanca nuova per custodirle con cura. 
Terminato ciò ordina che venga fatto l’inventario di tutto quanto si trova 
nella sagrestia. 


[159] {Dia 21 de junio 1756, Luras./ 

2Certifico yo infrascripto secretario desta mensa de Civita, 3de como/ oy dia 
presente à las nueve horas de la mafiana, 4el/ Illustrisimo y Reverendisimo 
Sefior don Salvador Angel Cadello y Cugia,/ obipso de Civita y Ampurias, 
sse ha transferido personalmente/ a la iglesia parroquial desta villa en la que 
despues de haver/ estado presente à una missa, gse revistiò de los 
ornamentos/ pontificales y assistido de el molto reverendo decano Bernardo 
Demartis,/ vicario general desta diocesis, y del molto reverendo canonigo 
Pedro de Asara,/ revestidos con habitos de coro, 7abriò su santa visita y 
despues/ de haver cantado los solitos sufragios à los difuntos y vi/sitado la 
ossera, gpassò à la capilla de el Santisimo Sacra/mento y visito[n]le 9y 
despues se transfiriò al bauptiste/rio y visitò la fuente bauptismal, los Sacros 
Oleos,/ y libro de quinque, johaviendo imediatamente pas/sado è visitar el 
altar mayor y demas capillas/ de dicha iglesia, 1;y celebro el Sacramento de 
la Confir/macion y confirmò ciento y ocho personas,/ 1y despues de esto 
concluso la funcion con la Santa/ bendicion, ;3haviendo assi bien visitado la 
Sa/cristia y ornamentos de dicha iglesia j4y como en/contrò que los 
ornamentos eran mal governados/ à causa de estar el aparador y calages 
todos despi/sarrados, ;smandò que se dexassero solamente los ornamentos/ 
usuales y que los demas se conduxessero à casa del obrero,/ ò que se 
comprasse una arca nueva para ponerlos y con cor/varlas en dicha sacristia, 
16y el mesmo tiempo mandò/ hacer inventario de todo questo havia. 17De 
todo lo que firmo./ ;gGavino Sini secretarius.// 


16. questo, italianismo per que esto. 
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89. 1756, giugno 22, Luras, Parrocchia del Rosario, Sagrestia 

Il vescovo di Ampurias e Civita, facendo l’inventario di quanto rinviene 
nella sagrestia della parrocchia, elenca quanto segue: un aparatore di ca- 
stagno con nove cassetti e quattro cassapanche, delle quali solo una ha una 
serratura vecchia; due nicchie in castagno, una alta quattro palmi e l’altra 
sei; due paci in latta con vetro che servono per la processione; una croce in 
cristallo con la reliquia della Vera Croce e la sua autentica custodita in un 
cofanetto di legno alto circa due palmi; una valigia in pelle di fiandra che 
serve per portare i paramenti nelle chiese rurali; il manichino con mani e 
piedi dell’Assunta con una cassapanca in pioppo vecchia per conservare la 
statua e una statua lignea di Gesù Risorto che misura cinque palmi con la 
sua bandierina in taffetà. Seguono i seguenti paramenti: otto dalmatiche, 
quattro piviali, 15 casule delle quali due da aggiustare per farne una, otto 
stole, nove fascette, dieci borse per corporali, 11 copricalici, una banda in 
damasco ricamata, quattro corporali, due albe con amitti e cingoli, tre to- 
vaglie sull’altare maggiore e cinque paliotti in tessuto custoditi in una cas- 
sa in pioppo nera; ai tessuti seguono gli argenti: due calici in argento e 
ottone dorati, tre patene in argento dorato, un ostensorio d’argento, un 
turibolo con navicella e cucchiaio in argento, due pissidi in argento sbalza- 
to e dorato, un cofanetto d’argento dorato, un aspersorio in argento, un 
cucchiaio per i battesimi in argento e un cofanetto con tre ampolline per gli 
olii santi. 


[160] Dia 22 de junio 1756, Luras./ 

aInventario que el Illustrisimo Sefior don Salvador Angel Cadello y Cugia,/ 
obipso de Civita y Ampurias, sha mandado hazerse de todas las ropas,/ y 
demas cosas, que se encontraron en la sacristia de la/ parroquial iglesia de 
esta villa de Luras en esta su visita general./ 4En la sacristia se encuentra lo 
siguiente:/ sun apparador de castafio con nueve calages y quatro arquillas,/ 
ey en estas una sola se encuentra haver cerradura vieja;/ 7dos nichos assi 
bien de castafio, guno de quatro palmos, 9y el otro de/ seis en largo;/ jodos 
paroles de hoja de lata con sus vidrios que sirve para acompa/fiar el viatico;/ 
inuna cruz de cristal con el lignum crucis y su authentica, que se con/serva 
con su estuche de tabla poco menos de dos palmos de largo;/ una maleta 
de vaqueta de flandes que sirve para Ilevar los orna/mentos à las iglesias 
rurales;/ j,;3una cabera pied y manos del bulto de Virgen de la Assunta;/ 
iguna arca de alamo muy vieja para conservar este bulto;/ ;sun bulto del 
Santo Christo resuscitado de medida sinco palmos/ con su bandera de 
tafetan blanco./ 

1eSiguen los ornamentos./ j7Un terno de raso liso blanco que consiste en dos 
dalmaticas/ y un pluvial y su casulla con sus estolas y manipulos, 
guarnecidos/ con galon de oro falso y aforrados de tela pagisa;/ gun pluvial 
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de estofa colorada con flores diversos, guarnecido con galon/ de oro falso y 
forrado de tela pagisa;/ jguna casulla de damasco colorado con la chinesa de 
medio de damasco/ blanco, con una guarnicion de oro falso y aforro de tela 
azul;/ xodos dalmaticas de chambelote colorado, guarnecidos de un bindello 
de seda// de varios colores, con sus estolas y manipulos aforradas de tela 
roja,/ 2;una casulla con su estola y manipulo de damasco verde guarnecida/ 
de un galon de oro falso y forrada con tela amarilla;/ 3,dos casullas de 
chambelote verde forradas de tela verde, guarnecidos con/ un bindello de 
seda muy usadas, 23de las quales se ha mandado hazer/ una por ser ambas de 
reformar;/ 24un terno de chambelote morado, que se compone de un pluvial 
y dos/ dalmaticas sin estolas y manipulos, guarnecido de bindelo de seda/ de 
varios colores aforrados con tela morada;/ 35una casulla de damasco morado 
con su estola y manipulo guarne/cida de un galon fino de oro, aforrada de 
tela assi bien morada;/ 26dos casullas de chambelote verde, -7la una y la otra 
morada,/ guarnecidas de un bindello de seda de varios colores, forro de tela 
verde;/ -guna casulla de damasco colorado guarnecido de un bindello de/ 
seda colorada con aforro de tela blanca;/ 29dos casullas coloradas, souna de 
chambelote con galon de plata falza/ y aforro de tela pagisa con su estola y 
manipulo, 3;la otra de/ catalufa colorada guarnecida con un bondello de 
seda, aforrada/ de tela roja;/ 3;un terno de chambelote negro que se 
compone de un pluvial y dos dal/maticas con sus estolas y manipulos, 
guarnecidas de un bindello de/ seda negro y roxo aforrados de tela negra, 
33y una casulla de/ damasco negro con su estola y manipulo guarnecida de 
un/ bindello de seda amarilla, 34y otras dos casullas de chambelote,/ assi 
mesmo negro, muy usadas, z3suna guarnecida de galon fal/zo de plata y 
aforrada de tela pagisa 36y la otra guarnecida con/ bindello de seda negra y 
roxa y aforrada de tela negra, 37y lo/ mesmo la arriba dicha casulla de 
damasco negro;/ 3gdiez bolsas de corporales nuevos, 39dos blancas de 
tafetan, 4odos colora/das de la mesma ropa, 4jdos verdes 4,y dos moradas, 
assi bien de/ tafetan, guarnecidos con un galon de oro falco, 43y dos de 
damasco/ negro, guarnecidas con galon de plata falsa;/ 44diez cubricalices 
de armesin, 45dos colorados, 4gdos blancos, 47d0s/ verdes, 4gdos morados, 
todos guarnecidos de un galon de oro falso,/ 4gotro de triunfante de seda, 
fondo roxo y florado, soy otros dos de/ raso liso negro, guarnecido de 
galonsito de plata falsa,// sicon otro cubricaliz, que de nuevo se ha 
encontrado son onze;/ ssuna randa de damasco blanco de siete palmos, poco 
mas o menos, afor/rada de tela pagisa guarnecida de un bendelo de seda 
roxa y/ blanca./ 

ssPlateria./ s4Dos calizes con pied de lauton y la copa de plata sobredorada;/ 
sstres patenas de plata sobredoradas;/ sguna esfera de plata con sus rayos, 


26. Canc.: [...] chambelote morado. 56. la brada largo un germe, di difficile interpretazione, 
forse si riferisce al fusto che è alto quanto un germoglio (sic/). 
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con su pie de plata, la brada/ largo un germe;/ s7un turibolo de plata con 
quatro cadenillas largas tres palmos;/ ssuna navichela de plata con su 
cuchara assi bien de plata;/ s9dos epicides con sus cubiertas todas de plata 
labrada y ambas/ sobredoradas por parte de dentro, y la una mas grande de 
la otra;/ souna escatula de plata, dentro sobredorada, que sirve para el viatico 
secreto;/ sjun aspersorio de plata largo palmo y medio;/ ssuna cuchara de 
plata larga mas de un palmo que sirve para sumi/nistrar la agua del Santo 
bautismo;/ ssuna chrismera de plata con tres vasitos dentro para los sacros 
oleos;/ gtres vasitos de plata para Ilevar los oleos./ 

esFrontales./ géSinco frontales de damasco, g7uno colorado, ggdos blancos, 
eguno verde/ 70y otro morado, guarnecido de un galon de oro falso; 7,quales 
todos/ se conservan en el coro de la iglesia dentro de un estuche de/ alamo 
negro./ 

7.Quatro corporalis de tela de canfaro con sus encages finos;/ 73dos 
missales, uno nuevo y otro usado 4y tres bonetes de puntas./ 

75Albas y toallas./ 7Dos albas de canfaro muy usadas, 77una con un encage 
fino ancho/ un palmo, -gy la otra ancho dos dedos, con sus cingulos de hilo 
y amitos;/ 79en el altar mayor hay tres toallas todas de tela cava/ sin 
encage.// 
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90. 1756, giugno 22, Luras, Parrocchia del Rosario 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato la sagrestia, prosegue 
visitando la chiesa iniziando dall’altare maggiore e poi lungo le cappelle 
laterali. Nell’altare maggiore c’è un retablo in legno dorato con una nic- 
chia contenente il simulacro ligneo della Madonna del Rosario col Bambi- 
no in braccio, chiusa da due tende in damasco, con davanti alla mensa un 
paliotto con cornice in legno dorato; un Crocifisso in legno con la croce 
argentata; nove candelabri, dei quali tre in bronzo, due piccoli e uno gran- 
de e sei in legno argentato; una carta gloria; un leggio in legno; un tronet- 
to eucaristico in legno dorato e un seggio rettorale in castagno con spallie- 
ra. Nella cappella del Santissimo Sacramento — coperta con una volta a 
botte e chiusa con balaustre alte tre palmi — è presente un tabernacolo alto 
quattro palmi con un Crocifisso in legno dorato, davanti all'altare un pa- 
liotto in legno argentato rivestito in damasco con frangia d’oro e seta; due 
candelabri in legno dorato; una lampada in ottone; un baldacchino in da- 
masco; tre tovaglie e un’arca in ardesia con le reliquie. Nell’altare del Pur- 
gatorio c’è un dipinto grande raffigurante la Madonna del Carmine che 
occupa l’intera parete con la cornice in legno, sopra la mensa due gradini 
e due tovaglie; sotto, un’arca in marmo con le reliquie chiusa da un paliot- 
to vecchio in tela dipinta con alla base una predella in legno. Nella cappel- 
la di San Francesco Saverio — coperta a botte e chiusa da balaustre alte tre 
palmi — c’è un dipinto alto sei palmi con cornice in legno dorato raffiguran- 
te la Madonna del Carmine tra i Santi Francesco Saverio, Sebastiano e Pao- 
lo, sotto la mensa, chiusa da un paliotto in stoffa, è collocata un’arca in 
ardesia con le reliquie; mentre sopra una carta gloria in legno dorato e tre 
tovaglie. Nella cappella di San Domenico c’è un quadro raffigurante la 
Madonna del Rosario tra i Santi Domenico e Rosa con la cornice in legno 
che occupa l’intera parete; sotto la mensa — chiusa da un paliotto in tela 
dipinta su una pedana lignea, con tre tovaglie — è collocata un’arca in ar- 
desia con le reliquie. Tali cose vengono affidate dal vescovo al vicario per- 
petuo di Luras Pietro Lenoy e all’obriere della chiesa Salvatore Addis per- 
ché le custodiscano con attenzione. Fatto ciò il presule rientra a casa. 


[163] ;Se encuentra en el altar mayor un retablo de madera dorada/ con su 
nicho y dentro un bulto grande seys palmos que es/ de la Virgen del 
Rosario con el Nifio Jesus en la mano, 3con/ dos cortinas de damasco 
colorado 4y el marco del frontal de madera dorado;/ sun Santo Christo de 
madera con la cruz plateada assi bien de/ madera, larga tres palmos;/ gtres 
candeleros de bronze, dos chicos y uno grande;/ una escatulilla de bronze 
para poner las hostias;/ suna carta de gloria initium y lavabo;/ yseis 
candeleros de madera plattada, largos tres palmos;/ ioun atril de madera;/ 
inun dozel de madera dorada que sirve para exponer el Sefior;/ ;zuna silla 
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rectoral en el presbiterio de castafio con su respaldo./ 

13Capilla y altar del Sacramento./ j4Un sacrario alto quatro palmos de 
madera dorado, sin carta/ de gloria initium y lavabo, ,scon un Santo Christo 
de madera/ y la cruz de madera dorada; \gel marco de el frontal de madera/ 
placada; j7un par de candeleros de madera dorada; \gun frontal muy/ usado 
de damasco blanco, con una flanja de oro y seda; jguna/ lampara de lauton; 
aoun baldaquin de damasco ornado con una/ flanja de seda roxa y amarilla; 
21Y la capilla esta hecha à boveda,/ 3ocerrada con barandillas de tres palmos 
de alto; 23mas hay una/ ara de pisarra con sus reliquias; 24tres toallas, 25una 
de tela medio/ troé -gy otras dos de tela del pais, y ambos cosas con encage 
de Gavoy./ 

27Capilla y altar de Purgatorio./ -gUn quadro grande de la Virgen del 
Carmen que ocupa toda la pared/ de dicha capilla con un marco de madera; 
29dos gradas ò una grada/ [con] dos escalones; 3ouna ara de marmol con sus 
reliquias; 31un frontal/ viejo de tela pintada; 3;una tarima de madera; 33dos 
toallas nuevas/ de tela cava, 34y otra toalla de tela del paiz guarnecida con 
encage de/ Gavoy.// 

35Altar y capilla de Santo [Francisco] Xavier./ 3;Un quadro de seys palmos 
con su marco de madera dorada con la/ efigie de la Virgen del Carmen y à 
una parte San [Francisco] Xavier y San/ Sebastian y al otro San Pablo; 
37una ara de pisarra con sus reliquias;/ 3gcarta de gloria initium y lavabo de 
madera dorados; 3yun frontal de estofa/ encarvada y florada; 40y una toalla 
lisa, 4,y otras dos con encage de/ Gavoy y todas tres de tela del pais; 4,con 
una tarima de madera;/ 43la dicha capilla esta echa à boveda 44y cerrada con 
barandillas altas/ tres palmos./ 

4sCapilla y altar de Santo Domingo./ 4Un quadro de la Virgen Santisima 
del Rosario con las efigies de Santo/ Domingo y Santa Rosa, con su marco 
de madera que ocupa toda la/ pared de la dicha capilla; 47un frontal de tela 
pintada; 4guna/ ara de pisarra con sus reliquias 49y tres toallas usadas de tela/ 
cava con sus encages de Gavoy; soy una tarima de madera./ 

siTodas las quales cosas que han encontrado, para atenderlas y conser/ 
varlas al referido Pedro Leony, vicario perpetuo de la dicha villa, sy è 
Salvador/ Addes de la mesma, obrero de la dicha iglesia, s3que les devan 
haverlas usar con toda/ la devida circumspecion s4y despues de haverse 
regonocido todo, se/ restituhyò à su habitacion. ssDe lo que firmo./ ssGavino 
Sini secretario./ 


23. pisarra, sardo log. per ardesia, lavagna. 48. pisarra, sardo log. per ardesia, lavagna. 
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91. 1756, giugno 23, Luras, Oratorio del Purgatorio 

Il vescovo di Ampurias e Civita alle 9 del mattino si reca presso l’Oratorio 
del Purgatorio e, dopo aver ascoltato una messa, ordina che venga fatto 
l’inventario di quanto contenuto nella chiesa che trova invariato rispetto a 
ciò che era stato documentato nella precedente visita del 26 novembre 
1745, fatta eccezione per le seguenti cose nuove: un’arca in marmo con le 
reliquie, una carta gloria con cornice in legno dorato, una tovaglia e due 
albe. Terminato ciò affida la custodia della chiesa e di quanto in essa con- 
tenuto al dottor Giovanni Pesa, obriere dell’oratorio perché le custodisca 
con cura e attenzione. 


[164] Oratorio de Purgatorio de la villa de Luras./ 

2Certifico yo secretario infrascripto de como, 30y dia presente que contamos 
23 de junio/ del corrente afio 1756, à las nueve horas de la mafiana, dicho 
Illustrisimo y reverendisimo/ Sefior, 4se ha de la mesma manera transferido 
al oratorio de las benditas/ almas del Purgatorio, para visitarle 5y despues de 
haver estado presente à/ una missa, gmandò hazer regonocimiento de las 
cosas que en aquel estavan, 7y/ se encontrò estar todas enteramente segun 
van descritas en el inventario/ hecho en la visita passada de 26 de 9bre del 
aîio 1745}; gy se encontrò// haver de nuevo: suna ara de marmol con sus 
reliquias; soinitium, la/vabo y carta de gloria con su marco de madera 
dorada; jjuna toalla/ de tela canfora con su encage de Napoles; 1,y assi bien 
dos albas de la/ mesma tela con el mesmo encage; 13y despues de haverse 
regono/cido todo, se ha encontrado al nobile doctori Juan Pes, obrero de/ el 
referido oratorio, 14para que pueda cuydar de ellos y haverlas usas con la/ 
devida circumspecion. 15De lo que firmo./ jgGavino Sini secretarius./ 


8. Lett.: [...] encontrò/ haver// haver. 


! Cfr. $ 29. 
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92. 1756, giugno 23, Luras, Oratorio di Santa Croce 

Il vescovo di Ampurias e Civita, dopo aver visitato l’Oratorio del Purgato- 
rio, si reca presso quello di Santa Croce e facendo redigere l’inventario di 
tutto ciò che contiene si rende conto che non manca nulla rispetto al prece- 
dente compilato durante la sua visita del 26 novembre 1745. Terminato ciò 
il vescovo affida la custodia della chiesa al suo priore Salvatore Addis invi- 
tandolo a reperire fondi per il miglior decoro dell’oratorio, per quindi rien- 
trare a casa. 


[165] ;Certifico, yo infrascripto secretario de la mensa, 2de como dicho 
Illustrisimo Sefior,/ despues concluyda la visita de el Oratorio de las 
benditas almas de el/ Purgatorio, 3se transfiriò imediatamente al oratorio de 
Santa Cruz de la dicha/ villa de Luras y visito[n]le, 4y al mesmo tiemo 
mandò hazerse el in/ventario de lo que havia 5y se encontrò no faltar cosa 
alguna, ne haver cosas/ demas, de lo que va descrito en el inventario hecho 
en la visita passada del/ aîio 1745 à 26 de 9bre!, ey dicho Illustrisimo Sefior 
encargò à Salvador Addes,/ prior actual de dicho oratorio, para que 
cuydasse de dicha iglesia 7y procurase algun/ emolumento para ponerlo en 
mejor estado, gy despues de esto de restituyò/ a su habitacion. 9De lo que 
firmo./ ;oGavino Sini secretarius./ 


! Cfr. $ 30. 
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93. 1756, giugno 25, Calangianus 

Il vescovo di Ampurias e Civita, accompagnato dal vicario e decano Ber- 
nardo Demartis, al canonico Pietro Asara, dalla sua famiglia e dal clero, 
alle 19 si trasferisce dalla villa di Luras a quella di Calangianus. 


[165] ;Dia 25 de junio 1756, Calangianus./ 

2Certifico yo infrascripto secretario de la mensa obispal de Civita, 3de 
como/ oy dia presente à la siete horas de la tarde, 4el Illustrisimo y 
reverendisimo Sefior/ don Salvados Angel Cadello y Cugia, obispo de 
Civita y Ampurias,/ sinsiguiendo su Santa general visita, se ha trensferiso de 
la/ villa de Luras à esta villa de Calangianos, sacompafiado de su/ reverendo 
vicario perpetuo, el decano Bernardo Demartis, del molto reverendo 
canonigo/ Pedro de Asara, de su familia, clero de la respeve villas de Luras/ 
y Calangianus, del referido vicario perpetuo de esta, 7y mucha comitiva de 
gen/te, y de mi infrascripto secretario. gDe lo que firmo./ 9Gavino Sini 
secretario.// 


9. Lett.: Gavino Sini secretario/ Dia 26 de junio.// 
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94. 1756, giugno 26, Calangianus, Parrocchia di Santa Giusta 

Il vescovo di Ampurias e Civita, recatosi presso la parrocchiale alle 9 del 
mattino col decano e col canonico Asara, assiste ad una messa, si veste 
degli abiti pontificali e dà inizio alla sua visita: recita i soliti suffragi alle 
anime purganti, si reca al cimiterio e all’ossario cantando il salmo de pro- 
fundis, rientra in chiesa portandosi verso l’altare del Santissimo Sacramen- 
to e verso il battistero, dove fa la ricognizione degli olii sacri che trova 
chiusi in un cofanetto col pericolo che si mischino, ordina pertanto all’o- 
briere Nicola Pes che compri i tre vasetti per contenerli. Terminato ciò 
ordina che venga fatto l’inventario di tutto quanto contenuto nella chiesa e 
nella sagrestia, che trova conforme a quanto documentato nella sua prece- 
dente visita del 30 novembre 1745, eccezion fatta per quanto si elenca in 
appresso: una tovaglia nuova nell’altare maggiore, tre casule con stole e 
fascette, un dossale in legno dorato e dipinto, tre messali dei quali due sen- 
za canoni per cui ordina che vengano accomodati e solo due calici in ar- 
gento dorato con tre patene, perché gli altri due erano stati rubati; si ordi- 
na infine che si facciano aggiustare i due confessionali e 18 casule perché 
indecenti dalle quali se ne ricavino quante se ne può. Nella cappella del 
Sacramento, chiusa da una balaustra in legno dipinto, si trova un retablo 
nuovo in legno dorato e dipinto in diversi colori che occupa tutta la parete 
con un paramento in damasco e al centro una nicchia contenente una sta- 
tua lignea della Madonna Annunziata, un tabernacolo e una carta gloria in 
legno dorati; in basso la mensa è chiusa da un paliotto in legno argentato e 
dorato decorato con racemi, con sotto una pedana in legno; mentre ai lati 
sono collocati due banchi in legno dipinto con spalliere. Si è rinvenuto inol- 
tre un paramento in damasco color cremesi che prima si trovava nella cap- 
pella del Sacramento composto da 13 teli che servono per adornare la detta 
cappella e sei candelabri in legno argentato. Terminato ciò il vescovo visita 
gli oratori della villa. 


[166] Dia 26 de junio 1756, Calangianus./ 

2Certifico yo infrescripto secretario de la mensa, de como oy dia presente/ à 
las nueve horas de la mafiana, 3el Illustrisimo y Reverendisimo Sefior don/ 
Salvador Angel Cadello y Cugia, obispo de Civita y Ampurias, 4se ha/ 
transferido personalmente à la parroquial iglesia de esta villa, 5y estan/do en 
ella, despues de haver estado presente à una missa, se re/vistiò de los 
ornamentos pontificales gy assi bien los molto reverendos vicario perpetuo/ 
y canonigo Asara, sus colateralis, ,revestidos con habitos de coro y abriò/ su 
Santa general visita, scon haver contado los solitos sufragios/ à las benditas 
almas del Purgatorio 9y visitado el cemeterio y/ ossera contando el psalmo 
de profundis, 1yy despues de esto se resti/tuhiò à la iglesia y visitò el 
Santisimo Sacramento del altar/ y despues visitado, ;;se transfiriò al 
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bauptisterio y fuente baupti/smal y visito[n]le y encontrò que en la 
chrismera, donde se concer/van los Sacros oleos, faltavan los vasitos y 
solamente estavan/ divididos dichos oleos, con una evidente probabilidad de 
mesclarse/ unos con otros, 1,y mandò que el obrero de la referida iglesia, 
que lo es el/ referido Nicolas Pes de la mesma, ;z3haviera hecho haver los 
dichos vasitos/ con sus retulos de cada oleo 14y despues de esto mandò 
hazer rego/nocimiento de todo lo que en dicha iglesia y en su sacristia 
havia, con/forme al inventario de la visita que se hizo en 30 de 9bre de 
1745 / 15y se encontrò conforme [a] esta descrito, todo en dicho inventario 
16y/ de nuevo estavan las siguientes cosas. 17De lo que firmo./ ;gGavino Sini 
secretarius./ 

19Una toalla fina nueva de tela de canfora con encage de Napoles, la qual/ se 
ha encontrado en el altar mayor de la dicha parroquial iglesia;/ 2oha 
mandado su Sefioria Illustrisima acomodar dos de los confessionarios que 
en la/ dicha iglesia se encontravan y poner de nuevo las rejas;/ 3;se ha 
encontrado haver de nuevo dos casullas de chambelote de una negra,// con 
su estola y manipulo, guarnecido de un bindello de seda amarilla;/ y20tra de 
chambelote blanco con una chinefa, ropa de la mesma ropa, con/ su estola y 
manipulo, guarnecida de mesmo bindello de seda, 3y ambas/ à dos con su 
aforro de tela pagisa;/ 24mas ha mandado su Sefioria Illustrisima reformar 
seis casullas, -sla una de ca/talufa floreada, -gotra casulla de firusella de seda 
de color morado, 70tras/ dos casullas de catalufa, campo colorado y flores 
blancos -gy otras doze/ chambelote blanco, 29por que lo eran viejas e 
indecentes para usarse bien/ se ha encargado al sobredicho referido obrero, 
que huviera attendido si podia/ de las referidas hazer alguna decente, para el 
uso ordinario, tomando de/ aquellas la mejor ropa que huviere, para si 
podria componer alguna;/ 3gmas se ha encontrado que havia solamente dos 
calizes de plata, 3;uno/ con el pie dorado y el otro no, y ambos dorados en la 
copa à lo/ solito, 3-con tres patenas solamente 33y los otros dos calizes con 
una patena fueron robadas;/ 34mas un dozel de madera pintada y dorada;/ 
3smas se han encontrado tres missales, de los quales uno solo havia de/ 
dotarse usar, 36y los otros dos muy viejos de modo que faltava los mas/ de 
los canones 37que dicho Illustrisimo Sefior ha mandado al referido 
reverendo obrero/ que los hiziesse acomodar./ 

3gCapilla de la luminaria./ 39Se ha encontrado en la capilla de la luminaria 


21. Lett.: [...] una negra,/ con// con. 38. Capilla de la luminaria, si intende evidentemente la 
cappella del Santissimo Sacramento, cfr. con $ 48,21. 


| Cfr. $$ 48 e 49. 
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en dicha parroquial/ iglesia haver de nuevo un retablo de madera dorada y 
pintada/ con colores diversos, que ocupa toda la pared de arriba à baxo, 40y/ 
en medio hay un nicho con el bulto que lo occupa, el qual es de/ la 
Santisima Virgen de la Annunciada 4y assi bien esta el Sacrario/ de madera 
dorada, yinitium carta de gloria y lavabo de madera/ dorada, 43con el marco 
del frontal y el frontal es de madera pla/teado y floreado, con varios colores 
y algunas flores dorados; 44y/ la tarima del referido altar es de madera 
nueva; 45y assi bien hay/ dos bancos de madera pintada con sus respaldos; 
46Y las baran/dillas que cierran dicha capilla assi bien de madera pintada y 
todo/ nuevo;/ 47mas se ha encontrado haver la colgadura de damasco;// 
agmas se ha encontrado haver una colgadura usada de damasco de/ la corona 
color cremis, la qual estava antiguamente en la referida/ capilla de la 
Luminaria, que se compone de treze telos, de los/ quales seis y medio sirven 
para entoldar un lado, y seys y medio para/ entoldar el otro lado de la dicha 
capilla, 49y dicha colgadura esta formada/ de tela roxa y consta de doze 
palmos de largo;/ simas se ha encontrado haver seis candeleros de madera 
plateada usados;/ 51y despues concluydo que huvo de regonocer la referida 
parroquial iglesia y sus/ capillas, sodicho Illustrisimo passò è visitar los 
Oratorios de la dicha villa./ 


47. Canc.: [...] encontrado denuere. 
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95. 1756, giugno 26, Calangianus, Oratorio del Rosario 

Il vescovo di Ampurias e Civita, dopo aver visitato la parrocchiale, si reca 
presso l’Oratorio del Rosario dove trova le seguenti cose nuove: un paliotto 
decorato a fiori con la cornice in legno dorato, tre gradini sopra la mensa 
in legno argentati e dorati decorati a racemi; due banchi in castagno per i 
confratelli; un'insegna in argento con sei cannucce raffigurante la Madon- 
na del Rosario che viene usata per le processioni, del valore di 41 scudi. 
Oltre ciò si è comandato che venisse riparato un vecchio messale e che il 
tutto, unitamente a quanto riportato nel precedente inventario del 30 no- 
vembre 1745, venga custodito da Giovanni Antonio Cossu, attuale priore. 


[168] ;Oratorio de la Santisima Virgen del Rosario./ 

2Se ha encontrado que en el oratorio de la Santisima Virgen del Ro/sario, 
zhavia de nuevo el frontal con su marco de madera do/rado y floreado, 4con 
las gradas de tres escalones de madera pla/teada y dorada con varios flores 
de diversos colores;/ smas dos bancos de castafio nuevos para essentarse los 
cofrades;/ gmas quatro oficios nuevos para uso de los cofrades;/ 7mas se ha 
mandado reformar un missal romano por ser viejo;/ gmas se ha encontrado 
haver de nuevo una insignia de plata,/ con la efigie de la Santisima Virgen 
que sirve para llevar el prior en/ las funciones y consta de seis cafiutos y es 
de valor quarenta/ y un escudos./ 9Todas las quales cosas, una con las demas 
que se encuentran des/critas en el inventario que se hizo en la visita passada 
de 30 de 9bre/ del aîio 1745!, jose han encargado para cuydarlos à Juan 
Antonio/ Cossu, prior actual de la cofradia 1jy luego passò à visitar el 
Oratorio/ de Santa Cruz./ 


5. assentarse, con sign. di sentarse=sedersi. 


! Cfr. $ 50. 
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96. 1756, giugno 26, Calangianus, Oratorio di Santa Croce 

Il vescovo di Ampurias e Civita dopo aver visitato l’oratorio del Rosario si 
reca presso quello di Santa Croce, dove trova tutto conforme all’inventario 
redatto in occasione della sua precedente visita del 30 novembre 1745, 
fatta eccezione per le seguenti cose nuove: un'alba, una cappa e quattro 
libri per i confratelli. Terminato ciò il vescovo affida la custodia della chie- 
sa a Sebastiano Mossa, priore attuale, perché la custodisca con tutto quan- 
to in essa contenuto, comunica ai fedeli che il giorno successivo avrebbreb- 
be amministrato le cresime nella parrocchia e rientra nella casa dove al- 


loggia. 


[168] {Oratorio de Santa Cruz./ 

aSe ha encontrado haver en este oratorio de Santa Cruz de la villa de 
Calangia/nos, todo lo que està apuntado en inventario que se hizo en la 
visita de 30 de/ 9bre del afio 1745), 3y de nuevo se ha encontrado lo 
siguiente:/ 4una alba nueva de tela del paiz con encage de Gavoi;/ sun 
sobrepelliz de canfaro con su encage de Gavoi gy quatro libros nuevos para/ 
el uso de los cofrades.// Todas las quales cosas se han encargado à 
Sebastian Mossa, desta/ villa, prior actual del dicho oratorio para cuydarlas 
y atenderlas gy des/pues concluydo este inventario 9y mandado dar à enteder 
al pue/blo de que el siguiente dia dicho Illustrisimo Sefior administraria en 
la parroquia/ el sacramento de la Confirmacion, jose restituiò à su 
habitacion./ j;de lo que firmo./ j,Gavino Sini secretario./ 


! Cfr. $ 51. 
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97. 1756, giugno 26, Calangianus 

Il vescovo di Ampurias e Civita, accompagnato dal decano e vicario Ber- 
nardo Demartis e dal canonico Pietro Asara, dopo aver ascoltato la messa, 
si è vestito degli abiti pontificali e ha cresimato 100 persone; conclusa la 
funzione con la benedizione torna presso la sua dimora. 


[169] ;Dia 26 de junio 1756, Calangianus./ 

2Certifico yo infrascripto secretario, 3de como oy dia presente à las nueve/ 
horas de la mafiana, sel Illustrisimo y reverendisimo Sefior don Salvador 
Angel/ Cadello y Cugia, obispo de Civita y Ampurias, sse ha transferido 
personal/mente à la parroquial iglesia de esta villa sy despues de haver 
estado presente/ à una missa se revistiò de los ornamentos pontificales 7y 
assisti/do de sus colaterales, del molto reverendo doctor y decano Barnardo 
Demartis, vicario/ perpetuo, de esta diocesis de Civita, y el molto reverendo 
canonigo Pedro de Asara, gha/ administrado el Sacramento de la 
Confirmacion y confirmò/ cien personas 9y concluyda esta funcion con la 
bendicion,/ se restituyo à su habitacion. ;oDe lo que firmo./ ;;Gavino Sini 
secretario.// 
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GLOSSARI 


Di seguito sono riportati tutti i termini relativi ai tessuti presenti nelle 
prime due visite secondo la trascrizione originale. Per ciascun termine si 
riporta di seguito, tra parentesi, il numero di volte che è presente nella 
trascrizione, la lingua nel quale è espresso e il suo significato (Rispettiva- 
mente: log.=sardo logudorese; sp.=spagnolo; gall=gallego; it.=italiano; 
cat.=catalano; fr.=francese; piem.=piemontese; cal.=calabrese; tosc.=tos- 
cano). Il glossario, in ordine alfabetico, è suddiviso in due parti, la prima 
relativa ai tipi di tessuto e la seconda ai tipi di decoro, di frange e di pizzi. 
La traduzione dei termini è stata fatta con i glossari disponibili per ciascu- 
na lingua. 


Brocado de oro. (1) sp. Broccato tessuto con 
fili d’oro. 

Brocado de seda. (1) sp. Broccato di seta. 
Broccadillo. (3) sp. Tessuto della famiglia dei 


GLOSSARIO DEI TIPI DI TESSUTO 


Almesin. (14) dal log. “armesinu”. Taffetà di 
seta largo impiego utilizzato per foderare 


paramenti, tendaggi, coperte, cortinaggi e 
parati. 

Amis(de), Amis(ele) e Amis(cle). (4) log. 
“amis”. Tessuto in lana usato per gonne. 
Amues. (1) fr. Taffetà o gros in seta o misto 
seta, ondato o meno. Utilizzato nel XVIII 
secolo per coperte da letto, da tavolo, rivesti- 
mento di mobili e parati in genere. 

Barragana de Espafa. (1) gall. “barragana” o 
log. “barraganu”. Tela o panno grosso tessuto 
con lana di pecora o di capra, fabbricata in 
Galizia nella città di Sada (La Corufia) solo 
nel XVII e nel XVIII secolo. 


lampassi con trama in lino, canapa e cascame 
di seta ad aspetto damascato. 

Brocatillo de seda. (4) sp. Broccato in seta 
leggero. 

Calamandra. (9) tosc. ant., log. 
“kalamandra”. Panno lustrato da un lato come 
il raso. 

Calamandra de lana. (2) log. Panno di lana 
lustrato su un lato come il satin. 

Calamandra de seda. (6) log. Panno in seta 
lustrato su un lato. 

Canfaro. (52) it. Tela fina per albe. 

Catalufa de seda. (18) sp. Lampasso di scarsa 


qualità bianco e rosso con trofeo floreale al 


! In particolare sono stati consultati: C. ZALLI, Disionari piemontèis, italian, latin e fransèis, P. 
Barbiè, Carmagnola, 1815; A. M. ALCOVER, F. B. MOLL, Diccionari català-valencià-balear, 
Palma de Mallorca, 1964-68; Gran Enciclopèdia Catalana, Mateixa editorial, Barcellona, 
1993; B. MONTEVECCHI, S. VASCO ROCCA (ed.), Suppellettile ecclesiastica, 4. Dizionari ter- 
minologici, Centro Di, Firenze, 1988 ; Paramenti Sacri. Tessuti serici del duomo di Ales dal 
‘600 al ‘900, Diocesi di Ales-Terralba, Cagliari, 1998, pp. 50-51; M. GOGLINO, La pittura ad 
ago in Piemonte, Il Bandera, Ananke Editore, Torino 2002 ; P. FORNELLS I REYES (ed.), Dic- 
cionari general de la Ilengua catalana , Credsa, Barcellona, 2003; P. CASU, Vocabolario Sar- 
do Logudorese-Italiano, G. Paulis (ed.), Ilisso, Nuoro, 2002; E. RODRIGUEZ GONZALEZ, 
Diccionario enciclopédico Gallego-Castellano, I, Galaxia, Vigo, 2000; Diccionario del estu- 
diante, Real Academia Espafiola, Madrid, 2005; E. EsPA, Dizionario sardo-italiano dei par- 
lanti la lingua logudorese, voll. 1-4, Delfino, Sassari, 2008; G. LUPINU, // lessico della tessitu- 
ra, in Tessuti. Tradizione e innovazione della tessitura in Sardegna, Ilisso, Nuoro, 2006, pp. 27 
-39. 
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centro. 

Chambellote o Zambellote. (90) sp. Taffetà 
marezzato con effetto di rilievo, talvolta “de 
levante”. 

Chambellote planchado. (4) sp. Taffetà ma- 
rezzato con effetto di rilievo, decorato con 
impressione a caldo dopo la tessitura. 
Damasco. (126) it. Tessuto di grande utilizzo 
per tappezzerie e paramenti sacri. 

Estamefia. (2) sp. Tessuto di lana a fibre 
larghe, semplice e ordinario, impiegato per 
confezionare abiti. 

Estofa. (33) sp. Stoffa. 

Estofa de Piamonte. (4) sp. Tessuto robusto 
di colore bianco o écru a trama regolare in 
cotone e ordito in canapa o lino con bande o 
righe in rilievo, da cui il nome Bandera o 
Righetto. 

Estofa de Iliamonti. (1) piem. Stoffa prodotta 
nella zona di Ventimiglia. 

Furisella de seda. (1) cal. Tessuto fino di 
seta. 

Hilosella. (1) sp. Lino fine e sottile. 

Lama. (4) sp. Tessuto laminato in oro o ar- 
gento. 

Lana. (13) it. Lana. 

Olandilla. (13) sp. Tela di lino fina o bisso per 
fare collari, camicie ecc. 

Raso. (18) it. Raso. 

Rasolino. (1) sp. Raso fine. 

Seda de Francia. (1) sp. Seta prodotta in 
Francia, molto probabilmente a Lione. 

Seda indiana. (1) sp. Seta orientale, molto 
probabilmente indiana o di Aleppo. 

Tabì. (1) fr. Pesante tessuto di seta. Taffetà, 
gros o damasco di Tours. 

Tafetan. (41) sp. Taffetà. 

Tela. (227) sp. Tela generalmente di cotone. 
Tela barbaresca. (1) sp. Indica forse una tela 
importata dall’ Africa o di produzione andalu- 
sa. 

Tela de Marsella. (4) sp. Tela di Marsiglia. 
Tela del pais o Tela del paiz. (49) sp. Tela 
sarda. 

Tela estampada. (13) sp. Tela stampata. 

Tela pintada. (15) sp. Tela generalmente in 
cotone dipinta. 

Tela saonesa. (2) sp. Tela di Savona per bian- 
cheria d’altare. 

Tela zangola. (1) log. per zanfrusalla, di poco 
valore. 

Teletbn. (2) sp. Tela grossa. 
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Tergiopelo. (6) sp. Velluto. 
Troé. (2) sp. ant. Pesante stoffa di seta. 


GLOSSARIO DEI TIPI DI DECORO, 
FRANGE E PIZZI 


Esterilla de oro falso. (10) sp. Stelletta o 
mostrina tessuta in fili d’oro falso. 

Franja de oro falso. (6) sp. Frangia d’oro 
falso. 

Franja de oro fino. (2) sp. Frangia in fili 
d’oro. 

Franja de seda. (17) sp. Frangia in seta. 
Gallonsito de oro falso. (1) sp. Piccola mo- 
strina tessuta in fili d’oro falso. 

Galon de plata de Francia. (1) sp. Mostrine 
in fili d’argento e seta realizzate in Francia. 
Galon de oro. (37) sp. Mostrine tessute in fili 
d’oro. 

Guarnicion o Galon de hilo de varios 
colores. (1) sp. Mostrina ricamata con fili 
colorati. 

Randa o Encage de Gavoy. (49) log. Pizzo, 
merletto da bordo o pizzo di unione realizzato 
a Gavoi. 

Randa o Encage de Genova. (10) log. Pizzo, 
merletto da bordo o pizzo di unione realizzato 
a Genova. 

Randa o Encage o Punta de Napoles. (13) 
log. Pizzo, merletto da bordo o pizzo di 
unione realizzato a Napoli. 

Randa de plata falsa. (6) log. Pizzo, merletto 
da bordo o pizzo di unione realizzato in falsi 
fili d’argento. 

Randa falsa. (1) log. Si intende probabilmen- 
te un merletto o un pizzo in oro o argento 
falso. 

Vindello de oro falso. (4) fr. Il Vindello era 
una moneta del Regno di Bretagna del periodo 
merovingico che presentava una faccia con 
una croce, in questo caso si tratta di una 
borchia decorata, realizzata in oro falso. 
Vindiello de oro fino. (1) fr. Il Vindello era 
una moneta del Regno di Bretagna del periodo 
merovingico che presentava una faccia con 
una croce, in questo caso si tratta di una bor- 
chia decorata, realizzata in oro vero. 
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